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L A . J 

DIANEA 

Del Signor 

GIO. FRANCESCO 

LOREDANO. 

Libri Quattro • 

Al Molto Ilìuft. & Molto Reucr. 

Signor mio, e Padrone^ 
Oflferuandiffimo 



IL SIGNOR. 



Già BATTISI" „. 

V ANAREL LI. Ww'' 




Hj Ss 



IN VE NETTA, 
Nella Stamperia del Pioelli . 





Zicen&a de 9 S« 



A Spcfe di Flaminio Mattel Librarti 

in Roma. 
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Molto Illuftre , c Molto 
Rcuet. Sig. mio 

^ DianeadelSig. 
Gio. Fr ance/co li* 
tedano^come vien 
giudicata da tutti 
pervn parto degno 
d ' ammirati one 5 appunto 
f&gliono effer l'Opere di quel feli- 
ce ingegno , cosi volendo io ma • 
nifeftare al mondo qual Jìa^» 
V affetto defia mia deuo fioatti 
ver/o la grandezza delfuo va- 
lore y ne hauendo al prefente oc- 
cafione di ciò fare , che per mez ? 
zo delle fìàmpe , gradir d in effe 
V. 5. con UJleffa Dianea chc^> 
li prefento la feruitìt , che 
profeffb , oscurandomi , che 
Jfcome non è meno dedita a gli 

» » - v 
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0udi,cbe alla gentilezza, vorrà ^ 
infame e godere della leu ione y e 
f attor irmi de fuoi commanda- 
mentì, che è la fomma della fua 
affettuofifsima volontà, pregan- 
dola a tenermi nella fua gratia 9 
. mentre qui refio baciandole ri- 

uerentemente le mani di Roma- . 
lì '27 Gennaro 1645:. 
Di F.S. Molto lHufi. • 
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Flaminio Ma t tei. 



Per Tvfcitaà qucftaluce della.» 

DI A N E A 

PRtNCIPESSA DI C IPRO 



C 



CANZONE 

DI PAOLO RICHIEDE! B. 

BELLA de Cor pih che diCipro Arder*, 
Vanne , e foura le Menti . . 
Con fcettro di bclt* % ch y ogn altra eccede , 
A mille Donne tfnper ai 
£ foggia t ardtta>h ornai su l'ali à i viri f 
Oi*e Erigone infra le fi e ile hà Sede ; 
bitra % chegià ti cedr foij 
Lzfua Siella immortai fra gli altiìHn- 
Egfà ne* tuoi be' lumi 
Brama nel Ciel } doue tu fpìeghi i voli > 
Vcdar quello Si l upor t ch 'ar dan pth Soli . 
Volale sul Mar di queSli inchiostri eternit 
Oue , tjual Dea d'Amore > 
Nata tijiorge.anù t'ammira il Mondo > 3 
£ te Sìeffz qui /cerni , 
Quafi noua ? irata Contro a l'Hore » 
Hor, che gonfiai tuoi Un vento facondo , 
E Polluce fecondo y 

Ti fcorge Onor di vera Gloria al porto I 
t Vola , colimbo accorto , 

E À' tuoi bei rai d'eternità fecondi ( di. 
( Perche no batta vn Soljcerca più Mo- 

^ E/ri 
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tfci pur 9 in Arringo * quei! a luce, 

tet combatter con gli Anni , < 

]Rì paventar giamai colpi £ Oblio. 1 

Già t tua Foriera , e Duce, 

Spiegati hà Fama in ogni par te i vanni 

£ doue forge , e cade il biondo Dio • ì 

Sol col tuo nome ardio 

Aprir loro la tomba, à tè la cuna. 
< Già ti fogne Fortuna; \ 

£, poiché da tè fugge il Tempo infido > i 

Già la vittoria t ua precorre il G rid o , j 
Quante quii tuo Ftdcefco hà note fpatte % 

Tanti hàjquadr e guerriere 

Moggi fchierate à tua difeja y o [campo* 

La fu a fama e'I tuo Marte % 

E'I fuo lìile à tuoi vati arma le fchiere 

Vanne alata pur th> vattene in Campo: 

Al balenar d^vn lampo 

Sol de' begli occhi tuoi cadràno i Luttri. * 

Sion pur Arcieri induHri / 

Per atterrare ogni bellezza alfine^ 

Ch'atterrar nonfi pon beltà Dittine ; 
Frà queffi d'Eloquenza altìfudori % 

Chiari Fonti perenni 

Liqvidt Solii e balfami vitali % 

Lambicatt Splendori* % 

Kon da S ter epe y h Brote entro i lor Lenni , 
* Uà tratte daV irth tempre fatali 

De tuoi fguar di gli Strali: 

Da Varco di due ciglia h aurino vi Jet t e < 

Di faettar la Morte i 

£) diluviando i colpi à cento % e à mille* 

Inuidie ranno Ut fatte Ì Achille . , 
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S'armi l'invidia pur t di fpume intrìfa , 

E, qual Saetta vltrice , 
Sù la cote al Liuor la lingua arroti, 
• Che tù sà l'ali afsifa 

Di quelli foglia al Ciet poggiar ti lice , 
Oue dardo mortai ferir neh putte. 
Tuoni fon quo He note , 
Ck'ajfor dando l'Età giunge» Fé rieri 

Di fulmini guerrieri, 

Alzi» pur centro tè Machine i Tempii 

Che fon viui di Flegra ancor gli efempi. 
Il Gride fol di tua bellezza vccide i 

Ch' ancor Beltà non villa 

Tuo far ne gli altrui fen piaga mortale. 

il Ciel cesi t'arride , 

Che fenza pugne il tue bel volty acqui- 

E do ut non arriui impenni l'ale , 

Viui,viui immortale, 
* Ancor colà , doue non viui a gli occhi . 

Inuiftbile t fiocchi , 

E vola ogni tuo Strai rapido, ardente , 
Oue nongiungne appena heggil* Mente. 
Ceda le palme ilTebro à le tue chiome , 
Che 3 fé Ce/are tnuitto 
Venne talhora,e fol mirando eivinfei 
Da tè , ch'orni il bel nome 
D'eterno Allor su V immortai conflitto t . 
Oue iSecolt alati à terra fpinfe; 
Quando qui' l ferro Hrinjt 
La tua beltà fol 'ideata* finta S 
L'Età da tè fh vinta: (einfi % 
<lóst puoi dir : Quando al pugnar m no- 
lo nt venni, io no» vidi* qui pur vinfi- 

JBam- 
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Bambina Ancor > Tarn a di tè non tacque , 
Che su i ter chi forante 
Ietti creduta vn nuouo Alcide in ferrai 
Q&i pargolette ei nacque , .* 
Ma t fatto ne l'oprar matto Gigante , 
Win -gli A fph e i mottri entro la cuna af- 
Tù por tatti la Guerra t ( ferra 

Acheronte^ e di Lete in su le /fonde » 
E mille ferpi immonde 
AjfogaSii na fcen te j e i tuoi vagiti % 
Scoppiar contro 1 ÌLiuor tuoni t e ruggiti. 

Balbett ani lattante , e fur gli accenti > „ 
Che formatti indistinti , 

* Non so ben^fe Ver idi , o f e Sirene > 1 k 
fermar gl'Auge i su i venti - 
1 pajp loro incatenati , e vinti f 1 - 
Ed, allettate al Suoni aure Serene^ 

. §lu*n to horror, ripiene 

Atropoje Clotù inlor mettitia>e duolo -* 
Frenare t corfi> ei volo i % + 
E rettaro del Mondo in su la Scena 
Muta LEVCIPPE,e tacita E ROMEN A. 

Hot che la/ci la curiale da lefafce 
Sciogli le belle membra > . * 
Ed al calle d'onor drizzi il penfiero % 
Uè più inchiostro ti puf ce » 
M# tuo cibo la Gloria altrui rajfembra, 
Corron gV ingegni * fchiere>edaltuo im 
Piegano il dorfo altero (p er * 
EUSA } eDARlA infin da Valta Ardén- 
E gii > *n ritta h la Senna, \pa> 
Far } ch'ARGENIDE a U ecromintejfa , 
ter tributar* al tuo graSattro *ch>éf$*. 

SU 

t ■ _ » 
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Su quefte carte , ouefaflofa al vanto 9 
Òuafi foura Babelle 
DiCelefle Zaffir t'inalzi l Tran* , 
T'ornano ( h Bella ) il Manta 
Nere note non già mà chiare Stette $ 
% Se pur non erro % e Soli ancor non fona « 
T'offre *vn* penna in dono 
Più di quanto donar ti pojfavn Cielo ; 
Che trapunto il bel velo 
Di cento Meraviglie , il Cielo iflejfo 
in atto di siupor tk fnoHriefpreffo. 
Ronfia mente giamai. che n iè / affi/si f 
A cui da tuoi bei lumi 
Non efca ad ogni {guardo vna Medufa J 
£ da' profondi abiffi 
Di tua beltà jton corron £ oro i fiumi £ 
, E non reBifral Sol decade confufa. 
In te f acondia infufa f ( rei 

"Solcherà ogn* alma qui> quafiinvn Ms- 
E dentro acque sì chiare y 
Refo il tuo bel £ adamantine tempre^ • 
Haurk tomba la Morte , e porto il S e pr e. 
Taci C'anzon : che mal s odono i 
One ffrepitan tarmi • 
S ù l'aringo di Gloria 
Suona Fama la trombi , 
B CaHoi contro il Tempù i colpi piomba ; 

• 0 
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SOtto quitti l'Amor legiadri ammanti. 
Anzi tra quetli Soli, e quelle Steli* 
Stilli d'alto Jader, opre nouelte 
( No» fero finte) io vi dif copro Amanti^ | 

Ni vt prenda flupor ,fe i bei Sembianti 
L'arto per adombrar s'è fatto Ape He + j 
Ch' ancor frglion del del l Aure e face Ile j 
Talvolta imprigionar tra l'ombro i va- 1 

Mà che\ slupite pur fo fott o i voli 
Di nomi fintile Infingati Amori 
La mia nuda beltà fi copra* co», 



Che s'boggi albergar voglio altrui notori 

Debbo amicarmi alfalfo t ed*co(oCieUl 
. s? immajihersr a" inchiesi™ i mio cader i. 



Francefco Paolo Speranza- 

Là 
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ÓNera.an cor? adorata in 
Oriente Ja lirnavnèi'lm- 
jj* periti dèH'Ajìà Haute uà r{- 

* ceduto' fttiohkéÀo'&iiiìlf 
À tira Uh iUè ^ 1 v n fai ò , qtl a n - 
•• i; a^'fe:;vH'l,oS dcl Mar 
_ rr .òd<i $lra rirdWàta Galea . 
Era guernira di tlitcì quegli addobbi , che 

póteifarto Vender^ màértà , e rorrezza_j. 
'e «ri mièter fi ilio fd^gnò'ctei Ciefo, (fhó 
trtTfàbncarè ^notiti tfeftW/tè.'itìffiàc. 

f {. i .ni ili' ' 





e tormentata so rie più dà gli in« 

A coni' 
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% LA DIANE A 
commodt del Mare , ò dalle pafsionj del 
cuore,appena poteua effer foftenutadal- 
le braccia d'vn Caualieri.che.raccompa- 
gnaua . La grautca , e i veftimenti Ja de- 
Fcriueoano di gran nafcita*. L'honorem , 
chele era fatto da tutti , la faceua cono- 
fcere per Signora di tutti . Le lagrime,e i 
fofpiri non pregiudi cauano à quel bello , 
che per efser' infinito , non poteua efler 
(oggetto à gli accidenti del dolore . Il Ca- 
«alierè , per non éfler'mterrottb dalle-» 
grida confufe de i Galeotti,la conduce in 
difparteid vnpicciolpcefpuglio, ou«_-» 
parea , che la Natura haueffe emulato » e , 
fuperatp fe ftefla. Qujui rimandati co-{ 
loro , che lo feguHiano, accompagnando, 

ed interrompendo le.parole co'l piantò , 
cosi prete à fupplicàrla. Fin'aguandcj, 
Princìpeffa, dureranno i rigiri del vomjo 
fdegn o ? ifi ri'a qua ndo con fernaYèf e quel- 
l'odiò;, che non vi rende capace rielle-* 
mie affectìbni ? Quello, cfy'io pòffo pre- 
tendere, per ragion. di guertt», per meri- 
to di feruitù , per obligo di corrifpon» 
dènzà, vup riconofcerlo ih dono , e jo 
. fuppltc? per ' gratta . P rta jjpéfla ftp*^ 
Sdegnate fluefto cuojre , clje, tanjo pm 
merita if vòftro affetto, floantò, che ri- 
cerca per fauore quello <&e «Tuo per 
iùftitia . S'attre volte mi hauete efclu- , 
W, per effér voftro foggetto alprèlente J 



L I B. PRIMO. j 
nuta fogge tea . A gl'incontri della mio- 
"ua fortuna accommodate Ja grandezza-/ 
del voftro animo , ch'io non pretendo 
più oltre del voftro amore . Douet^ 
confolarui r chetra tante perdite hauete 
guadagnato vno , che ha valore dtfarui , 
non che di conferuarui Regina, lo non 
voglio dire , che v'ama, perche appreffo 
le Donne, che per ordinario, ò non fan- 
no amare , ò noti credono 2ll!amore,non 
guadagna merito y n cuore innamorato • 
Le cole palfate.fi poffono defiderare,non 
confeguire . Le Iagrime,e l # atflittioni aon 
fecero già mai aprirei fepolcri , òrifor- 
gere i cadaueri : Non v'è dolore che-^ 
poflja impietofire le Parche. Hauete^ 
con ecce/Io fodìsfatto ài debitj della Na- 
tura. Siete obligataal prefente a fodif* 
fare a quelli deirinterefTe :) e della ragione, 
pgn'altra patiei|M.che quella d'viuJ 
Amante come (on'io t fi farebbe cangiata 
m furore . Spero di perfuadere la voftra 
oftinacione ,pe$<;he ipnop poffoperfua- 
dermi,che vogliate cadere ne i precipiti) 
I del mio fdegno> più toflo che fublimar* 
ui fopra Paftettioni del mio cuore . 

La Principerà ripiena di fentimenti di 
paflìone! e di fdegno^nó potendo foffrire 
quelli voci , che le feriuano l'anima» così 
rifpofe.DucaJo no voleuo rilpóderti,per 
che non meritano rifpofta le parole d'vn 
traditore. Ma acciò che tu vegga nelle 

1 A i mie 



4 LA DIA NE A. , _ 

mie rifolutioniMifpérare le tuè rperanze, 
ti 'protètto pértkte le Deità del; Cielo , 
^che pVtoia^ch'ejTer tiia/bramp'irtcontra- 
Ve rriiffé volte la'morte. Perfido', fiài art • 
rora bruttare Indiani del fahgtré del tuo 
1* r i ri c i pe ? a n c ó r a q uè 1 1 e tèi xè i fa fepo 1 t e 
{gridano tatua sléaltà.e tenti dipofleder* 
"nii f WdoÌgò 7 delU' Staratene facendo . i 
mi femrna i mi negòzi (tromenti da ga- 
'itigarèilàtua perfidia; Nl*àflki*ró p.erò ; 
•die fa giùftitia dèglj bei non lafciérà'fm* 
'p u njto v n parri'ci dio^o^ì efecrabi fè.Spe- 
: rb divederti, ò traditóre, Tradito da' té_> 

v ftefi^^adérene i'pròjprij^radìm'ènlti. Sei 
'gùiirè più oltre; ma ^gli interrompendo- 
la, le difre /Prwvc jpelìaU^Hob hoaffetto 
" per chi aiiidifptòzai né sp amare tb'i mi 
•ódia.Potérétone'efe^^^ 
:ÌZ : tofltémkià&i;fàìMw£Ìvtó lo fe 
ittìn l hè eonditioni da 'fermi amaf eVho 

» forza dafarmftem^é 1 , 0 tfon'iriofcht'àf? 
J ie mairi à tradirli c'èdt éj riè Vociate boi*- 
"fe in necefsità ,onde e^teggànorglier- - 
l tori della vdftraiiflguà Tiniò^iò fé'elera. 

• (ri pigliò taf PrfaéipèiFà )cm^Ìtb :i pnt ti 
tuo atwOte.'cHè iktiò-f&égtitf. ftttoi iti, 
'tim**' Hàhi^Jiyriraitttoné fòttts&juel 

• Decreto del Cielojche^^a réfo'frttò Va£ 1 
» fa Ho^N e to'atìr mèdefittH tradirne timóri- 

fo della tua perfidia, nWdil lagnò ddli^ | 
•^ù'iPdVtFdèrtà'ip'e'refie i rWBÌVtfri'W^fèttf- 
^j»re crudeli. Non pdteuapi-u 1 affettb-rar'- ' 
y:n x . freaars; | 
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LIBRO PRIMO. j 
frenare nell'animo del Duca quei fomen- 
ti d'ira, tanto più infopportabili, quanto" 
ehe raccordauano le colpe alla propria, 
cofcienw. La patienza offe fa da giù ili 
rimproueri non ha freno, che lajitenga . 
Mortrauacon la liuide/za del voko v co'l 
fulmipare dfe gli occhi, 'con lo fcuoter 
delle maniche l'amorfe lofdegno comi 
battevano il fuo cuore . Era p,er prorom* 
pere in qualche ecceifo di védètta*quan- 
do fu fofpefo da alcune voci indiftinre > 
che perdute tra la moltitudine di cjuegl* 
alberi gli feriuano l'orecchio co non co* 
nofchtto ridormono . La lontananza noi* 
gli daua difUntione per fiiicernere ^'on- 
de veniuario . Mentre portato dall'imagi- 
natione in varie cofe , noq fapeua ne che 
perfuaderfì ,• nè che rifpJuer^.vidde vuo 
de i fuoi [Caualieri , che correua anfioia 
per ricrouarlo. Appena potè il Duca ». hie- 
derli la nouità di quelle ftrid^j che intcfe 
la Galea ^flfajita da Corfari efler'in peri- 
colo, di p£ìàk: (ifènza la Tua afsillen/a^t . 
Non attefe più oltre , ma comettendo U 
cura della Principeffaa.quel Caualiere^, 
corfefrett.olofo per la difesa de i fuoi. 

Si rincorò la Principeflà a quett'auui- 
fOjCredeqdojChe colóro fodero fuoi vaf* 

^ falli venu^j per riacquiftarla. Quando in* 
iefe che veramente erano Corfari, con- 

, 3'fultó cbn ; Celardo( che cosi fi faceua no- 
mare quel Caualiere ) d niuolarfi ò dalla 

A3 man- 
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4 LA DIA NE A 

mie rifo!utioni\lifpérare le tue fperaow, 
ti protetto' per tiitte le Deità del; Cielo, 
the p^ma^ch'effer ctia, brampìàcòntra- 
re taifà volte la f morifè. Perfidi \ t?ài kh ■ 
trora bruttare le^ani del fahgtoé del tuo 

principe ? ancóra q&èllé'tey^mfepblte 
Sgridano ìatua $Iealtà,e tenti dipofiecier^ 
oVi ? Mr dolpò^eiU* N&àralchtf facendo, 
mi femrna i tali negòzi (tromenti da ga- 
Rigare la tua perfidia .* M*aflìcfcrrò pierò', 
•■difc fa giuftitia degli bei non lafcieràfm* 
4j u n jto v ri j>a rrifc i d i o'W$ì ìefec rabi lé.Spe- 
Wdi Vederti^, ò traditóré, J traìiró d^t<L> 

* fteffo^aderene^pr^^ $&• 
'gulira più oltre; ma e;gii ijritèrrompendo- 
la, le difre , ?rrn;cipefìa, io^hdb hòattètr'o 
Vper ch^ncii Wiipféitàihèsó aaiàre fctoi mi 
•<iafàv^ 

;}é : fro#repa^ fò'ffe 
ittin l hd tonditiohi da fermi armaWy-ihò 

* -'fòrza Uà ftftnf této^èT 'ti otf fròfehtafe 
y \t mani à tradirai c'àdf ii ctè Vogliate *$ofc 
~le in necefcità , oinde é^teggano;gli : er- 
l*oii della vttftra jinguì >: Titód,iò fc'élera* 
^tb^trprgliòiaf Prfncijteff^)^^ il 

tuo anrtìfe il'-tuò fd^gfibVftttóì fàU 

! Decréto del Ctèlòich&t? ^ 

< & Ho: n e i t atìf ai ém^ì ^àmmtò a- 

" fo della tua pertidià, né cui lagno dell a—* 

^ré crUiìeli. Non poteu'apiù l affeitc^raf- 1 

3>:m ^ frenare 
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LIBRO PRIMO. S 
frenare nelj animo del Duca quei fomen- 
ti d'ira, ranco più infopportabili, quanto" 
ehe ràccordauaho le cplpe alla propria, 
cofciecua. La patienza ofifefa da, giù ili 
rimproueri non ha freno, che la,ritenga . 
Moftrauaccn ialiuide/za delvoìto, co l 
fulonipare de gii occhi , con lo fcuoter 
delle maniche Pamore>e lofdegno coni: 
battevano il fuo cuore , Era per prorom- 
pere in qualche eccetto di védèttai.qur! li- 
do fii fofpefo da alcune voci indiftinte > 
che perdute tra la moltitudine di quegl* 
albera gli fermano 1 orecchio co non pò* 

.La lontananza noa 




gli daua diftintione per difcernere d'on- 
de veniuario . Mentre portato dall'imagi- 
natione in varie cofe , noq fapeua nèche 
perfuaderfi ,-nè che rifpJuer^ vidde voo 
de i fuoi [Caualieri , che correua anfioib 
pe^ ritrouarlo. Appena potè il Duca chie- 
derli la nouità di quelle ftrid^ì che intcfe 
h Galea aOaJica da Coriari eflefin peri- 
colo di.pe.de. (Ifenzala fua a(stiten7a_-f . 
Non attere p<iù oltre , ma comettendo U 
cura della Pr^cip^lfea.quel Caualiere^j 
corfefrett.olofo per là difesa de i fuoi. 

Si rincorò la Principerà a quelfauui- 
fOjCredciidOjChe colóro foflcro fuoi vaf- 
fallì venutj per riacquiftarla. Quando in* 
jtefe che verameate erano Corfari, con- 
j) lulto con CelardQ( che cosi fi faceua no- 
mare queI;Caualiere ) d'inuolarfi ò dalla 

À 3 man- 



6 LA DI A'N'E A 
tirannide del Duca , ò dalla crudeltà de 
Corfari. LemanideH'vnò, e degl'altri 
esecrabili', e pericolofe . lUfpìfero fubita 
d'incaminarfi verfòla fommicà d'alcuni 
móticelfcpeY indagare còfi( l'òccHib qir al' 
che ricouero . A p p e n a n'haueuau o Cori 
montato yno,che fcopwrrerq, j>erqna^tò 
poteua difeernere la ' vifta , vnà bdUifìì- 
ma Città, che per la quantità de gli edifi- 
ci] , per la nròltiplicità de ,i' Giardini , 
per l'altezza delle mura facete capac e il 
giudi ciò d'effe r vna delle più grandi, del- 
le più forti, e delle più delitiofe del Mon- 
do - Viddero anco non molto difcofto.da 
doùe erariòjvn maeftòfoPalagio.chfpi'rf 
torto fepoho , che nafeofto fra la deniìtà 
de gli alberi non daua campo all'occhio 
per difeernere le : fue Vaghézze: S*au> 
uiarono a quella volta, ma perdendo il 
fentiero , fi fermarono Ita nchi,e confufi. 
1 di fagi , il digiuno , e i viaggi haucuano 
di maniera afflitto la Principerà , che fi 
con feria ua in ha bile muouere pure vn_» 

/ fol paflb. Celardo Fcfforitó a^ipofarfi 
nelle radici di quei mòte in vna pianura 
fino.ch'egli andato a prender lingua, por- 
tà'ffe'qùalche fperànira d'albergo , e qual- 
che follieuo alla fu a ftaochezza . Il Palà- 
gio , cft'eflì haueuanb ìfcop^ 

' *dì heceffità molto lontanò concèder con 
llmpoflìbile.ch'yn Paefe còsi ricco,* co.' 

'si fertile ad foflìfripieao definita di pei* 

• ■ , » >' poh 
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polì. V'acconfenti !a Principerà , e cor» 
«atafi fuora queir herbe, biafimaua l'A- 
more , e la fortuna, che la trattauano cò- 
si infelicemente , che non fperaua mag- 
gior confolatione, che co! perdere la vi-' 
ta. Efalam di quando io quando caldif- 
fi m i fofpiri, che accompagnati da copia* * 
<ì fsime lagrime, ha uerebbono dettato feo 
timenti di pietà nella fierezza delle Ti. 
gri , e nella durézza delle piètre « Mentre 
che la pafiione portaua il Tuo cuore i 
mille p e n fi e r i, fen ti con voci iterate chia. 
mar fi da lontano . Riforfe non /enza ti- 
more, e volgendo gl'occhi da quella par-, 
te,ouè féntìua replicare il Aio nome vid- 
de , ch'eràft E>uca',che frettólofo feen* 
deua dal monte . Si tenne morta . Non 
vi fù Deità n el Gelo , che non implorar» 
fé . Volle fuggir e, ma oppreffa ,ò da fta n - 
che zza, ò dà timore fù corretta pernon 
cadere appoggiarli ad vna piètra, che • 
fpórgeua più dell'altre fuoVt del mónte. 
Latoccòa pena, che fi moife da fe ftefla, 
quali che le pietre haueflero quella pié- 
tà,che nòn poteua ri trouare ne gli huo- 
mini . La fpihfé Vn poco più addiètro, è 
s'auuidde,c he ferinuapef turare l'entra- 
ta d'vM giiàdlfsima Grotta per quante fì 
potèùà-^ompfrendére a prima vifta. Era s 
^umi'jm^afò^tflcuhi'cardini con tale 

ratifìcio , che con' facilità chiudeua,ed 
apriua queifabocca . Al di fuori moftra- 
/ ' i A 4 ua 
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ua molto meno la fm grandezza , ed era, 
fituata in maniera , che pareua prodotta, 
dalla natura, non fdbricata dall-arte . S'a- 
priua dallaparte di dentro, e quàdo fofie 
fiata afs ; Curata co i punEeJii, tutta la for- 
za del Mo^do non farebbe ftata batterio-, 
le a muouerla Stecteper vn poco fofpefa' 
la Principe/fa: credcua d>/oHnarfi>ó.pureÌ 
fi perfuadeua , che gli Dei molsi a pietà, 
delle fue lacrime) le haueffero fatto na- 
fcer.quel ricouero,che lolo le poreua di- 
fendere l'honeftà, eia vita. Le pareua 
Arano il fepellirfida Te fteifa'in vna ca- 



uerna pure n timore prelente ainon ca- 
dere nelle , mani delQuca le fece preci- 
pitare ogui cònfidcràtione de "i a p eri coli 
• futuri . Entrata nella Grotta , dubitando 
d'elfer feguita, volle aflkurare Centrata 
con alcuni catenacci fortilsimi eh erano 
pqfti a queft'effetto . S'incarnino fretto- 
verfo, doue.ia chiaraaua vn grandiU, 
fimo'lume. Arriuò in vn cortile* che—* 
adornato di bellillìme colonne, e di fìnif. 
fimi marmi , mottraua eflere ftanza più 
rotto de gli Dei,ch,q fcpp}cffl f Wtye sha 
ueua imaginato,degIi liuomini . Teneua 
nel me/o iituata vn^.grandifsima Fonta- 
na, che da fette Statue di polìtifsimo Ala- 
baltro mandaua^upri acque limpide, e 
criftallrne . Quiui fi fermò la PriqcìpeflTa, 
e trattarla lete cagionatale dal timore* e 

dalla faticai dubiola tra fefteffa di quanto 

potef. 



— 
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potefte fperare negli eftremi delle Tue in- > 

felicità ; rùrapica >v* foawi&nio /oPn?. 
no, gffeujp. o dell? fua ftaocjiewa , ò deii 

t»orflap/io 4Ì'q^>£W i -f iti • j.» 
In quello mentre il Duca, che ne' di- ,1 

fonder,* daj mpntje non l'Jjaneua giàrwai f i 
pefdut^d^yifta,arciup,al faft><pue;l4. ore*^ 
deus nafcp%. $imtfe ftupHio quando- 
s'auuidde^he no y'efaluogp da nafconr.i 
derfi ,.e ; ehe noixpotsua inuplarfi a^ifooi,, 
occhi,che;^e^ef?ma?ain ; qu,ei fafsji nonu 
rei^aua perQió4'|n4ai§te copie mani, fé , 
ha.uenTe potuto ritronare qualche^ aper- 
tura , Hsàm fipit.a.^fajpltecitudine. 
no vole.uacredefe nè alfa vifta, né aitar-, 
tp.fenti fgrMa^fi da yna voce non cono-, 
fciuta . Si riunito con prefte.zzare ridde, j 
ch'vn Cauaiierè col ferro nudo nelle ma-, 
r>i mandauajqtielle vpci,e,chesfida#dolp ; 
alla pugna, gli minacciati* la morte . Ri- - 
tiratofi il Duca alcuni pafsi addietro,is fo- 
derò di fubitora fpada.e difa:fer;ve»nto> 
a. tempo p?r fatiare la giuftitia della, mia 
i ra. V uò,cb£ cu mi r.C;n d a,r a g io ned! que I- « 
la Rrincipefla t qhe npn puòetfer; d'altri , 
che miavY^itp qijel Cauatìer e il notte dt 
principeiìa^e gli au^ntòcpttojiBon tan»: 
to empieo, che , non orante ledi fefe del; 
puca.spmiqpjò a trattajhpcpstmale.cheì 
pareua«tende0e,più adifendere la vita, 
<; he* golpire J^rnirqico, Non m© brando 
qou tuitpdp yo OM^iimp fegnp;^ viltà* 

A 5 fdruo 
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fdrucciolàdo con vrf piede cadde tram or 
tiro, e qua fi moribondo.no n so fc per le 
ferite, ó per la caduta . Quel CSualiere^- 
lutto che acciecatodalla ptffiione.e dalla 
idegno, non ftimò propriodeila fua ge- 
nerofità incrudelire in vn* cakteuere-. s 
Noti hàuendolo potuto conofcere dai 
li nea me nti del volto* benché haueflt-/ 
hauuro grandiflìmo defiderio di riceuer 
qlialche informa t ioile,credu tolo morto, 
fi parti , ancor egli" in dubbio della vi ta » 
non tanto per le ferite riceuute dal Du- 
ca, ch'erano follmente due di poca con - 
fidéràtione, quanto per lo dolore,ch'e->- 
prouaua in fe fteflb* Non volle incami- 
narfi Verfo la Città, hauendo pen fiero dì 
ritirarfi in qualche parte , oue lontano 
dagli oggetti , che poteflero accrefeere i 
tormenti al fuo cuore, paffaffe il mifero 
auanzodi quegl'auni, che gli promette- 
ua la Fortuna. t 

Celardoin tato auuiatofi per quel fen- 
tiero, che pareua più trito, dopo vn I un- 
ghiflìm o giro, fenza hauer ritrouato per- 
iona , che haueffe -potuto informarlo di 
qualche habitatione,ò dello ftato del Pae 
fe.accorfedoue fentiua vn rumore d'ar- 
mi- Vidde vn vecchio.checOn^mmira* 
bile defterità, e fortézza (ìfchermiua dai 
colpi di quattro Caualieri,che con vaio* 
re' non ordinario gli affediauano l&L» 

vita. Teneua aflicurate lefpallead v«_, 

grof- 
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groflifsimo arbore , c ma neggiaua il ferro 
con unta preftez.za , che nel duello di- 
fuguale non lafciaua a gl'inimici fperan-à 
zaperlavita,nonche per la vittoria-» , 
Haueua con tntto ciò riceuute tre ferite, 
due nella co(cia,e vna nel capo, le quali , 
ancorché non mortali.verfando copiofif 
fimo sàgue,c o m in c i a u a n o a i n d e boi ir Io , 
Ce lard o , tutto che gli premette in e ftr e • 
mo U ritorno alla Pr in c ipefla , non potè 
raffrenate te genero fiti di quegli fpirfti j t 
che gli fom mi n i (iraua l a fu a nafeita e la 
fua intrepidezza . Si pcrfuadeua s brigarli 
in due colpi da coloro, che dimoiti adofi 
traditori, non poteuano etfere , che Vili. 
Cominciò prima có la voce, e poi con le 
nia'rfi a rincorare l'animo del vecchio Ca» 
ualiere,che di già non attendeua,che a_» 
ripartì . Co'l primo colpo atterrò vno di' 
quelli , che per e Aere "ri più ardito volle 
preuenire i compagni nel morire. Vri'al- 
tro versàdo molto fangue difperato 'del- 1 
la vita,né potendo più reggerfi,trditi tur- '" 
trglisforii def filò vltimb potere , lanciò 
la fpada,che meza gli era ri matta folamé- 
te nelle mani . CoFpi nel volto del vec- 
chio 1 * che* ftordito j fu sfbrzatò'acaderev 
mentre anch'egli cadde moribondo dall' 
altro canto . Celardoin breuiffimo (pa- 
tio di rem po Vccife gli altri due , rima neh- 
do però con due ferite vna nel braccio' 
maaco,e l'altra nella fpalladeftra. Cor- 

A é fc 
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ft di ftìbìw cfal yeccbioi&Uialiere, e&e-» 

già (ìleuaua dalterreOQ , e veniua a«rin-r < 
gratiarlo^petcbe gli haiifiua.prèieruata tal 
vita. Ricercò come fi fgncwa delle- lue, fé? \ 
r^ce , vedendolo fAOgulnQfeieifijaJkaiifli 
fom in a me Qftsquàdo *me fe- e tfèr di! fK>co.; 

non fo/fero mortali L'i n ukò a c urar fi in 

vu a fua cai* ppco/otaaa.di IMu e b a«e- ; 
u a tjpfìde^ip. di dargU qualche, .legno di: 
grafltu^mc^Pjcea^eì^n^r^ruA^»: 
di Jafc&r t fi vincere da' bcn?ficjj f ft>cbe vft : 
leua cprri/p6dere:ay'obli§atiofte có que- 
gli ftromenti , c he gl i permetteua la Tua . 
prefente fortuna. Celardo ringratiató il • 
Caualiere, foggi unfe, che yna Dama, che;- 



m 


w 


i 





baueua il cupre obliga^ perelettione,'err 
per d efti no , lo 1 ichiamaua ad eifercitare . 
le fu ut ioni del tuo deb ito; che ftaua poco, 
difeofto attendendolo , onde voleuapiù 
toftp «perder la vita.cMpwKaresaflyaft- j 
to fi credea tenuto, e per fodisfattiont-* 
della fua parola,che infognandogli il fen-- 

t i e ro, b a u e re bbe rie e u ur o per fa ti ore fi n - ; 
golàre l'albergo;, ritrpuan do fi forajfciej*-» 
in paefi non cònofeiuti. Moftrò di rima- 
nere fodistarto il vecqhiq C^ajifrje, 
però voleua in ogni maniera accompa- 
gnarlo per ricondurlo di pòi alla .proptw ■ 
habitat ione . Non pacarono molto tra 

quefti vfccijjafò corKfi che accedi 

» * bifo- 



LfB RO *P?R rM O; 1J 
bifcJgno delle lorofwirei, che gonfiatefe- 4 

gli ? e inafpritcicgli^non poreuano reggerli - 
in piedi^ n on che fa r viaggio. Cela rdo i n - - 
fiammato di fdegno contro fe fteflo , chfe 
noan po*Ctta.;foffèrircvn male di si ptìe<^ 
momento . voleua impazzire , quapdo a - 
f re n o fci ol to ca p it o v ua he liiffima Do/>'t - * 
]a,che,accópagnata da *>tfco Scudieri rat-' 

ti armati i.pMreA-iraiiaUdvvediiib inaiut»' 
ddtveedta.o Caualiere. Si rallegrò tUt< N 
taiiwédéndplò vitioi & in ftato$i;faIutev 
effendo.- venuta più can<pè.nftero r di'v<n^ 
diearlo j trte'dtifocc orarlo j Cor fedi Am- 
bito con !agrita>e ad abbracciarlo , e coiV 
cetro ba! famó recstd a cjtreft , tffet*OJ/*glr 
- vnfeJeferitsrche?fe iben e i qbn mortali # 
erano con rutto ciò; di c óiltkratione per 
la perdita del fangne . r Fi ima che curargJ i I 
qudja del capA^lt lcu.ò^o»n.iflU{>orrdil 
Ce lardo , quella.- barba , e -quei : peli lun- 
ghi (fi mi , cfce orano t«ftifc<a:»< Jb Véndei 
ua a à -v ecfjiio pjim a de gli anni . Fa fc ra - ì 
te le piache del Caualiere ringioue oitov 
fece lo lteflb a Celardo, che haueuà mol 
rantoggior male di quello , ch'egli li per-*j 
fuadeua. Rimontaci a Causilo con l'aiuto) 
degli Scudieri , s'incaminorono tutti pam 
rùr/juace la Principerà, benché Celarci» 

dita» cotte fc violéza gli hau«ffe-pregati ] 
a r rt or «a r fé n e aJ le lare» caie» rfiateian do gj t , 
v no Scudiere,- che ?J rh Baerebbe; feruito-. 
per ifcortai, AnS vjWJia a>fctepiaiiw&,piMKr 

t,3 Celar- 

« • 
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Celardo non ritrouando la Principerà ,-' 
volle morir di dolore ; Sé Oleandw» , :&c 
ArnaJea, che tali era nn i nomi del Caua- 
iiere; , a della Donzella, non rbaueflefor^ 
folteuato, e conuinto con le perfuafioni, 
e co i prieghi.era per incrudelirecontrar? 
fe fte fio ...Noni fi farebbe ne -anco parti to> 
rfa i piedi di cjuel monte , fe vinto dal 
violenza della pafiìone, non hauefle per- 
duto i.fenfi . Oleandro fece dt fubitofa- 
re vna l'egretta de i rami di quell'Albe- 
ri , e come meglio potè lo fece cond urre 
alla ma Cafa, che non era più che tre mi- 
glia lontana. Era fttuata nel mezo d'vna 
pianura, che tra larghezza, e loogbezza_» 
occupai» Io fpatio di dieci miglia . Le-» 
corrcua all'intorno va profondiflìrno fin » 
me,che rendaua il (ito no men bello.che 
forte. V'erano alcuni ingegni d'atlagare: . 
tutto quel contenuto, crefeendo l'acque 
fino all'ai tez/a d 'vn' h uom o v on de n ci Io 
ftefiTo tempo f econdauano i terreni.ed af- 
fìcurauano dalJ'infidie • > 'l -rrl -:?«/••. 

Quitti fu po fto Celardo proc u r a ndofe- 
glj tutti quei mez*che poteuano render- 
lo fano delle piaghe del corp o, e de Il'anr- 
mo , Stettelei giorni.in dubbio della—» 
vita, e fe Arnalta con le fue diligenze, ò 
pure con la Tua bellezza non gli h»uefìe 
porto qua 1 eh e rimedio-, era il pericolo»; 
dì cader nelle mani della morte . Gli ha » 
ncua detto molte volte ì circi difperarfi , 
' era 
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era l'vlttmatfe rinati: che Te qnellà Da- 
oia, ctfegti piogena còri tanto fùèriimétò» 
era morta.le lagrime erano fóperfl\re;èie J 
viiia; non necefTarie ; i thè viuendo potè;-', 
ua ancora ri rrou a rincon tro per ìsf o^are" 
le fue i^ettwhf; ma ìafeiandofi morire-* 
còsi viFmente.oltre ildar fegno.d* vn'ani-» 
mo menb jch'ordinariojleiiaaaa quella 
Dama vndifenfore,ea fe mcdefimola fpe 
ra/.a di fodisfàre a quelle oftligàtioni cosi 
grandi/chele profeflauai Chenón pof- 
fono le ragioni portatela vna bocca—/ , 
che sa perfuadereanco fenza parole.Ge- 
lardo con vna tacita rifpofta fi cófeffaua" 
con ninco, e non attendeua,ch e a ricupe- 
rare la fa luce . Alcuna volta però non_» 
potcua cotanto àÌienarfico , l proprio do ! 
lore, che non fermaffe fa memoria nella 
Principe/Ta;. ÀcèjàCzaz là propria; negli, 
genia nei lafciare vn a Signora diramo 
meritò in Paefe non conofciwto, in va-* 
bofeo alla liberta delle fiere, non che de 
gli huominf : tdcolpaua la Fqrruna.chc 
hàuédofcli pòrto il dom i nio di' colei, che 
gliera ti canna, glie l'haueua fatta prima 
perdere yche confeguire. SPaditaua fi- 
nalmente contro le Stelle, che non ftia- 
ùeUano fatto nafeere, che per vederlo 
contiguamente infelice . 
1 Vn giorno, ch'egli trafefteffo diuifaua 
fefue miferie, fu fopragiunto da Oieadro 
di già guarito , che' veniua conforme al 
r folito 
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l'olito a riuederlo . Arro fsì vedendofi fcK 
piagiunto': Polirò di gelare le lagnine,, 
che gli fgorgauano in copia. Non volcua 
communicarela fua paflione ad altroché, 
aie medelimo , e ftimaua non conuenit fi. 
ad yo Caualiere quel pianta, ch'$ fola*; ; 
niente psrmeffo alla debolezza delle fe^, 
mine* Ofeandro lanciatolo por freno ai- 
dolore , cosi prefe a dtrli.. Celardo, sia- 
nó bauefsi fjiieft'ocehi per teftimoni del* , 
la voftra virtù^ formarei qualche finiftro 
pènderò della voftra intrepidezza . lo\ 
non sò i magina rmi.come vn 'an i tno,c h e . 
maggiore della Fortunale che tiei>e nejle r 
mani gliftremeriti per fabricarfi leglo-' 
rie; pjotfa fojccoavbere alia violenza del 
dol ore it a n: o pi ìi fu ar i di t > in po, q uà nt o>, 
qbe pan, 'hi 'fondamento maggjoi* ,'chéj-r 
ropinioj)e f é , l timore % ; Parlp libero ,per^' 
che là4oin'^ noi , s 

Kobiigo ch'io vi profeffoj non permette,*' 
ch f io mentifea qùér fen!t>ciie mi- vengo- 
no dal ciioriK. ìiì^gnzr^i fyuerchip è 
yn : tradir^ J^cflo. , l^op ftìf^H* c^na-. 
(còlio, e che vi nano cólo rocche non v<k 
gl iò ooeflfer^ beifagliati^a ì cjpfpi deltye*; 
ftino. Tutt^àoio'v^ualmente rcHtopo^ 
fti agTinfortunij i eqùéfta noftcàljuaia^ 

nità non ha certezza maggi^^jc^4 v ^ 
fer'obligata a tutti gli accidenti / pon^ 
quefta legge veniamo al Mondo , e trau* 

tura 
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tura . ,Comc il ,pon rifeiuirfciie j«« qual- 
che parte è inditio di Cupidità cos i il dt- 
fperarfene a flatta^è effetto dMfcbe.lQlita. 
! | t corpo aUe-> volte yuoj esercitare tafre 
fitntjoni, al/.e quali è j&friMr.ò ^a»i <?ojh 
r^ttiopedejja&a origjne s è peràjjjsceifa* 
ri 0,5 che Jc> oi nf) p ; e/Ter cita ndo la £p iiraai tè 
de l r^do^ipioKMf-jrnijqjif i nj^ti., che 

poflp^o effe i*prtfy4!iH^i#'ùM\ , *t* 
tèi fa f ft , ,# & P(Cp,o Qfl ^ws già .mtikpeu 

rare la ragiooe,cjie in coloro, c^e 
J^aaóp, a4t ra *a.giope>cbe ne* fe pf<fc «i ««$ i 
.Jjfffów&gu ire pi^oltre^ ; rinterrnp> 
pSi'CfJ^r^ co , i^»r?;, t che.queai emiWi 
coucetftYtri , n^e^t^ìhQg^M^ 

qucll^^jq^ncvR p W ò,p<rgs»rte a(e mpdpi»» 
«HP.-J CQ^rp.ejB dtf/isiletfhe/1 

dar con(ìglio,, : e .G&éitpolrp piò ft^e ; al 
piotala li^iu^.dql <(&oi!e«,Rjpi;gl»Q<>]ea; 
dro t cfregli popjp^lau*: a f pafo> opache 
CjD^'gli eterppi;aute«!càù3 ;4e int *iaflì T 
poeje clx? Ìe ; no ; n gì» f fsetfato difcarof 
dirlo , gli ftiurebbe fatato fn,ren<derp l^pje» 

tenerlo .per fetppre ohli^aro al pjaptQ , 
wepf re egli con vna^erpfa forTerfeU/a 
fi taceua conofeere per vh© de i piceli* 
; cihupmini del Mondo. Montandone Ce- 
lardo gra^ndiffima curtofità;,; ^ affercpaii-t 
^do d'hauergli ta.cciutpifuiOi deuteri peij 
À^more , che hayea di flOR.<&ffc*$terlo, Iq 

Z 'ih ' . 
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còftrinfe con vn'affettuofa violenza al 
racconto de i Tuoi infortuni) . 

ttr i fogiurife Oleandro.a difpetto della 
Sorte, che può leuarmi il Regno^ma non 
ti carattere di Re,fono Ré dì Marocco. 11 
mio genitore nello fpatio di' vn'anno 
piàfe la morte della Regina, il ratto della 
figliuola , la perdita del Regno, e la roui- 
na della Tua Cafa. Vedendo , che la Fortu- 
na hauca fquarciato la vela, & inchioda- 
to il orine per non t rafportar'al t r ou e gir 
effetti della faaincoftanza , d'acerbezze 
de ì Cuoi dolori . abbandonò quei miferi 
auanzi , che nonglihaueua rapito l'in- 
gorda auaritia de gl'inimici . Prima, che 
partiffcraccomàdó a Fetide Cote di Ofcr- 
no Principe del fangue d'cfperimentata 
virtù la mia Scurezza, e la mia vita- Non 
i'ingannò nell'elettione . Nella Fortuna 
priuata fui alleuato da Principe . NoélJ 
-v'era cofa , che poteffe dettare, ò inquie - 
tare il mio défiderio, ch'io non cófégufp 
fi. La virtù era ìl mio impiego^gli efferct- ! 
ti j Càuallerefchi la mia profeffìone ,è le 
Cacete il mio trattenimento. Egli, che 
conofceua la nobiltà del mio genio , ve- 
dutomi nell'età di Tedici anni, mi perita- 
fe l'acquifto del Regho Paterno, L'otiò il 
peflìmo di tutti i mali . Non dòuérfi tra-, 
(curare quegli anni , che fuggono a mo- 
menti.Difficilmente gli animi inuecchià*' 
ti a qualche comando promououo noui- 

-o- tà 
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, tà . Quanto più fi tarda a pretenderti 
tanto più fi pefde di ragion e. Con quefte 
maffime tentò fàffèttioni de i principali 
obligati alla memoria dr mio Padre , ef- 
fe ndofi dopò la fu a partita verificatigli 
auuifl dèlia fiu mprteV'CjB'ritrotiópron^ 

tiffimi , Odiauano i Tiranni, compaflìo- 
nauano il mio i n fort u n io, vedeuano nella 
mia per fon a rinàti gli fpiriti de i miei prò 
genitori , e non potè uà no foderi re quel 
nuouo modo di gouerno , ch'effendo in* 
iufto , non poteua eflcre che crudele-/» 
'appreltauano arme , e faldati , fi della* 
nano gir affirttionati alla Corona , fi per- 
fuadeuano i Principi confinami con ogni 
fegretczzapofsibileiquàdoauuifati gl'ini- 
mici, ò dalla gelo fia , ci? 'è cuftodcdegli 
Scattò dal timore, che fcuoprei pericoli» 
ò dalle voci della Fama ,che nò sà he ap* 
co ttneV fegreti i fogni de i Principi, ft i 

cr ud eliro no con Ogni barbarie nella vita 
; di chi foftencua le mifragioni ; fi Conte 
-veduta forprefa in tempo ;di notte la-* 
principale delle fue Fortezze , vinta dal- 
1 infedeltà de t fuor, no dal valore de gl'i- 
nimici , inu/gilando più alla mia ficurez- 
za , che, ali a fa f a te di fe fi e Ho , rn i calò gin 
per vnà porta fègreta trasformato d'alcu- 
ne! vilifiime velli , mentre egli.riiiefti.toi 

fi delle mie fi fece prendere eoa ingàno , 

acciò che tr riconofciuta lamia fuga , non 
fofsi feguìto . ■'■ • . . 

« 
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La morte farà flato il minore de i (imi 
mali, perche, oltre J'in uidja de gl'eroi i , 
haueua l'odiode i Tiranni, che infittita 



volte glrhaueiijno chielta a ogni prezza 

la mia vita.. ,L4 a " ,co mej,t ^° mi WOTt 
k daogni perirne rttrouai incontro,, 

che m'ofFendefle. Parti} da Marocco de*. 



(•locando le 'mie infelicità ,, che non rat 
dauano ne anco campo d eliercitarel in- 
ttepìde/.za del mio cuore, ò la fortezza 
della miafpada . M'imbarcai vèrfo Nu; 
midia,pet vederejela Fortuna poteu?-». 
can'iarn conla.mutattone.de mimi. Le 
ingiurie deì|e tempefte , del Cielo , de i 
fi|lmt^ >( e gè i Corfari accompagnarono 
la' mia nauigatione.' Qu ìa'Jò vno é fatto 
fcopo delle miferie della Sorte, sà foli- 

Sbarcai in Darà reg:on oe Numidi,per- 
che quiiii a punto m'eranp dal Deftjoo, 
preparati maggiori info;tunij. v M inca r 
minauo a piede verfo TVfc: Mo tropo* 
del Regno, accompagnato dalla melbua 
di quei penfieri, che mi leuauano da iv,e 
iieflo . 1/ Cièlo mi feru.iua per tetto , e' 1 
mio dolore per fentinella.che non mi la- 
fciaua temere la moitiplicirà delle Fiere, 
che nutre V Africa . "Ero quattro legh<LJ 
lontano da Teffet, che fén.t.ij ferirmi IV. 
recchio dal le grida, e darf? querele d"vnà 
belliflìma Dònna. Fuggiua la morte, che 
la perfidia di quattro ficarij le minaccia. 

ti 



»a . Haìicùapbrfipofiìsimi addòbbi , che 
la defcriueuaTip Signóra di fangue ooru 
ordinario: :ixfc^hiepèrìelt^i ori era* 
no però fu paraci dalia vena "H dzly&ÌQ t 
e -dtì la vaehc tf d ef le c h i ó ai è x h e foli e- 
bate dàf rèmo edartòrfoV ^areàa , : che 

, Iflhflaiz^^ contender! 

t pregai crini d'Arianna, Lafna bellezza* 

| non fccmita punto da] tinore , raìiace- 
ua ftàpi re r c offl^/i èn^it ft a fife fe n ti m e n- 
t?ctó?rucr^b^h^ttà ferità di quei cuori. 
Àpptfjtfaitti yiìdtf e yciref i ài p lo rè , e con la 
Y Ò ^, e eo icéntìi il l 6qio 9 àiàlp . 1 fuoi 
j^iéghi ei^aó portati da <jerta innata—* 
'■éraHitàiChè feaibraiia ptti tofto concia- 
tinche pi fóghi' . Dlé3i diTubft^ ( ÌBjfAó alfa 
tfpada,e faporédpmHa giuftrtia ài drfpet- 
•tò &élia •^i£ptt&fdrttìM,trò 
1af?ià^rto javìék.^ètfe a ren« r eti^ grt- 
^fc^^fcdutàMaVèSStfettà dèi &or fienàie! \ 
tenia offcfrdeHà caia péffòtà ^KÌpò al- 
cuoi b/éù i 'Iknihfpn ttieiM\ìirabì5é«tó i pe- 
ricoli^ Pi dre^tì (tradomeae il -fende- 
ro . M'ìacàminai fretcdofo , é gli faltiai 
f t vkh aflediata da foer tsrfi pericoli.L ac- 
<<^gl iéo ^e ) 'C5^i*ft onó ri, è àii-fecet^, ani 

(ìòitMèrò iEW^cfti tf Rè'<te i Niimidi ■; 
e la figliuola ,che perduri neila traccia-* 
dVó;©ertfe^ìlto ! i*à«!i : atfà1iti aa'|h Ara- 
bi , t^'«i:oM' latte béu&ft'ò'rodfo contro 
tj ut'rl* Cafona. Re fi geatieà gli Dei.édil 
!u Forni oa, che fi ftacaua d'affli s erait eoa 
- «Ì3 infc- 

_ • 

, roma, 5tà 
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Infelicità di fuccefsi . Mi credeuo felice 
fploperhauer focracro dalla morte co. sì 
gran Ré, e cosi bèlla Principerà . Non il 
puì^iiiamare felice , od infelice alcuno» 
le non fe ne veggono cucci gli accidenti. 
£aferènità del giorno non è difperàca_j 
per le nuuole, che fi veggono nell'Auro* 
ra. Appena ci èraiuamo fafeiate lefericei 

che Topr agi un le la Corte di fua Mae Ita » 

che co an lieta faceuano voti per laTalutf 
del loro Princjpe.Ci códuflerpinTeffet , 

incórrati da quegli applaufi, che faceua- 
no i popoli per indicare le loro affé etio- 
pi. A piedi delle fcale Regali era laRègina 
accópàgnaca dalla figliuola, e da vn'infini 
ti ài Damigelle.Gli pioueuano da gli òc- 
chi due viuifsimi riui di Iagrime,che non 
hanno sépre origine dal fonte del dolore. 
Lo haueuano pianto morto infieme con 
la figliuola,hora viuo no fi fat ia nano d'ab 
brac ciarlo. Ringra tiare, diceua il Ré que- 
ftoCauaÌiere,additandole lamia per fona , 

dal cui ; .valore dppp gli Dei ckoiipffip li* 
faluce ,* la vita . lo me gli conferò obli- 
gato in miniera , che col dargli la Cor o- 
pa.nonfodis farei in parte alle mie obli- 
gatipniperch'è fua* da k»Ù. ficpnofcg 
per fortuna,e per grada . 1 modelli fen- 
cime nti, ch'i o haueua di me fteffo rifpó- 
deuaoo co i rollò ri a quelli concetti. Fin 
fatto partecipe delle ftanze, e poco do 

pò 4el Confeglio Regale : e <Ja molti , 
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L 1 B. PRIMO. aj 
ch'adulauano nella mia grandezza le IqJ 
ro fperanze, eroquafi riuerito erede ,e 
fucceflbrc del Regno 1 1 mìo animo i n n al- 
zato da i principi) di quefte felicità , per- 
de nello (patio eli breuijfitni 'giórni Hwac- 
cordanza de il Tuoi infórtun ij . I penfieri 
di racquietar' il Regno Paterno, e di fol- 
le uar la miferia de i fudditi , fi portò l'ir ,. 
more, che prefi all'infanta Ariama, quel- 
la appunto che liberai dalle .rapacità de 
gli Arabi . 'La benignità de i fuoifauori , 
la bellezza del fuo volto , la continuato- 
ne (della fua vifta.haure boero domato la 
fortezza d'ogni cuore, non che il mio fa- * 
4$\M wjjmRi:f%9c.pérJa;debolez^ 
dell età , e perrineiperienza- Laiimu- 
latione celo per alquanti giorni 1 meen- 
, d i o, eh e diuenuto in fop por ta bi I e, mi fece 
/oggetto ad vna pericolofa infermità . II 
Re anjofò della mia falute ,, afsifteua al 
mio letto.confolauai miei non conofciu. 
ti dolorj,e piangeua cónaé fuo proprio il 
mio male»- \ Medici*difperando di cono- 
scerne l'orìgine ricufanano la mia; vifita » 
. edifperauanplantiia vita,* , , v ■ ■ 

prefenza della mia bella Infanta, Della 

ma la mia vita • Vn giorno , eoe ndo la_j 
Madre, eia Principerà attenti al confet- 
to de i Mcdici,ò perche vedeffe nella me 
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dolprt, ò percJte legefse negli occhi i ca- 
^rtèrnn'dclcbili delta mia aifétti-one,po r 
'ttndtfa fatica ritenér le lagrimeimi difse; 
Dunque > ò Caupliere , la vófira fola odi. 
* natfone Ci fta dipjiuare della voftraper- 
Tooa . É pofrrbììe , dhe la aiis^uMòriè 
hàbbia fn^ggior',l^péi;io. foura r j vpftri 
voleri.ch'e i miéi prieghi/Se negate que- 
' Ab per non recar follièuo al vpftro ma- 
Ic.conf^ateJo pércónfó^af'H'nìioi Amo 
•la voflirV per fora per de*bi£o ài kt ài/tud j- 



ic uuu^iic i t sju.i uuiu[i,u pei i i . ut i ere 

•ai ri l'aedi ,-ò per confolarglì J eWn la'coffi- 
■ pagnfa ; dèHé.m?e lagrittie i Io' Che nón> 



* cro ; aggf aitato dai altt'o nià fesche da i peli 
r fieri dèlia ; ^ua an r ett^o;hé , V^dàHa pouerfa 
lederle nere foituiie 1 ^Vendie nàtb Princj- 
tj>e™ ejché !l ; VWr|^^^fì:toa^ • 

• uà pi 6- iòftb r ,deggeVelà ; mòrte ,.chet fu o 
ifd tignosi fnond d^qtreft* }>àr bl!émi i>n- 
"t ij^meofati gHfpirjtrrctiè tìui credei af- 

• fatto fapó^Notttàpendo-in me ftefsoper 
rallegjwza.cò^rrfpofi T àhntz .1 miei 

s ffyp?i hanjb- rialto ! otìkì# 4aHa Voftra 

Cela ào tra \t centi! ttella d^f- 
<&é(i$&mW ^tegfnicéijdrj vc^emjrtce. 

* nerroario 3 p^étoV 1 fl'oiió poco jri^rrttì , 
" accbmpagria^dàlla Voftra teal graiìàtt- 
p afa*' renyeiia'impòtsiFi^ 

"* trita a/Feciiòne . M haueuo elètto pffiro- 
* e:t lon. 
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■ : EIBRO PRIMO. 
fonrieri d'incontrarla morte, chtfjócea- 
fionedi difpiacerui. Hora.cfae gijptfe/B > 
della voftra benignità m'hanm 
to con'quefte voftre parole i m 
l'interno delle mie piaghe, ed ati§3b 
fa Hori della voftra munificéza xpm 
uo,che mi contrafta la conolc 
Stato . Se i rimedi del voftro 




m 


r 


L 






leua teui, che lete fano. L'hone 

ftri defidcri nei mio amore, haueranno 
line,e cort ifpondenza . Non m'inganna*» 
te per adulare le mie fperaaze, che cono- 
scerete ciò che può amore nell'animo di 
vnaDonna,ch.e vuole,e che sa amare . ì 
Interruppe il filo di quefto difeorfo far 
riuo della Madre , e della Principerà ca 
i Medici , quali ritrouarono nella mia»* 
perfona eftraordinari fegni d'inafpettata 
lalute . Stupirono d'vna mutationecosi 
improai/a. Dannarono l'imperfettiene-* 
dell'arce, che, fondando Je fue ragioni 
fopra ftfperienzsr alterata dalla dìuerfità 
delle compleffioni, gli rendeffe tftupiditt 
nel mio miglioramento.come s'erano di- 
mofttati ignoranti del mio male . Vi fu 
tra di loro chi dubitò maggiormente del * 
lamiavteu Sifermanano io vna regolai 
cónauhé.ma faflacefchem.vn corpo erte- 
nuato dalle vigilie , aggranaio dalri nfctó 
mità,ed anguftiatodai rimedi, la Natum ' 
wffe manche uole per riceuer in vn fubi* 




±6 L A D I A H E A 

to eftraordinarij follieui . Diceuano efler 
quefti gli sforzi fupremi delia Nacura—»,: 
L'efperiéza fi córrapofe alle lord ragioni* 
Viddero, che i miei miglioramenti haue- 
uano fondamenti reali , effondo dure uo- 
li . Rincorarono le forze del corpo eoa 
pretiòftfshni cibi,hauendo però riguardo 
alla quantità ; il che prima mi negauano: 
accioche interrotta , ò foffocata ia dige- 
ftione, io nour iceuefsi aggraui maggiori. 
Affai più delle medicine, e de i Medici mj 
riftorauano le yifite , e l'affetto della mia 
beliiflìma Infanta. In quei pochi giorni, 
che mi trattenne il lettojtentardaineza^ 
ilare le core tezze de i no Ari amori. Mi fu 
cortefe per pegno della fua affèttionedi 
qualche bacio.ìiauendole io di gii racco* 
lato la mia n afcita,ed impegnatole la mia 
fede. S'obligò guarito, d'introdurmi nel- 
le Aie ftanze . 11 defiderio mi fé fano pri- 
ma del tempo . Non ingannò lepxomef- 
fir, Confidò rfuoi penfieri, e i fuoi amo? 
ri alla Ducheffa di Corana , implorando il 
iuo aiuto . Cortei per difuadernela , ado- 
prò ragioni,e prieghi ; ma in vano. Amo- 
re non ha ragione, né riceue perfuafione 
contraria ai voleri di chi ama . Il timore 
gli rappresero i prodigi dèlia mia r.ouina, 
onde fu in forfè di-dame parte al Rè.L'a f- 
fettioài dell'In fan ta,e'I cócetto della: mia 
perfona la rattenno Aiutò il fine de i no» 
Uà amori imponìbili f?nza il fuo [rnezo, 

o: a Duro 
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LfBRO PRIMO. ir 
Darci il fere no di qu erta felicità vn~ » 
breuiflìmo fpatiodi tempo, nelqua!e__# 
haueuo confutato con l'Infanta di chie- 
der al Padre armi, e denari per racquifto 
del mio Regno. . Quando la Fortuna.che 
haucua fi n ' h or a facto tregua co'm i ei d o- 
lori, vn i tutte le violenze dei fuo potere 
per rouinarmi . Quella breue calma noti 
feruì 9 che per affidarmi , volendo farmi 
afforbire da vn pelago d'infelicità. Di- 
uenne amante della mia perfona la Prin- 
ciperà Arelida,che con diuerli, ed efha- 
" ordinari fauori fi sforzò di palefare le-» 
fue affetcioni . Nel ballo mi tene ti a fem- 
pfe a mano.all a caccia mi voleua fempre 
feco,e nella gioftra mi donaua la fua di- 
uifa; onde m'auuiddi finalmente» che gli 
honori eccedenti erano motiui d'amore 
non ordinario. Finii l'inauueduto con 
tata accortezza, che la viddi impacciata , 
e difperata . Ma perche la potenza d'A- 
more non riceue freno dalla modeftia.vn 
giorno fìntofi indifpofta,mi fece chiama- 
re a fé , e dopo alcuni vffici cortefif mf 
parlò in emetta forma. : , a'U- : 

Epofsibilp, Oleandro, ch'io fia così 
poco ver fata nelle p rattiche d'Amore , e! 
yoi cosi ignaro de i fu oi fattori ? Sono al- 
quàti giorni, c h'i o n on so c o fa m ' ha bbia 
tentata per maniféftarm le mie fiamme . 
La voftra modeftia.ò lamia difau uén tura 
v'hanno -facto cieco, Hò voluto il lumi- 

3 % . nac : 
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uarui, p rouàdo il cuore angufto ad ce ceffi 
così fourabbondanti d'Amore. Oleandro 
amico io v'amo *£e non credete alla lin- 
gua interprete dell'anima, e tromba fe- 
dele delle mie iaten rioni , date credito à 
quelle lagrime , veri legni d'eftra ordina- 
ria affectione,e puro faugue del cuore.-» . 
La nobiltà delle v oltre conditioni , l'ho- 
aefti delle voftre"attioni,la fublimità de t 
voftri fpiri ti , e la bellezza del voftro vol- 
to tiràneggiano l'arbitrio dei miei voleri, 
la gràdezza della mia naie ita, la modeftia , 
delle mie conditioni) e i roflori della mia 
faccia « Crederei d'hauermi guadagnato 
«on queft'ardire più toflo la voftra indi- 
si atio ne, ehe'l voìtro a ffetto", le non co- 
nofceffi il voitro merito così grande, che 
fcufa anco gli egyafi grani Ili mi delle-* 
Principefle. Non fi pecca mentre fi ama 
vn'oggerto fublime Gli Dei godono del- 
l'amore di tutti . Le leggi d'amore puni • 
icono gringratuchenon amano , non gli 
Amanti. Ne mi s'opponga» chel'oneità 
$a. contraria aH'Amorcperche v'amo có 
animo di confeguir.ui per Conforte , non 
per goderui come Amate. La mia nafeita 
non é capace di pen fieri cosi vili . Il mio 
fenfo non Jià/enfo.che macchi Ja candi- 
dezza delle mie operationi, Se voi fieto» 
PrincipejCcb'io noe pono non crederlo?," 
benché lo negate) non douete rifiutarle 
mìe no&e/pctàd'iapes leg%^4i natura , 
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€ di fucceflìone d'efler Regina . Se fiete 
dì conditone roen degni <có douete n©a 
abbracciar queft'occawne , che vi chi** 
ma al pofleflo della mia perfona»e di qi:e- 
fto Regno, In mancanza d'ogni m otiti o 
il mio affètto dourebbe muouer la du- 
rezza de i voftri penfieri a darne l'alsen- 
fo . Il Mondo non ha teioro per ricotti- 
pcnfare l'affetto d'vna Principerà.. La_» 
corrifpondenza fola è il falò premio d'a» 
more. Amatemi dunque, ne vogliate con 
vn'oftinata rifolutione fdegnare la beni- 
gnità della Fortuna,che v'offerifce il pof. 
feflb d'vna bellezza, refa Angolare dall'i* 
flanzedi molti, che l'hanno pretelài e'1 
dominio di tanti popoli, che fianche- 
rebbe l'ambitione d'vn Aleffandro . • 
Con quefte parole terminò la Princi- 
peffail fuoragionamétcsatceiidendacon 

grandifsima alteratone d'animo(dàdonè 
fegnaco i variati colori del volto , e co i 
fommefsi prieghi de gli occhi ) la mia—» 
rifpotìa.Aa-miurij per vn poco. Feci poi 
rifleifo.che il di fperare gli affetti d ; lla~» 
Principerà, era vn preerpitare le mie fpe- 
r a n ze . la Don na non: elfer 'a u uezza à r i- 
•ccucr negatiue in quelle cole, che sà 
per ordinario effer preuenuta . Quelròf- 
fore.Che infiamma il volto d'vna Princi- 
pefsa per guadagnarli l'amore d'vn'A ma- 
te, Il connette in ifdegno perleuarlìda 
gli occhi la memoria de i fuoi pentiteti. 

; B j Onde 
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Onde ( dopo qualche complimento,! 
grattando la (kabenignità > che lenza il 
riguardo della nW conditione m'haueffe 
arricchito delle gratie del Aio affetto ) le 
raccordarla grandezza della Aia nafcita , 
la pouertà del mio flato, gli fdegni di ma 







1 
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c he finalmente il fa© amore non hauédo 
fondamento di merito.era in breue tépo 
per roui n are con nfchio della mia virare 
che ella medefima con altrettanta dupli- 
cenza haurebbe procurato il mio male , 
■per honelìar'i fuoidefideri, e per occul* 
tare i fuoi rolfori-Con fenfi limili tratténi 
per alquanti giorni l'innamorata Princi- 
perà » che ingannata dall'apparenza di 
quelle feu fé no mi credeua così lontano' 
•dalla conlec utione de i Tuoi fini. Vn gior- 
no ti na 1 me n te, n>e n tre io paleggiano per 
rio giardino, prefomi per la mano ,< e con- 
dottomi fottOcvna loggia,oue la curiofità 
d'alcuno nó poteua ile opri rei, mi coftrin 
^ fe^òad acconfentire ai Tuoi pentì eri » ó 
vero palefarle i miei . Le mie feufe effer 
apparenti . Non dou e r fi ■offendere là fa- 
disfatti one d'vna Principerà ancorché i 
ti mori de gl 'inldriiioij ibffero vici ni .On- 
de non potendo più fofférir e l'importu- 
nità di tanti prieghi, vedendo ridotto il 
male a termine r che noti erano più ne- 
yceffariir lenithifcpréu 1 ^^rifolutronedf tifili, 
ganzarla; così conuenutemi con lamia 
c->;ìO " ? la 
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Infanta, che per gelofia -ne hauea fatto 
meco qualche remare . M'hauea detto , 
che i vezzi fono I'efca del L'amore , e che 



d * e ffer'amato ; perche i cuori ritrofi non 
prendonogià mai gir animi delle Donne. 

Le difsi dunque. Principerà farebbe^ 
ma ggi or'impietà ' il nafeonder al voft ro 
affetta i miei a ffetti , che il contendergli 
la rrmuneratione - Quello farebbe fallo 
della volontà , quello del Dettino; tanto 
più efeufabile, quanto menar è in noftro 
potere» Mille prone, e mille fegni bu- 
ina ni fsimi teftimoniano il voftro amore. 
Io lo confetto con mia confulìone, non 
frollandomi in ifiato di rimunerarlo- Nó 
ho ha liuto altra codinone di m e r ito per 



tate pratie, che' 1. meri todel vofiro aftèt- 
to. . A' quefto però fe hò negato la corri* 
fpondenza, tanto piu me ne redo degno 
di fcufa,che hauédo commetto vn'errore 
cos'i manifefto, deue efler violenza delie 
Stellerò difetto della vo.'otà, Il sétiméto , 
• che riceue il mio animo in non poter fer- 
tiir ea i voltof c ora a d i , rfoll i e ni in p a rt e 1 a 
paixione.del voftro cuoce: Liberateui dal 
m i o amore cóla c5fidemione,ch i o non 
ne so dégno perche no v'amo- Principef- 
fa no poflb, né de uo amar u i . E' occupato 
il mio penero, la parola é impegnata , l'a- 
nimp é obligat o . Non. hò, che vn petto. 
VaiPrinciptfl'adi tato «oerico.a cui fe le 
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douerebbero ancora l'affettioai de ' gif 
Dei, no n deue procurar gli àuanzi di quel 
cuore.che non ìaìc che non puòamarla. 

Appena pretto l'orecchio a quefVvIti- 
roe parole, che con vn generofo fdegno 
«gittate le mie mani, ch'erano tra le fu e, 
e leuandofi furio fa, fi parti feaza replica r- 
- mi. Dubitai, che quell'animo punto da 
gli (limoli della vendetta noamachinàf- 
fe qualche trattato contro alla mia vita . 
«tutto è facile' allo fdegno di Donna.» 
Amante . L'autorità d'vaa Principerà— • 
agitata da amore,e da furore , non hà im- 
pofiìbilità.che le circonfcriua termine-». 
Si liberò il mio animo dal fofpetto col 
veder lei non punto alterata per quefti 
fuccefsi. Con la medetima gentilezza^ 
di prima mi conti nuaua eoa ogni partia- 
lità j fuortauorn Pure, ancorché afficn- 
rato dai timori, mi rifolfi d'allontanarle 
quell'oggetto, che poteua offenderle la_* 
memoria con gli occhi . Rifolli di tenta- 
' . f e con l'aiutò di Sua Maeftà il riacqiiifto 
del mio Regno : afse n tendoui l'I nfan ta-» 
più pernon offenderle mie deliberatiO' 
» ni,che per fodisfattione,che.n'haue6e~». 
Vna fera,ch'io non potei efsetìatrodotto 
dalla Duchefsa di Corana , ftandomt nel 
Jettoa confiderai a gli acquifti del mio- 
-uo Regno, pafsata di già la metà 4ella~» 
, notte, odo non sò chi c he faceaddqual- 
ebe picciol romorc/otto voce proferjua 
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il mio nome . Mi le mi con fretta, ponto: 
do mano alla fpada • V/ddi vncche non 
potei conofcere, che con vn lumicino Te 
neveniua alla mia volta porgendomi vii 

vrglie tro.Riceuutolo.egli di fubito partf, 

fenza che alcuno de i miei io fentifse , « 
fen'a u uedefse, L'apri j con grand iflì ma 
alteratione , e conobbi , ch'era di mano 
dell'Infanta .Diceua così. 

Amico fiamo /coperti . Io fonofrigron^ 
e voi farete tradito >fe non fuggite . AH* 
Torta dorata trottare teilfegno Regale>af* 
mi, denari >e guida. 2Jontardaft 1 (he'lrv m 
fchio ì grand* .Conferiate la wfh* vitj> 
tdvbbidite alt a guida* 

Fui in vn fubito afsaf ito da vari; pen- 
sieri • Mi pareua vn'acto di viltà il con-* 
fefsarmi con la fuga reo forfè di maggior 
colpa, II tafeiar l'infanta in preda dello 
fdegno del Rèmi ftaleina inlopportabi- 
le . Ma con fiderando", che l'indugio noa 
poteua efser fe non perieolofo: che anco 
le ragioni della medeiìma innocenza 
tra ttauano co minor rife hio, e con mag- 
gior riputatone, eftendo lontani dal giu- 
dice: che il mio ri-m aner era infruttuofo 
all'Infanta, che con lagrime hauerebbe 
confeguito ogni pietà da vn Padre così 
alfe t tuo fo : e che final m c n te le fp era n z e 
del Regno di Marocco non doueuano ef- 
fer ri ferra te in vna prigione; non mi trae* 
wnni punto » Prefe alcune Gioie > c'I R> 
' ■■> ■ E $ trat- 
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trattedcinofanta» fui in breuealla Porta 
fenza farne motto ad alcuno . Ritrosi 
quanto mi era flato accennato . La gui- 
tta era vn Caualiere riccamente veftito, 
*0u ( . due Scudieri , che m'atcendenano 
Con starmi, ^rmatovch'io mi, il Caualiere 
Jicentiò.gli Scudieri , e noi ci a uuiam mo 
arerfoil Ducato di Riano » affrettando il 
camino lenza parlarci. Erauamo giunti 
nella più denfa parte d'vn foltifsimo bo. 
fco . lo curiofo della verità del fuccena 
tra l'angurie dimilk pafsioni, pregai il 
Caualiere ad ailegerire co'ldifcorfo l'a- 
fprezzadel.viaggio, e co i ragionamenti 





ff 




il; 



aociiio dell'amierfità medefime '« Égli fta- 
tofene alquanto foipefo, dopo alcuni in* 
zerrotti fofpiri f cotfprefe a dirmi. 

Oleandro la noftra comune ofti natio* 

ne ci ha cadetti a perdere la r iputationev 
e, la vita . Mirate. Ja Principena AreWa 
Sprezzata,* tornita ridotta in, queft ha- 
Dito da vn a violen te pàfsione . AH'hora , 
che mi jfuelafte i voftri peafiertmi fono 
auueduta dei voftri amori con l'Infanta. 
Gli nò dissimulati vn rempo per interro* 
pergli . Finalmente imitati i fuoi caratte- 
ri, vi hò ingannato con ingannarmi. Go- 
do di caligare con Thonore * e cól fan. 
gue la voftra ingratitudine, e la mia paz- 
zia. Darà quiete alla mia anima i'inquìe- 

7 tUtt- 
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titudine del voftro animo . Porterò alla 
Tomba quella fodisfattione t che la mìa 
emula faràprijua d£ i.yoftri abbraccia- 

menti, voi mio,i nimico infamato nelUu* 
ripuwÌQne,efuIeda i vofìri contenti , ed 
io tiranna delle mie felicità hauerò rice- 
uutoquel premio* che m eri t ano le mie 
diffolucezze. Né crediate.ch'io fia auuida 
de gli auanzideivoftriamori.Neabbor- 
r ifc o la memoria , quanto ne defiai i'ac- 
quitto . .Per perderne ogni raccordanzaf 
non mi curo lafciarne la vita. Cosi di- 
cendo; meatr£,ch'io premeditaua con-- 
cetti per pervaderla , e rifolutione per 
r egol ar mi, fi f e r t m o r talmente c o n vn a_» 
daga tra le commifsure dell'armi , non—» 
ha uend'io tempo d'impedirnela Reftai 
così inienfato a que- i accidenti,che du- 
bitauo k di fognarmi , ò d'effer'ingannato 
da gli occhi . Pure fatto, animo mi sfor- 
zai di consolarla . Le moftrai l'indegnità 
neli'incrudelire contro le fteffa . Le rac- 
cordai la Tua nafeita, i biafimi deli'tnfa- . 
mia ; e che l' veciderfi da fe medefimo 
nòia era altro , eh' v n'atto di debolezza— r 
indegna d'annidar fi in quei petti, cht-r 
dal Cielo fono flati eletti al comando; 
Hauendoladifarmata , voleuofaciarleia 
ferita, benché ella negane con ogni sfor- 
zo di no voler medicare quel corpo, che 
hauea l'animo immedicabile, quando al- 
fimprouifo mi ritroaai afialito da vna_* 

B 6 truppa 



I* LA ftlANfeA' 
truppa d'Arabi mafnadie'ri. Appena heb* 
bi tempo di falire a Cauallo , che m'at- 
torniarono per vendermi . Mi dìfefi coi) 
tibuona fortuna, ché la maggior parte_j» 
caddeiono morti. Gli altri datili in pre- 
da al timore , con fultarono nella fuga la 
loro l'aluté. Ribaldato nella vendetta» 
■ edifperato delle mie mi feri e , mi lafciat 
trafportare nella fommità di quelle bai - 
2e>oue veci fi tre raafnadieri i vi perdei il 
mio Cauallo ferito nd pttrb da vno di 
loro . Dapoi in vano indagar il fentiero 
per ritrouar la Princrpefsa. Gli alberi 
eran foltissimi; i dirupi innaccefsibili, la 
difeefa difficile, é'I camino perla fretta 
non ofseruatOt onde hauendomi girato, _ 
e raggirato fenza frutto Un'alto fpuntar 
dell'Aurora, vinto dal la paflìone,e dalia 
ftanchezza, mi coricai per ripofarmi . Mi 
prefe vn fonno interrotto, accompagnar- 
lo da illufioni cosi borritoli, che nel me- 
defimo ripofo mi trauagliauano . Mi fem- 
braua vedere l'Infanta, trucidata dal Pa- 
drcrimprouerar fa mia debolezza , ch'io 
la lafciafci vecidere cosi vilmente > fenza 
porgerle qualche aiuto, Alle volte mi pa> 
reua , che l'ombra della Principefla mi 
toccafse il cuore con timori così viur , 
che nella vanità del fogno io fentiuo da 
douero morirmi « ■• ■» 

. , ia Deitom i poco dopo* l'vfcira del Sole s 
difperato di più ritrouare la Principefsa , 
* , prefi 
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preG il fentieroj che mipareua condu* 
cefse alla Marina , Non m'ingannò l'ima- 
ginat ione . Quitti era vna Galea di Cor* 
Fari ridotta dalla necefsità dell'acque per 
far fé ne prouifione.Mi riceuerono volen- 
tieri, efsédomi offerto loro copagno nel- 
le fatiche , e pronto in ogni occorrenza* 
M'ifpériméntaróno nella prefa d'vnaGa- 
lea . Malaménte feriti , ri tirati fi per me* 
dicarfi , io folo foftenni l'empito del l'ar- 
mi , e feci in maniera che perirono tutti» 
fuori, che alcune Dame con la maggior 
parte delle ricchezze^ch e conduceuano. 
Era con pcictie difefe , e veniua più per 
oftentare pómpa , che pèrèffer'attaalla 
pugna. Dopohauer dato gli ordini ne- 
cefsari per la cura de i feriti, volli confo* 
lare quelle Dame , che con vn proflu* 
uio di lagrime deplorauano le loro difau- 
uenture . Tutte mi fi gittarono a'piedi . 
La principale di loro deftinta, e cono- 
feiuca dalla riuetéza,che le faceuano l'al- 
tre ( non hauendolenè la perdita della 
libertà; nè il timore della morte feemato 
punto quella bellezza j che lafingolari- 
zaua tra l'altre) con wftf riuerente, ma 
generofaiftanza t mi iuppticòdeirhoao • 
re,e della vita. Io dandogliene la fede , le 
p i orni li anco la libertà , quando non mi 
hiffè ftato contefo il farlo. Mi fentijaU' 
hora-di maniera còramoffo il cuore che 
le parole fifermauano nellle fauci. Senti* 
il : - . uo 
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no vn'alteratione nata da voa cagiona 
non conofciuta, che ftupiua /dime fte£ 
fo. Quelle lagrime m'agghiacciauanoia- 
nima,quelle parole mi commoueano gli 
fpiriti , quei fingulti mi tormentauanoi 
ienlùficherefo immobile da vna no co- 
nolciuta ftupidi&mifeutino alienar* da 
me medefimo . Fatto/orza j?ureau*a mia 
debolezza,le chiedoZa afcjta,il nome, e 
la cagione del loro viaggio. mionome, 
rifpofe, è Arnaita, la mia Patrja è il Mon- 
do. Effendo ftata di due anni rapirà-» 



di Feacia, che n on hauendo projje m'ad- 
dotò per Figliuola . Viuendo con gran - 
dilfimo detìderio di fapetcla mia origi- 
ne , m'imbarcai co'l con fenfo del Re per 
l'Ifole Fortunate , oue la Fama vi predi- 
caua vn'Oracolo , che rifpondeua ad o- 
gni quelito. 

Mentrcchecon quefte parole,portate* 
da tanta gétriezza, che rapi uano il cuore 
per rorecchioifodisfaceua alle mie iftan- 
ze, otfer no vna medaglia d'oro, che tene- 
ua incollo, che haueua fcolpita vnìdra 
eftinta da vn'Ercole,imprefa dellamia-» 
Cafa.Interruppi il fuodifcorfoi chieden- 
doleccome tefofle capitata. Mirifpof«_/, 
che con quella medefima era fiata dona* 
ta,e rapita . Io, chehaueuo intefo da_r 
mio Padreil fegrerodi quefta medaglia , 
ch^ra vna Pietra,che fermai» iKangue, 

echt 
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e che preferuaua , e liberaua da ogni ve» 
le no, benché mortale, quando vi leffi in- 
ferto il nome di mia Madre, fai per im- 
pazzire d'aUegrez** « Pre(e!a per la ma- 
no i ofleruando nón difec «dico * le rac- 
contai breuemente le mie raiferie ,e me 
le fcoprij per Fratello. La pregai di fimti 
lare.i l fatto , e di rallegrar fi de i fu oi in* 
f ortuni , che le h aueuano fatto ri cono- 
fcer la fua n afe ita. Andai a ritrouare i 
Corfari feriti, a'qual! facendo dosso d'o • 
gni ricchezza, chiefi, ed ottenni fola- 
méte A malta per mia.port ione di preda. 

Nauigammo alquan t i giorni per tjuei 
Mari lenza incontro di momento- Vna-j 
fera ch'ero per coricarmi nel letto, entra 
v n faldato ad au uifasmi, eh e i Corfari có- 
fu I taua n o la mia morte . lo bene he no a 
He fofiì fenza fofpetto,ne volli però mag- 
gior certezza • M'appreno ad vita feffu ra, 
della loro Camera , ed odo vno di loro 
che nomauafi Margorre \ dir'a Ferrardo 
fuo Fratello , che per vecidermi Tarmi 
efferVn rimedio violente,la maggior par- 
te de i faldati intimoriti del mio valore , 
e tutti li Remiganti obligati alle mieaf- 
feteioni > le medicine , che fanano fenza 
offendere efler le più defid*Vabili>- 
leno poter facilméte, e co lor o fic urezza 
priuarmidivitaitàtopiùriufcibilelàioro 
«ndetòooe, quàmo.ch'io no era inombra 

tflbr <tf adfco . Gommunfcai di wbitò 
lei*' que^ 
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nello (gridare.! mìei fu colpito da vnaJc 
f re ceia,c h e fe re n d e I o nella boc c a,gli t o U 
fe non so fe prima la parola , ò la-vita — * • 
Gli altri auuilìcì, gictarono l'arme, . chie- 
dendo il perdono, che non gli farebbe-» 
flato per m e flòjfe ri cor fi da quelle Dame , 
non hatietfero placato il mio fdegno.Pur- 
che vede d'io Arnalta , che credeuo tflò- 
gata t cor fi ad abbracciarla di ououo>c o- 
me fealf fiora folaméte l'hauefiì ricono - 
ic iuta.I n telicene hauendo Ferrardo isfor 
zato la Ghiaua, e chiedendo Arn alt a per 
nome, (che per il timore, e per f horribile 
vifta di quel Corfaroera nel letto venu- 
ta meno) gli rifpofe vna delle fue Dami* 
gelle . Egli , ingannato dalla voce non_, 
•conofeiuta , credendo di lanciare Amai- 
ra nel Mare.in fcamBio v'hauea precipi- 
tata la Dózellajche ò per timore,ò per af- 
fetto haueua fimulato il nome d' Arnalta . 

Peci gìttare i morti nel mare , e4i pro- 
curò di rifarcire a i danni della Galea, eh' 
elfendo ridotta in peffimo flato, feci rifo- 
I u t i o n e di p e rfu a der il Porta più vicino . 
Qurui ginn to , e compartite a coloro.che 
v'erano le ricchezze, fimulando ti mio. 
n>ome,e la mia nafeita/ con quella barba, 
con la quale m'hai veduto it primo gior- 
no, procurar dal Rè Vaffileo ricouero , e 
ficurezra , Octen ni qua nto feppi defide • 
rare. Vede ndo fi, c o me decadutoci Fi le o, 

q ue ft o Palàgio vch 'era de l D uca di Me fi- 
r. . moran 
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inorai! dichiarato^ per inuidia.ò per de 
merito traditore, e che iòpra d'vn'infame 
Theatro ha ue uà termina te le glorie della 
ina vita, e della fu a tama,io mene feci i n- 
ueftire ad ogni prezzo . All'hora Celardo 
con grande curiofità procurò intender 
qualche maggior particolare delia vita-* 

di quel Duca. . 

Ripigliò Oleandro. L'atrio ni d*vn_> 



Principe cosi giade, che hanno fatto ai 
mutire tutte le lingue» non effer penetra- 
te, che con mille incertezze vguali alia-» 
pafiìone di chi parla . il difeorfo ancor- 
ché non intere/Tato efler pericolofo » I 
Grandi vogliono fepellite quelle memo- 
rie>che póffono muouergli, ò a pietà. ò à 
fdegno. Nò permettono,che fe ne parli, 
6 per non in correre nel la ce n fur a di eh 
ne trattalo per la r inerenza 3 eh 'è douuta 
à chi non ha il patere limitato, Il parlare 
dei Principi effer Tempre con rife io, per- 
che all'orecchio dei Grandi è per ordi- 
nario odiofa la verità. Io lontano da—» 
i negozi, non poflb fu pporre, cheincer- 
tezze.chenonhànno altro fondamento, 
che l'opinione de/ Volgo, che riifcorre_> 
di quello.c he meno incende-Non poter- 
£ far giuditio , che dagli effetti . La pru. 
denza , e la giuftitia d' vn tanto Ré n o n_» 
hauere altra pafiìone, che la (scurezza^* 
della fua vita , la difefa del fuo Stato, e la 

cófcrua ciò ne dellaifua tip ucat io n e. Tanto 

. i più 
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più moltiplicauano io Celardo le curie fi- 
rà>quanto ch'vdtuadifcor fi lontani dal la 
fua cognitione > ma acquietate datiti» 
promette d'Oleandro di fargli parte eoa 
maggior* agio di quanto ne lapeua , atte» 
fe il fine del Aio primo ragionamento. 
S oggi un fé dunque • 

Io me ne ftauo qui godendo le deli t ie 
del (ito, la fertilità de i campi s la falubri- 
tà dell'aria . e ftimauO gran ricouero alfe 
mie miferie il potere dopo tanti anni d'- 
infelicità godere vna volta di me fteno al 
difpetto del Dettino. L'ambinone del 
Regno confumata nel corfo di tante mi- 
ferie non hauea più appetenze per tor- 
mentarmi . Accomodando il genio alia—» 
.mia piefe nte fortuna, voleuo tòtani rutti 
quei me zi, che poteuano inquietarmi . Il 
Regno,benche defiderabile a tutti,rende 
però cosi infelici i Rè , come la feruitù , 
riefee molte volte infopportabile a i fud- 
diti II godere della libertà non dipende 
dal fogg iocare gli altri, ma dal Signoreg- 
giare fe medefimi. Il regolarli nei pro- 
pri affetti è quello , che può render fola- 
mente Phuomo felice. Arnalta mia So- 
rella hauerebbe potuto alterar le mie de- 
liberarlo n i,fe ftàca delle mi ferie del Mon- 
do, non hauefie accomodato il fuo cuore 
alle mie nfolutioni.Mi credeuo veramen 
ce nafeofto a gli occhi della Sorte tòtano 
dai negozi delle Corti, e da quelle alte/.. 

• ze» 
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re , che fogliono prouocar i fuoi furori. 
Ingannando me fteffo con quell'ombra 
d; felicità , fui certificato , che alenai mi 
tendeuanoinfidie per Jeuarroi h viti . Se 
l'obligo della mia nafeita, e la genero fi tà 
del mio cuore erano capaci di viltà , t i 
giuro Celardo per l'obligo, che vi profefr 
lo, che ballerei con rvccidermifagrifipa- 
do me fteffo a gli odi j ài coloro,che vole» 
nano la mia morte . Non può ritrouarfi 
per mio fenfo la maggiore infelicità,che'l 
viuere in continuo timore degl'inimici 
fenza cono/cergli • 

Scoperfi vn giorno t'infidie,e conobbi 
gl'in (iettatori. Erano mandati da gli vfur- 
patori del mioRegoo con grandissime-» 
fperanze,fe poteuano leuarmi di viti-*. 
Non credevano di regnare, efséd'io viuoj 
e mi temeuàno,ancorche fapeflero,ch'io 
non haueuo intétione d'offendergli . Ri« 
mafi però ftordito, che quefti empi non 
fatiafiero la loro barbarie ne 11 vf«» parmi 
il mio; ma che volelfero ancora co J mio 
faogue aflìcuràre la loro tiranni Je. Fatto 
dun que gelofo di meftefiTo,ero fempre in 
ombra d'effe r tradito , onde non poteuo 
godere la quiete, chedefiderauail mio 
cuore é Per ingannare alcuna volta ò il 
mio timore , o le loro infidie , mi tentino 
di quell a chioma finta , che m'aefondeua 
fino a coloro che mi conofceuano gior* 
mittente • Non faceuo quefto perche-» 

te- 
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temeflì il morire.ma perche non voleuo, 
chei miei nemici godettero della mia-j 
morte. E poièindegno di viuere , chi 
non $à apprezzare , ò difenderà la vita . 
Qui non fermaua H difcorfo, fe non fofle 
fiato auuertito , che') Conte di Salinera 
hauea commi ilio ne di parlargli d'ordine 
di fu a Maeftà . Si leuò da ledere con al- 
tera rione, e difle à Ceiardo , chequefto 
era qualche nuouoatteotatp della fua*» 
Fortuna:che'I cuore non fapeua predir- 
gli, che male. Egli jnfolito a riceuer 
quelle vi lìce , tanto più > che'l Conte era 
vno de i primi del Configlio fegreto di 
Sua Maeftà , Prefa dunque licenza > s in- 
carnino per incontrarlo , lanciando Ce- 
lardo angnftiato dalle Tue ordinarie paf- 
fioni. 

li Tonno della Principerà fù breue.pe r 
che o^preffo , ed inquietato l'animo da 
le miferie , non voieua che ne anco le_j> 
mepabra haùeflero tregua di ripofo. Nei-i 
l'aprire gli occhi vidde v na bellini m a~ 11 
D on na.che re la (i upida f ó de 1 fu o h abi ■ 
to , ò del fu o voi to,o pure del fuo impro • 
uifo arriuo non fiftancaua di contem- 
plarla . La Principefla credendola qual- 
che pea,yotte di lubito gittarfele a piedi 
Applicandola difcufa per erTer entrata 
in quel Tempio . Non v'é Iegge,4iceua, 
che prefcriua regole al timore, ed af- 
fi cura ogni ardire la necefsità . Le corte 

fie ' 
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tfs di quella Dama„in cui contefldeuanfr 
<tel pan con la bellezza , non acconfea- 
xiroijo pècche ponefle k ginocchi* asce 
ra,nè,,.chefeguiÉfe più otoreioia le d 'itti > 
Ero in focfe,ò feella Signora, di preuenir- 

\ jui nell'adorati'one, perch'io no credeuo , 
che negli Dei bellezze così Angolari , né 
ad altri , che a gli Dei l'entrata di quefta 
jGrotta . lo iooo Donna, e tanto più me 
ji'aececto^uanito» che mi veggo giornale 
unente jfottopofta a quelle paffioni mor- 

* .tali,cheod hanno giurifdittione che nei 
petti hnmani . La yeuuftà delia voftra 
faccia » ia flouità delle voftre vefti,e'I 
y edemi in yn luogo /ouejion entr a.che. 
per ftirto la luce , mi fanno e uno fa oltra 
H donerei Vi fuipplico .a raccontarmi 
qual fortuna m'ha fatco degna d'hofpite 
«osi grande , e quakermine degg'io vfa- 
re , conosciuto il yoftro merito , per fer- 

uirui» 

lo,Signora,ripigliò la Principerà , non 
imploro dalla voftra gentilezza altro, ch*> 
vn fem pi ice ricouero aNemie infelicità , 
Il raccontamele al prelènte lareebe yn f 
accrefceruiil tedio, effendo le mie Jftfto- 
rie cosi tragiche ,cheoonpoffbno rap- 
prefentarfi , che con horrore. Ancorché 
la voftra benignità mi condonale il rac- 
conta, la ftauchezza , e'1 digiuno m'op- 
primono in guifa , ch'io non mi crederei 
atea a decorrere . Nonlofferi la. Dama » 
- s che 
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che paffafse più oltre. Ritiratali fri df* 
fparce diede alcune commifiìoni , e le ne 
ricorno dalla Principerà » dalla quale..-» 
( non potendo più trattenere quelle paf- 
ìioni , che gli tormentauano il cuore—' ) 
volle intendere da chi hauefle appretto 
l'entrata in quella Grotta . Appena in» 
teie,che hauea ritroitatoll Foro per acci- 
dente, e che dapoi hauea otturato , ani- 
curandolo coi ferri j che prefaga del fuo 
male , perdutati di colore, ad vn medefi- 
mo tempo le mancarono , e la voce;e gli f 
{piriti. Facendo finalmente forza a fe_> 
{teffa, e volendo dar leggi a quel dolore 
che le opprimeua l'anima, dille alta Pria" 
cipeifa, che» primi moti fono in noi len- 
za di noi j Che il non cedere in qualche 
parte a gli empiti della paflìone, era ef- 
fetto, ò di ftolidita, òdi pazzia . Troppo 
frale la noftra human ita . . 

La Principeffa all'incontro ignorando 
il motiuo di quell'alteratone, difcorreua 
col penderò tra fe mede fi ma , nè fapeua, 
che rifoluere, quando fù con vnacortefe 
violenza condotta in vna di quelle ftaze 
che faceuano corona al cortile. Era—» 
adornata di ricchifiìmi abbigliamenti 
propri della grandezza di coloro , che—» 
v'habitauano- Quiui fi vedena l'oro non 
fpefo>ma p*pfu(o ,j I foftitti erano tutti in 
volto incaftrati di finiflìme gemme r che 
rapprefentauauo al viùo l'hiftorie delle^» 

fauo- 
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LIBUQ PRIMO.; 49 
fauolofe antichità. Il pauimento della 

ìm ed e fi m a ricc hezza,pe re h er a c o fi r u 1 1 o t 
d'alcune pietre,c he a guifa di fpecchi ré - 
d euano l'imagi ni di chi vi ri m i rana . D il 
due cofefiftupiua la PrÌQcipefia ( ch'eTsé- 
doqueft'habicatAOfle^oM^ , fojfje, copi 
abbonda nte.cìi lume, ccbVÀ'humido , e'1 
tempo non hauefiero guaite ; quel!e pit- 
ture , pmpfii .W^IfM^MM pare nano- 
d'fiirhora vfcitijdalla mano delllartence.- - j 
■y, Quiui vinta dajla .Q3«*tf&#4M P" e " I 

ghi.fù corretta (a ri fiorar fi con delicatif- , 

fimi cibj^e con pretiofifsimi vini, ^h/era- 
n o in vp momento itati preparati da vna 
venerabile Matrona . Si coricò poi Copra 
d'vn ricchitfìmo Origliero, che di bellez. 
za,-e di prezzo non cedeua punto ali al- 
tre maraviglie , che quiui fi vedeano in- 
finite • Nel licenziarti quella Dama dine 
alla Principerà : dimattina per tempo fa- 
ro a moleftarui.c u r iofa del vo ftro ftato, e 
d'incontrare occ a fio ne di feruirui , Sarà 
jrecefiario. qualche di (cor fo per delibera- 
re foura le voftre fodisfattioni . Qui non 

potete ftameneiupgamenté^faé con vo- 

ftro incommodo,e con mio pericolo. Io 

quefta fera vi farei cópagna in vece della 
Pucheffa di bel Prato, fe mi fotte permei- 
lo il farlo fenza arrifcJuaré; pè ftefc,òin 
gelofire,chi mi ferue Corrifpofe la Prin- 
cipena -c<>n altrettanta cortefia, Aggiun- 
gendo , che per còfa del Mondo non ha - 

C' * ue- 
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uerebbe voluto apportarle incom mode •■ 
non che pericolo^ che tonerebbe fem-« 
ore riceuuto per legge i fuOi comàdf. LI* 
cenciata in quefta mani era,e rimafta fol a 
co laDucheffa.dopo alcuni Cóplimentt di 
fèùT* e d'afFetfó., : hi pregò,finó,che gli oc- 
chi la Vicftianiafleré al ripofofper dìftrae- 
re il cuore dalle fitte ìnfeliciflime appren- 
fioni, chele toglìeuano la vita, non che'! 
fo n no à raccontarle oue era ftata guidata 
dalla Fortuna: c hi rafie quella Dama, che 
hauea faputo prima obIigarlà,che cono- 
fcérla con rutti quer particolari, che po- 
tettero farfare la fua curiofìtà. S'erti di&rà 
coricata la Ducheffa in vn lètto vicino a 
quello delia Prmcipéiia ; onde fiatone-» 
per vn poco fofpefa , così le rifpófe; . 

S'io non vi vedeffi.Ò Signora in quefta 
Grotta ione il Sol é comunicandola il lu- 
me , non ha però ardire d'entrar ui ; e fe 
Aon conofceflwl cuore della Pri ncipefia 
mia Signora, che palefando i fuoi affetti , 
di porlo volontario n elle voftre mani, la 
voftracuriofità, e » voftri prieghi, che in 
altre occafioni rtuerirei come comandi , 
non potrebbono rapire dalla mia boc- 
ca vnafemplice parola . Chi non sà ta- 
cere non ferua a Prìncipi . 11 princi pai 
debito di fedeltà è il ricenere nel petto 
quegli atti di confidenza , co i quali i Rè 
«fa iano,ò confidano fe ftefli . Io, beache 
donna! ho fempre praticata quefta maf- 

fima, 
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LIBRO PRIMO. *r 
i\mz ; {limolandomene il debito dòmito 
>gli altri, e la ficurezza , ch'io dcuo con* 
teruar a me fteffa I gran fégreti non fi ri* 
uelano che con gran pericolo, e per or- 
dinario chi tradifce e Tempre tradito 
Sappiate duque, che queft'iiola è i'amo- 
rofo Regno di Cipro . E' fama , che que- 
fta Grotta fo0e fabricata da Venere pet 
nafcddere gli fuoi amori, ò pure da t pri- 
mi Regi per afsicurarfi dal l'in fi die . Ha 
fette bocche.che tutte corrifoondono al 
Mare,tanto diMti l'vna dal l'altra,qua to , 
che può feruiré la Vìfta d'vn'huomo.Cre- 
do, che fotto apparenza di Religione fi 
prohibifee la cottura a quefta parte deli*- 
Ifola, per le uar Tocca fione agli habiranti 
di fpiare quelli receflì ò d'ofieruare qual« 
cheduno, che fe ne fuggiffe. TutftTil 
contenuto èfagro, e l'vccider vna fiera , 
e'1 recider vn'arbore è delitto capitale^. 
Per vn Igghifsimo giro, re (tri ngen doli la 
bocca, va a terminare m vn Palagio, che 
fi nomina dal Segreto; Cr<#e il Volgo , 
che habbia prefo il nome da vna Fonte , 
che f beuendofi delle fue acque . fa rap- 
prefentare in fo. no le cofe venture,ò co* 
me io mi perfuado , per quefte caue for- 
terranee, palefi folamente alla Maeftà del 
Rè,e della [figliuola , che per ordinario fe 
ce ftà qui per elfer il più. for te,e*l pitale* 
iitiofo luogo deìfifola. ^è/i'vltinjamn* 
U di fùa Altezza fi ritroua l'entrata-** 

C* S 
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E in vna parte meno offeruata otturando 
il foroj d'alcune tauole incaftratein ma- 
niera,che ingannano gli occhi, e il catto . 
La facilità nel Ieuarla può elfer folaraen- 
te capita da coloro, che le veggono leua- 
tè . Ma io non voglio con vn lungo rag- 
girò rubbaré f bore al voftro ripofo. , , 
Raccoccierò il difcorfo , e raccontare 
(pio le co fe notabili degne della voftra_» 
curiofità , Non fate in grana , foggiunfe 
la Prìncipeflà* perche eflend'io nuoua in 
quefti Paefi , tutte le cofe mi riefcono di 
guftìvje tutte paicono il mio defiderio : 
tanto più, che le mie meftitie no permet- 
tono fonno fòuérctócu rSéguldunque^ 
la Duchefla . I più belli qui s'eleggono 
per Rè . Quefti hanno auttorità d'eter- 
nare il Regno nei loro difendenti così 
Mafchi,come Femine.de i quali mancata 
la liaea.s'vnifcono |i primi dell'Ifola all'e- 
lettione del nuouoRèJ, che^cade Xem* 
tire fopra ìli coluj , coi quale Venere è 
mta prodigi de'fuòjfauori' Nel Rè Vaf- 
fiIèo,cJie regna alprefcnte , in cui le vir- 
tù dell'animo gareggiavano con le bel- 
lezze del gorpo|, s'vnirono tutti i voti., 
li'acclamationi , e l'allegrezze del popo- 
lo non furono punto defraudate dalle-» 

pròue del (ùo valore , c dalla fcotyàdel 
ìuò gouerno . piegheuòle a t'utti^neforat 
bile a ic : ( attiui,co vna maeftofa,pjaceuo- 
lezza fi guadagnò gli affetti de $iniriu> 
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ci, no che'! cuore dei fudditi. Era temuto 
dai vicini,amato da ì lontani.ed in sellini 
adorato da tutti.l voti de i popoli furono 
v rianimi nel fupplicare ia benignità degli 
Dei per eternare vna ftirpe così degiia 

Di due Mogli non hebbe,ch'vna fòla_j 
bambina , ch'è la Principerà Dia n ea mia 
Signora . Così chiamata dal nome* della 
Madre » che inori , mentre nafceua la fi- 
gliuola. Quefta quanco più crefceua ih 
età , tanto più aùmentaùa in bellezze^) 
Quello 3oIe>ancorche nafeente , rapiua i 
riefideri 'di tutti gli òcchi , e deft a ua ar- 
dore nell'anime più gelate, e nei petti 
più fieri . L'occhio non poteua ofleruar- 
la , che con danno del cuore . Direi da- 
uantaggio, feconditioni cosi degne pò- 
teffero efprimerfi, e le la voftra vifta me» 
defima/nori hauefse nécefsitaca a creder- 
la vna delle più belle del Mondo. Mille-» 
furono i pretenfori , infiniti gli Amanti » 
Quello Paradifo d'Amore era defiderato, 
e mpplicato da tutti « Che non può vna 
bellezza più, che grande accompagnata 
con la dote d'vn vaftifsimo Regno?Que- 
gli animi,che non fanno amare , che fe_-> 
fteflì,e i propri interefsi , fe ne moftraua- 
no ardenti/Timi . Coloro , che non pote- 
uano etìer vinti dalle marautglié del ino 
bello,fi vedeuano foggiogati da gli sforzi 
della loro ambitione . La prudenza di . 
fuaMaeità, che voi e ua procurarti vn-# 



Di 
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Genero,non v n'inimico, ne riceueua, nè 
f icufaua i par citi . A i Rè noninchinaua, 
per non fmembrare ii Regno di Cipro. 
Coi fudditi non degaaua, per non deca- 
dere dalla Reggia grandezza • 1 Prìncipi 
vicini nó erano di Tua fodisfattiooe ; per* 
che pacchiati di mille viti) , non voleua 
arrischiare in vn medeiimo tempo il Re* 
gno,la Figlino! a , e fe fteffo . Abborr i ua 
f lontani come quelli, che doueuano co* 
durfene feco la Principeffa , ch'm vn lev- 
uàrglt l'anima dal corpo* - . 

L'animo finalmente di Aia Maeftàfi 
fermò nel Duca di Araone , vltimo dei 
Figliuoli del Rè d'Armenia , CauaJiere-/ , 
Iettatane la deffor miti del volto , il più 
degno de* funi tempi . Dimoraua all'ho- 
ra in Corte, e con le prone del fuo valore 
hauea occupate tutte l'affe tuoni di Tua 
Maeftà.per eleggertelo Genero; e figliuo- 
lo, Non v'era dubbio , ch'ei fmembraife 
la Corona,© che portale lontana la Prin- 
cipeua,effendor vltimo di vna numerofa 
famiglia , e non haue ndo a uttorit à di dis- 
porrcene del Ca ual lo,e dell'armi. Ne fe* 
£C parola il Rè con la Principerà, che ne 
.volle morir di dolore , La riuertnza del 
Padre, e la modeftia del feflò non erano 
bafteuoli a veftirla di tanta prudéza, che 
potette nafeoder e le paflìoni dell'anima • 
L'opp or fi a i voleri di fua Maeftà non__. 
cxa proprio uè del fu» potere^nè del fuo 
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LIBRO PRIMO. $f 
cuore . £ com e-pote ua contradi r e a c o- 
lui, che comandai» come Padre, e voi* 
ua efser vbbidito come Rè ? Facto forza 
a fe fteffa Supplicò Tua Maefta a conce- 
derle qualche fpatio di té po , per poter- 
ai di fpor re a i Tuoi comandi . Dicetia, che 
le gran rifolutioni non ppteuano effer e- 
jfc guite^checol pamectf Wlc:che doue^. 

4ofi.opiigase ad m Mm'tmwco* 

{uguale,, era, pen di ragipne r che pe ^e- 
gaffe prima l ! anima . I congiungimenji 
sforzaci ò dail'anccorità di coloro cheli 
trattario. Ò dal potere di coloro che li 
fan oo « ef se r per ordinario i nfauft i . Ag- 
giunfe altre ragioni,per le quali S.M 
permife fei mefi di tempo , non alla deli, 
be rati un e, ma alla cpjifamat ione del Ma- 
trimonio-Come reftafse all'hora la Prin- 
cipe ffa > fe 1 o p u ò invginaie ani d3(i <Fati 
è tea gi à mai coik ejtpadamare . ; * 
Si cr atteneua in quel tempo in Corte 
il Principe di Creta fotto nome fìnto , in 
cui pareua, che la Naturale la Fortuna-» 
haueffero compendiate tutte le maraui- 
glie , idei Mondo t 'Neh" arm i er a i nui n ci- 
bile » nella.beJlezza fi n golare , e n eli e vir- 
tu fenza pari . Pareua v erameote , che-» 
-.Gioue , Marte, ed Amore haueffero epi- 
logate in quel volto le loro grandezze^. 
Chi lo miraua vna volta , non era più io 
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animo di chi l'oH'eruaua . Era honorato , 
-ed amato da fu a Maeftà , e dM principali 
Baroni.che amm irauano in lui foto tutte 
quelle prerogatìue , che iidéfiderano ila 
tutti gli altri . La Principerà in partico- 
la re vinta da tante «maniglie, amandolo 
più d'ogni altro, l'haueua innalzato fopra 
a fcilefsà.- Non era corfa precipito fa ia 
fimiJe rifolutióoer perche due voìte> 
Diaipe , che cosi faceiiafi chiamat e , Iej> 
hauea preferuatala vita . tua net Lago 
Chiti, mentre -vi era trafpor tata dàlia fe- 
rocità de i Caualli, e l'altra in vna Cac- 
cia dt veltri , perche etfendone vfciifta» 
vna Tigre , che atremaa , edatterrausL* 
tutti gli altri , fù da 4ui vccifa con ammi- 
rabile intrepidi» . 5 'aggiunfe a q««- 

fte obligat io ni -l'affetto r ch'egli profefla- 
ua portarle rpèrche vn giorno(dopo ha- 
«ermi infinite Volte ape rto \X Aio cuora») 
ilebbe fortuna di ritrovar fola la brinci, 
peffa in vn Giardino, doue h ebbe agio di 
dirle le me paffioni.di palefarle il fuocuo 
-re, e di fcòprirle la ma nafcita . La ritró- 
UÒ così difpofta, che la maggior dimetti- 
la fù neHinucotar il rimedio per la con- 
fecutione de i loro amori . > • 

Voleua ra p i r 1 a, ma non lo per mette ua 
la Principerà per dubbio di nó offendere 
il Padre, il Regno.e fe ftefl'a . Gli efempi 
limili non effe rie , che di freno , hauen- 

do ifper ime nuti i giudicai liberi d d Mon- 
'Oiwjs * O ' do,' 
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o*o » Effer'infaufli quei fpon fali,ehe pria-' 

ci piando col dishonorede t popoli,e co'l 
dolore de i Genitori, Il chiederla ia-i# 
Moglie impossibile per l'odiò inuecchia- 
to tra le due Corone. Non douerfi conce- 
dere da vn Padre così pieno di tenerez- 
ze vna figliuolavnica nelle mani d'vn Tuo 
nemico « Il foggettare la Corona ad v n_j 
Principe» che non focene refidenza in_. 
'Cipro, e che douefse ridurre il Regno in 
Prouincia,i nfopportabile a quei popoli. 
Il trattenerli però tra, quelli timori riit- 
fciua loro di grandiflìma molertia* perche 
fra ?li amanti non fìpoiono lungamente 
(offerire quelle cole , che ritardano la_» 
c o ntecutione de i loro defideri . Alle de- 
liberationi di fua Maeftà Diafpe impaz- 
ziti a .' Voleua di {buggere 1 Armenia , ed 
vccidere il nuouo Spofo. Hora riprea- 
deua la Principerà di poco amore, men- 
tre ha uea cefse le fue preten fi o ni ad Vn 
Semplice cenno del Padre » Non v'efset 
cola più inui nei bile dell'amore - Chi non 
ita contradire , non sà amare . Il Padre 
doveri! ubbidire in tutte ,le cofe , fuorf , 
che in quelle , che s'oppongono diritta» 
mente al proprio cuòre . ■ o toh ì$à A 

: Horaaccufaua femedeiimo di nesligé- 
za , m entre doueua c on v na potè ntiflama 
armata preuenire i difegnì ,e le lpera-ce di 
tutti . I Principi non regolare r ebe col 
timore preferne , e nelle coniiilte vince» 
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fcnfipre quel parere , eh 'è circondato da 
vna moltitudine di faldati • Hora fi que- 
rela u a del Ré, che volefsecon vn'oft ina- 
io comando di ip era re gli affetti d' vna fi- 
gliuola, unto più» ch'era vnica,ed erede 
4' vn tanto Regno . Operare con poca 
prudenza coloro , che neceflìtano con i 
loro capricci .gli animi alla difperatione . 
Le Principeffe , diceua egli, hanno dun- 
que nell'ammogliarfi d'anteporre alla_» 
propria lafodisfattione del Padre? Quel- 
Io,che non fi niega alla più infima donna 
del Mondo , fi contenderà a chi é nata al 
comando?Se voftro Padre per contentar 
fe mede fimo , non ù cura di difpiaceruf, 
perche volete voi incontrar la morte per 
non contrauenire a i comandi di voftro 
Padre ? V 'è forfè paragone tra la Grecia, 
c l'Armenia? Tra le forze d'vn Ré , e-» 
quelle d' vn h uomo priuato? che vi pren- 
de, non per goder ui Moglie , ma per ve- 
derui Regina. Non rifpondeuala Prin- 
ciperà , che con le lagrime, eriponeua 
tutte le fuedifefe, e tutte le fue ragioni 
folamente nel pianto . Finalmente con- 
clufero.che nei mali graui i rimedi vio* 
lenti fono i più faluteuoli • li fottercJno 
telo, eia fouerchia modeftiaefser così 
pregiuwtiali,quanto vn'eccefco di teme- 
riti, ò vnà precipitolà rifolutione i Che 
però hauerebbe mandato in Greta dal 

Padre peiappreftare va* potentiffima-i 

:~ " tr Arma- 
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A rmata.ondepoihaueffe potuto difen- 
der le Tue pretenfioni con iafpada . Che 
datocafo, che gli accidenti del Cielo fi 
foflèr o intérjppfti a quefti |r^tcaci,la.Priji- 
«ipefla fé rie Jarebbe fuggita per quefta«# 
Grottaalla Marina, oue prima , che fi ri- 
JapeiTe la, fuga» poteuano effer lontani 
dalle giurifdktioni di Cipro . Voleua_t 
Diafpe per fol! ecitar h'mprcfa andar ui 
in per fon a , ma non glielo permette la-# 
Principerà, preuedendo quafi da fe me- 
defima il fuo male . Si diedero però, me 
prefente, la Fede di Matrimonio; chia- 
mando tutte l'imprecationi de^li Dei 
? loura i mancatori : proiettando d'rocon* 
: *W* oaUìe volte la morte prima,che do- 
nare ad altri le loro affezioni- Molti 
giorni prima era iridi loro paflata la Fe- 
de di Matrimonio;ma all'hora folameote 
autenticata con l'in ter uento della mia-» 
wrfooa , * folettnizzata. co'i teiìimonio 

r ^«o^weotre tut;a^<;iKi%iìe.* 

:£>¥au* «RJK *«qgl«re il ououo Pri*ci » 
.JS * cfcera andaw in^npenia dal Padre 

*l r iu |ljP c(rar À^Nciaaori , e geniche 
laffiileflero con decoro alle, fne Nozze> . 
Si ergeuano Archi, £ fabr icauano Colof- 

&mqptfcmrtk:4nk di Cipro, 
d Armenia. Tutti preparano armi, e 
.CatiaUi, per adulat'il genio dei Principi, 
«per flonajoftrarfi inferiore agli altri. 
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Era Ammiraglio di Marcii Conte drèf* 
t c r a gióu an e d t, grà ri dì film a 1 f o r t e ? z a ,rò 
d'eftraordinari* efpèttàtione. Hatìéa ili 
fe ftefto vn'ihfinira di mancameo ti.m su» 
fapcua così bene mafcherargli, che le n6 
erano conofeiuti per vimi ; non fi crede*- 

tionp penò Vitìj; %ua Maéflà* l'Iiatìèùa-i» 

innalzato a qùe) grado peri menti dèi 
•WrfrèV primbdW Aio Cònfeglró: di «Statò., 
Egli ré&rcifcaur afiarberte 1 , pèrthe afpt- 
fando a grahcófe j voleuà moltrarfenei* 
non indegno : Vedendo il fauore de I po- 
polo, l'affetto de i faldati , e'1 Regno fen- 
' za fucceifione di mafehi , s'imaginò c'oh 
léNotee 'deHar^rincinefla ilfóHfeuattfal 




mezzi ; -Térittì Fanimo dcfia Wht^èfta 
<*on fegni i d'am ore non obitorio* Ve- 
- dendofi di ("prezzato , volle il pHifièrd-a 

Wiiioue iritràptele^ 1 ^eaiWconéHiaf- 
• fifé1JefleBOleròa^ : fep , K^ , GrSflctfcóif le 

feité, eco i Contiiu. Obbligò !e mWtùé^ 

«con le hxenieyeebfrdbni } 31 %ffl\$% 
plebe co'l procurarlérabbondanza, e*còl 
fomentarla ne i virij. in fomma tfod trai* 

feuraua ale una di quelle àrtiche phteua- 
no facilitar la tirannide-.' ^Le Wozzé &e% 
la Principefsa con l'Armeno ihte'ruppe- 

<ìo il Wo alle di lui pretenfioni, *fi<*e 
ri > ^ appli- 
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.....LIBRO PRÌ$& 4| 
applico l'animo*a fcelerSgginè più' èft&& 
bile- fp fom^axjuando vn'aniaio perfrì 
do edifpofto'al male, tutti gl'intoppi del ' 
Mondo non vaglionoa fermarlo . 

« Ì$£$B 9 gfft" era «arò in Tracia': 
« .pnttì-co'l Padre per alcuniWefsi 
di Statol e l'altra da fe folo per còngratu- 
Sffi*?™ affuntionc dd nuouo Realfoli6 
S5^fflh*te « ì così 
nomauà,fiil Ré, era fiato molte vòlte in 
Opro, qu'àndò v Ie Caie paterne erano 
moleftate da gli odij dotìteftici , Quefto 
parue al Cowe ottimo'ftrométo per per- 
tettionare le fue fperanze . Aùnifa il Tra- 
•ce^ér meflbìfpedkò iiìtJHigenza , che'! 
Regno dì aprì era,ad vn minimo cènno 

1 papòH delgouerho d'él Rè Vaffileo mal 

. ? 0 ??£2lS p ! eb £ auuilita >' ,e Ertezze 
fenzà direfe» gli eserciti' nelle Aie mani , 

-i-armi nel fuo/comando , e i Mari.e i Por- 
snèlla ifaa'cifflódfa . Ch'egli qon fi mo. 

-I p ^r edouei? ^° ri mutar' il Regno , 
volete |>iu cotto farne dono a fua Maeftà, 
Principe , del quale egli n'hauea ifperL- 
mentate le grandezze , e te virtù , che-» 




i AluTrK prima cne apprendere 

còtì^iicéUa'dtìròffèttà, c della 1 df- 
^ fpo- ' 



* - 
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61 LA DIA NE'A , 

fpofitione del fup cuoccc^li ;noii flipp li* 
caua altro , che la Pri n ci peffa per Moglie 
' c o'I Regno in dote : d ouendo Tempre ri- 
conofeerlo egli , e la fua dipendenza da j 
Traci con vn grofsifimo tributo . . V'ag- 
giunfe , che l'adunare vn'efsercito non_» 
era, eh* vn'infofpetcirei vicini feoza frut- 
to , perche nella celeri rà confifteua il fi- 
ne dell'impreià donendofi rubbare, non 
combattere . Che due fole Galee fareb. \ 
bòno fiate d'auantaggio , non hauendo ' 
da ritrouar relftenza . Che poteua nia- 
fcherar'il fuo arriuo con qualche prete* 
fio ò d'ami citia , ò di fortuna . Non tra- 
lafciò altri particolari , ed altre inft rut- 
ti oni,che lo reterò facile a condefeender- 
ui • Gli huomini marnagli ■ non hanno 
bifogno di molto fomen - 1 * -*- < *- 

to alle loro fceleratezze. 

Vna mattina i lRè de i Traci fi fece ve- 
dere nel Porto d'Arfenoe con due Galee 
proportionate al merito ideila Tua gran- 
dezza, il Rè Vaffilep fcnt* con,qualcfys 
fiupore l'arrino di qtteftp?^nc^,bé^be 
già mai gli cade/Te nel peniìero vn umile 
attentato fu fatto d'q«ljn$ Regio rice- 
ver dal [' Ammiragl io, come quello c h'era 
fiato altre volte notiffimo al Trace-» . 
Gl'incontri , benché improntò , foronp 
fuperbi flìmi * la caualcara numero^; c l 
ieguito infinito. Sccfe à terra con foli 

cinquanta Cauteri della pi* w*ife , e 

della 




/ 
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LI BRO PRIMO. 63 
della più valorofa giouen t ù della Tracia 
Riceuècon granddsimo affetto coloro, 
ch'erano venuti a complire d'ordine di 
Sua Maeftà ; alla quale refe gratie de gli 
ho nor i ,che rice ye u a. Fù trattenuto a fpe- 
fe publiche 3 ma paffa ti tre gì or ni>nó voi le 
permetterlo « dicendo, che h aiterebbe^ 
conofciuto per licenza quel lo,c he gli era 
preparato, per h onore . Il giorno addie- 
tro fu introdotto del Ré Vaflìleo , che-» 
fcefe le fcale a ricenerlo . Quiui vsò pa- 
role, le concetti tali, che hauerebbono 
ingannato l'iftefla . prouidenza . Difse_-* 
tra l'altre cofe; chVgli era venuto ad 
adorar quel Cielo,ch e non ifdegnandolo 
ne i<* fuor infortuni , gli haweua influì* 
to le profperkà . Si rallegrò del Matri- 
monio della Principerà co'l Principe** 
d'Armenia foggìungendo , ch'ei non po- 
lena capire in fe ftefso nel vedere la vec- 
chiezza d'vn tanto Rè appoggiata all'e- 
terni tà; ma, diceua , non efser fottopofto 
^agli anni, chi nel fenno non hà potuto 
già mai efs er gioua ne ; Ch'egli erra mag- 
giore della Fortuna , poiché a Aio difpet* 
-to fapeua ritrouarfi figliuoli così degni» 
Soggiunfe, che'l motiuo principale della 
fua venuta , era Rato per feruire a Sua** 
Maeftà in quelle Feft i , che la Fama , ne 
fenza ragione , hauea decantate per \t-> 
maggiori del Mondo . Ch'egli voleua-* 

interinimi ,non come Rè , ma comò/ 
o. tenta* • 
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venturiere;;perch'erano cali i meriti del* 
li fpofi , che doueuano coftringer tutti , 
per preftar loro feruigio, a càgiarefe lìef- 
n Non trai a feto altri particolari efprefsi 
con tan t'afFe tto , che f'ad ulatione , e la_j 
doppiezza fi guadagnarono opinione-* 
d'amore» e di colleganza • Rifpofe il 
Rè Vaffileo dopo alcuni rendimenti di 
grafie,- ch'egli in tanto godeua d'eternar- 
fi nelle Nozze della figliuola , in quan- 
to raccomandaua alla propria posterità 
robligationt» che do ueua all'affetto d'vn 
tanto Rè . Ch'egli ricc ueua Ih onore di 
quella viri ta , come fatta propria al Rè 
de i Traci : perch'egli non fapeua hauer 
in fe fieno altro di buono , per meritare 
tante grati e t che l'affetto ar den tifsirao » 
che gli portaua * ? -> 
v txoncati i ringratiamenti , andarono 
entrambi dalla Principe ffa.e fu ooeruato» 
che ftupìilTrace a tanta bellezza dalai 
non creduta tale , hauendola veduta fa- 
tarne n te bambina. Quiut dopo alcun» 
- accoglienze , e dopo hauerle dato co nto 
del fu o arduo per feruirla in quelle** 
Nozze i pafsò a prouerbiarb della, tar- 
danza dell'Armeno, e fé Toflèrife; per 
Caualiere, fino > ch'egli folle ritornato . 
.Goxf tfpo/f %t»ttola Ptincipeff* con al- 
trettanta ifprefsione d'amore , e di genti- 
lezza : facendo, che le parole a fu* dfc 
fletto . tradiflèr a il c uor e . SI li centiar o- 
■iiii.ii - no 
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li Arò primo. 

normalmente , rimanendo il Tràce nòti 
meno fodis fatto dell'accoglienze del Rè 
di quello, che fi vedeua confuto delle--» ' 
bellezze della figliuola ; Conti nouarono 
giornalmente a ftringerfi infiemecoiw 
tante ifprefsioni, che i fudditi mede fimi ; 
adulatori del Genio de i Principi , fi con* 
intanano di continuo , hora nella Città , 
hora fopra alle Galee , né trafeurauano 
cofa,che potefl'e tra di foro efsere inditio 
d'amicitia.ò di ben euolenza . 

L'Ammiraglio in tanto follecitaua il 
.fuo trattato con tata circo'fpettione, che 
non tu alcuno.che ne fofpetcafse . Vn_» 
giorno intendendo il Trace vicino l'arri- 
uo dell'Armeno coB ; <jMttft> Galee; te- 
mèndo di qualche i n toppto'alle 1 lue fpe- 
. t anze , diede ip vtoimtf màrtò àlle Aie fee- 
teraggini. Iutfit© il Ré Vafsileo , e la_* 
Principerà con àlcutof di Córte a ceriti»» 
perche, enei dinegnaua di fare fecondo 
il coftume de i Tuoi . ' Era egli ftato altre 
Volte ih Mare con fu a ivaeftà , onde non 
vi fu Chi dubita/Te della fua tede « tanto 
più, ch'egli ha ueadifpofto a quefta full* 
t tione -vna fola Galea', lafcia ndo l'akr ju* 
nel Porto ; ed hauendocon vna fpeciofa 
apparenza diuiiiifuoiin alcune Barche 
tratte dal noftro Arfenale. Sua Maefta 
riceuè l'initrto.ed entrò vna mattina per 
«tempo inGàiea accompagnato da alcuni 



pochi del fiwJCòafegUo;,* dalia Cri net- 
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pefsa Dianea, che vi venne a forza , noti 
valendole il fingerà indifpofta , con fcì 
Damigelle , ed io , che già mai non l'ab- 
bandonauo . y"j vennero anco molti Ca. 
«alteri di Corte «-ma fimulando il Trace, 
*he già foflèro occupiti tutti i luoghi, 
aoo volle introdurre , che pochi , e tutti 
è amici,ò partialj del Conte 
• Ci «rauamodieci miglia innoltra ti n el 
Ware,qu à^o fi diede principipalla ppfea. 
era veramente cofa di molta marauiglia , 
c degna d'efser ofseruata. S'allontana* 
«ano alcune Barche per qualche migliò, 
le quali dopo vn lungo giro , k ne ritor- 
ftauano con tante grida, che pareua,cfeff 
afsordaiser© il Mare. F«ceuano, che tut- 
to il pefee t'voifie alla poppa 4eHa«Ga- 
Jeanne poiiìpr.endeua tra alcu perni, 
«Aerano Hate dimoile a queft'eifctto. 
J*vi#a séza dubbio era fingolare,pe«:he 
1 pefei erano infiniridi numero* e d'e- 
ttraordinaria grandezza . Sene vedeva- 
no alcuni , che per «fuggire la Rete, /fi 
folle uaua no quafi, che hauefl ero l'ali . 
Altri fi sforzauano con tortuofi giri di 
fottrarfi da i legami • .Molti innanimati 
dalla propria grandezza, tentauano rom- 
pere j lacci, $he gl'imprigionarano . 
Molti fi lanciauano nelle Barche , e tutti 



prigionia , o 
norie , lift mille maniere guizzando , 
Mliegrauaao gl'occhi dì coloro, che_^ 
• i vat- 
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LIBRO PRIMO. .67 
v'atte n de ua n o . Di a n ea (piamente , ed 
io, non poteuamo prender follieuo dsuj 
quei piaceri , ò fofle per il dolore di que- 
lle Nozze , ò pare , perche Pan imo ci 
prefagifTe il male , ch'era vicino . Ci re- 
galò il Trace d'vna fontuofifsima cola- 
rione , accioche J'hora del Pranfo noiu- 
interrompefse la pefca . 

Due hore fole foprauanzauano al gior- 
no , quando fi vidde faltra Galea, che 
veniua galleggiando fopra del Mare_^. 
Appena fù offéruata , che licentiando il 
Trace le Barche , fi partì da noi , quafi , 
che volefse dar' ordine per il ritorno . 
Entrarono in quefto mentre molti Causi* 
lieri armati fopra la coperta» douenoi 
erauamo, e prima» che alcuno potefst-r 
.por mano alla fpada , foffimo tutti fatti 
prigioni . Jl jfcè Vafeileo, che conobbe il 
tradimento, aggregato più (dalla prieio- 
nia della figliuola , che del proprio male* 
fu per morir di dolore. Coprendo però 
fi fuo fenttmento con quella prudenza > 
chelorendeua ringoiare trai Principi» 
non d 1 fse , uè fe cola indegna della fu a-» 
grandezza. Parlò a quei Caual ieri : che 
gli fpiaceua , chele glorie della Tracia— • 
fofsero contaminate da rapine » e da tra- 
dimenti^ che la prigione non gli appor* 
taua tanta moleftia,quanto il vedere inw 
vn Rè così grande , animo cos ì vile , «> 
bafsezze cosi escrabili , Confolò la Bri*» 

cipef- 
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. 6% LA DI ANEA 
cipefsa.ch e opprefsa da pafsiohe cosi ve* 
hemente , paréua istupidita al doloro, 
lòcon Faine Dame riempi ti amo il Cielo 

■ di ftnda.icon tante imprecation i contro 
a i Traetene non so come haUefsero fo£ 
feren?eperifprczzarle. In quello men- 
tre entrò A mu ritte a vederci , e moftran- 
do grandifsim o difpiacere delle noftre^* 
mettine, di fse a Sua Maeftà- r * 
Ré Vafsileo . Mi pafsa l'anima d'hal- 

• iter fatto cofa , che pofsa apportar ui paf- 

I fione . A queft o io no n fono condefcefo 
ad altio fioe.che per l'affetto ch'io portò 
alla riputatone della voftra perfona , ed 
alla falute del voftro Regno. Quello , 
che ha apparenza di male , non termine- 
rà » chein bene , fe Voftra Maeftà vorrà 
hauer riguardo al fine non al principio. 
No crediaté) che i Traci vogliono rubba- 
re le vittorie, né che Amuritte bramì 
macchiar le Aie glorie coi tradimenti' 
Spero fra poco di vederui difingannaro , 
e benché vi fia riufcita graue i'afp rezza 
del rimedio, con tutto cioè necelfario 
molte vokeferuirfi del fuoco , e de ferro 
firomenti mortali , per ricuperar la fa- 
Jute. Supplico Voftra Maeftà a fofpen- 
der la rifpofta » e le querele fino che farà 
terminata la cena , e prendendolo per 
mano, lo sforzò con vna cortefe violen- 
za adapprefsarft alle tauole, ch'erano di 
già preparate . Fece Io ftefso con la-» 

Pria- 
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Principefsa, consolandola conparoièri? 
piene d'immanità , e d'affetto . Noi altre 
la feguitammo, con tutti quelli , ch'era- 
no con Sua Maeftà . Subito arriuate.fo- 
pra coperta , jiconofcemmo H Conte di 
Citerà noftro Ammiraglio. Riinanem- 

fapendo il tradimento , ripiene ' 
di raarauiglia , e'1 Ré in particolare, che 
(apeua d'hauerlolafciato in Arfenoe eoa 
l commifsione di tener'all'ordine qualche 
j Oalea , più per ragion di Politica , che-» 
1 per fofpetto di fraude . 

Furono a tutti afsignati j loro luoghi, 
preparandoli lepurificationi fecondoil 
coftumé de i Traci. Bendano' oc» 
«hi a tutti con vn fottilifsimo vélo. dipoi 
coprono il capo de i conuitati cop alcu- 
ne finifsime tele . Méntre vno dei loro' 
S acerdoti mormora alcune Orazioni, vie- 
ne porto a. cadauno da puritìcarfi le ma» 
ni . Terminato quello, fi dà principio al 
Conuico . Appena ci furono sbendati gli 
occhi, che vedemmo il Concè di Cite- 
rà ftrangolato , e diftefo Copra del Aiolo. 
Non potè il Padre del Conte, che fede ua 
vicino a Sua Maeftà raffrenare quegli 
empiti d'amore, e di fdegno ctìétofmen- 
tauano jl fuo cuore . Mentre gli altri 
iftupiditi Qònfapeuaoo fe non rimirarft 
l'yn'l'al^ro.egli ItfÙatofl da federe : norL* 
potendo ritenere lè J lajgrittfe,che a gara«# 
correuano con la lingua per difacerba- 

re"' 
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re ildofore, difse ad AmuritteJ: 

Veramente cene così efecrabili , oue 
fi mifchia il vino col sague.non pofsono 
cfser d'altri >che de i Traci . Se bramaui, ò 
crudele tanto la vira di mio figliuolo , 
perche vecider'il Padre con vna viftsu* 
cosi mortale, che non hà altra colpa nel 
tuo od io, che'! tuo proprio furore? Im- 
ploro la benignità de gli Dei , che noo_. 
iafeiano impuniti ffofpitij violati» Ver- 
gini rapìte,ingratitudini così efecrande, 
& h omicidi così ingiudi . Qui non fi 
farebbono fermati gli empiti della fua_» ' 
pafsione , fe la Violenza del dolore non-* 
gli hau efse fepelljte le parole nella bocca. 
Buon vecchio ( ripigliò Amuritte ) con- 
donò alla Maeftà del Ré Vafsiléo , ed a 
gli affetti del Padre gli errori dettavo* 
sua lingua. Se t fenfi non vi tiranneg* 
giafsero la ragione, vorrei che impara- 
ste. 'che Vuor dire l'offender? lagiuftitia 
de i Ré . Ciò detto » moftrò le lettere del 
Cónte,' e (adendo venire il mefso , c|s<l> 
Thauea richiamato in Cipro, fece che 
tutti conòfcefsero apertamente il tradii 
mento . Rm oleato fi poi al Rè Vafsi eo t 
foggiunfe . Di due cofe potrei efser'in- 
colpato . L v n a, ch'io h abbia fatto pr e« 

colpa /l altra>cb io medefimo habbia wor 
luto éfsercitàrlà giultitiadouuta aVoftra 
Maeftà . V vna,e l'altra tòno ftaw fat^ 

■ 
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dà me con gran fondamento • La priora 
per ifpauentare i tradi tori.accioche non 
intraprédefsero già mai córro la perfora 

de i loro Principi. L'altra è ftata per le* 
Danai l'odio de'con giù n ti del mortole di 
fuo Padre in particolare , ch'efsendo in- 
nocente, con difficoltà potrà crederei! 
figliuolo colpeuole Perfuadeteui Padre, 
& Amicò , ch'io non poteuo ferii mag- 
gior fàgrifieìo a gli Dei , che punir quefi? 
empio, che per l'ambiti one del domina- 
re , iiauea nel tradimento degli altri rra- 

ditofeftefso. Gii altri colpeuoli, che-* 
fono in qualche numercg i rimetto nel* 
ia voftra giuftkia • Vi raccordo folamen* 
fé j che il perdonò e pròprio de i Re , e> 
c he'l teuarei capi nelle congiure , fi de- 
lie afcriuer a v n dono grande de gli Dei , 
e ad vna gran felicità del Regno* Del 
rimanenente , quandoil vento ce le per* 

metta,ricondurro V. M. in Arfenoe , oue 

non pretendo altro premio, eh e l'affetto, 
e f aggradimento d' vn tanto Re , 

Qui tacque, fi fsan do gli occhi ia Sua 
Maeftà, che dopo vna breue fof pennone 
così parlo . Rè Amuritte Jc rapprefenta* 
tioni, che mi hà fatte vedere in quefto 
giorno la Fortuna, m'hanno di maniera 
confuto l'animo.ch'io non sò, fe viua , ò 
s'io fogni . Il zelo del voftro affetto, col 
quale preuenen do i miei iotereftf. v'hà 
fatto condefeendere a liberationi cosi 

graa. 
/ 
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fé t'A D IA NEÀ 

re il <Jo!ore , difse ad Amuritte^à 

Veramente cene così efecrabili , oue 
fi mifchia il vino co l sague,non pofsono 
efser d'altri ,che de i Traci . Se bramaui, ò 
crudele tanto la vita di mio figliuolo , 
perche vccider'il Padre eoa vna viftau» 
così mortale, che non ha altra colpa nel 
tuo odio,che'l tuo proprio furore? Im- 
ploro la benignità de gli Dei , che noa_-» 
lafciano impuniti Hofpitij violati, Ver- 
gini rapite,ingratitudini così efecrande, 
& homicidi così ingiufti . Qui non il 
farebbono fermati gli empiti della fu*-» 
pafsione , fe la Violenza del dolore non__* 
gli hauefse fepelljte le parole nella bocca, 
Buon vècchio ( ripigliò Amuritte ) con- 
dono alla Maeftà del Ré Vaftiléo , ed a 
;1i affetti del Padre gli errori dettavo* 
tra lingua. Se i fenfi non vi tiranneg- 
giafsero la ragione', vorrei che impara- 
le, c he yuofdire l'offender? ìa giuftitia 
de i Rè . Ciò detto , moftrò le lettere del 
Còtt^c'ip facendo venire il mefso , cn<L# 
rhauea richiamato in Cipro, fece che 
tutti conofcelsero apertamente il tradì* 
mento. Rtuoltatofipoial Rè Vafsi'eo, 
jbggiunfe . Di due cole potrei efser'in- 
cotoato . Vypfy ch'io habbia fatto pr$* 

Colpa;l. 

1u$q éfsercitar la giufticia domita a Voftra 
Maefta. tVnajeTàltra fono llate fatte-* 

da 
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di me con gran fondamento • La priora 

per ifpauentare i tradì tori.accioche non 
intra prédefsero già mai córro la perfona 
de i loro Principi. L'altra è fiata per le* 
uar ui l'odio de'con giunti del mortole di 

; fuo Padre in particolare, ch'cfsendo in- 
nocente , con difficoltà potrà credere il 
figliuolo coipeuole Pervadete ui Padre, 
& Amico , ch'io non poteuo far il mag- 
gior fagrifieioa gli Dei , che punir queft" 

j empio, che perl'ambitione del domina* 
re , hauea nel tradimento degli altri rra* 

1 dito fe ftefso , Gii altri colpeuolr, che** 
fono in qualche numero.g i rimetto net* 
la voftra giuftitia • Vi raccordo folamen* 

- tei che il perdonò e pròprio de i Rè , *> 
c he'l leuare i capì ne Ile congiure , fi de- 
ne afcriuer a vn dono grande degli Dei 4 

e ad vna gran felicità del Regno* Del 
rimanenente * quando il vento ce le per* 

metta,ricondur ro V. M. in Arfenoc , otte 
non pretendo altro p rem io,ehe l'affetto, 
e t aggradimento d'vn tanto Re . 
: Qui tacque, fi fs andò gli occhi in Sua 
Maelià, che dopo vna breue folpenfione 
i così parlò. RèAmurittelerapprefenta* 
tioni , che mi hà fatte vedere in quefto 
giorno la Fortuna, m'hanno di maniera 
tonfufo l'animo.ch'io non so, feviua, ò 
s'io fogni il zelo del voftro affetto, col 

quale preuenen dò i miei intercisi» v'hà 
fatto condefcendere a liberationi coti 

graft* 
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gra adi » faxk Tempre 4a me riueritó con- 
forme me n'addica ia grandezza del le-» 
mie obligationi. Confefsarò dall'inge- 
nuità delta voftra amicicia , dalla gene* 
rofitàde i voftri i pirici , dalla grandezza 
del v offro animo , e dalla nobiicà delia—» 
voftra nafcica , la co nferuatione del Re- 
gno , rhonore della figliuola , e la fa tote 
dime ftefso . Non cerminaua il parlare 
Sua Maeftà, fe il Padre dell'Ammiraglio 
non l'hauefle interrotto co' 1 dirgli : Peri 
donatemi , ò Rè , fe per il dolore, ch'io 
(eneo , non pofso contenermi era quegli 
ofsequij douuti all'eminenza del vofìro 
merita, all'humiltà del mio ftatpj 
Le colpe del Conce di Citerà , ch'io non 
voglio nominar figliuolo, pern'onaccre. 
feere il mio dolore,fe fono cali, meritano 
fi voftro fdegno,anco,ne i congiunti . Se 
gli Dei permeccefsero , che fofsero im po- 
micioni de i fuoi inimici, per precipitarlo 
daifauori di yoftra Maeftà, /a fupplico 
di giuftitjaii Ancorché non Cu per cono- 
scerla. Sarà vn'aggiunto alle "voftre glo- 
rie,ò magnanimo Rè, l'eflercitare la pie- 
tà con le ceneri trai morti, e che lavo* 
fi ra Immanità s'impieghi co i cadaueri 
anco ne i fepolcri . In quelle dubiezzc^ 
però della fedeltà del figliuolo, edella-j 
gracia del Principe non pofso viuere .lo 
non voglio concedere tanto .domìnio 
fouradi oie alla Fortuna. Se mai,ò Sire-* 
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fa candidezza de i miei pen fieri , la bon- 
tà delle mie operationi , l'ingenuità de i 
miei coitami , la libertà delle mie con- 
fai te, hanno hauuto altra mira , che la ri- 
puta tione di Voftra Maeftà » la conferùa* 
tione de i voftri pofteri , I honore della 
Corona , e la fallite del Regno, chiama 
tutti gl i Dei , accioche foura'l mio capò 
auuentiho tutti i fulmini della lóro indi 4 
gnatione, né permettano già mai il ri- 
pofo a quell'anima ne i campi Eli fi . • ' 
S'erano appena intefe queft'vJtime— > 
parole , che datoti co'l proprio coltello 
due colpi nel petto , morì prima , chc^ 
potette elfer foqcorfo. Fece di fubiro il 
Trace leuar via i cadaueri eòo tanto fen- 
timento di tutti, che laminor'ifprefsione 

erano le lagrime . Non fu poflìbile, che 
alcuno potefse prender cibo , ondeleua- 
teletauole, ci fece accompagnare nella 
€hiaua , perche di già la tempera incal* 
zaua in maniera, che non ci daua l'atti» 
mo di poter mira r'il pericolo • Era tutto 
ripièno di tenebre , che pareua , che gli 
Dei haueflero , per aflorbirci , leuato i 
raggi a tutti i Luminari Cele fti . Si po» 
teua credere, che'IOelò volefle affogar' 
il Mare , ò che'l Mare tentato di muouer 
guerra alle Stelle. I Venti concorre fi- 
do con l'onde , ci ap preftaua no altezze , 
« precipiti] , 1 tuoni , e i folgori abba- 
gliando la vifta , el'vdito, leuauano ti 

D comaa- 
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comando, e l'vbbidknza. Le grida de i 
Mannari , e de i Piloti, per concenerei 
Remiganti in vfficio, non arnuarono, 
che imperfette , e in vece di rimediar'al 
pericolo, partoriuano confusone, ed ac- 
crefceuano timore. I Remi non potendo 
contrattare con la violenza dell'acque, fi 
ro mpeuano in mille pezzi* come lo face» 
uano le Sarte , e i Canapi . Le diligenze 
del Trace,che con vna generofa intrepi- 
de/za horaenortaua , hora promette ua, 
bora minacciaua, facendo in vn medefi- 
mo tempo l'vfficio di Marinaro , e di Rè , 
prokQn^a,Manp \t Naufragio , che di mo- 
mento in momento ci ibpraftaua. j. . 
. Fùrftnuer,<ito da vno de' loro Sacerdo- 
ti » che «ti Dei del Mare fi fdegnano , 
qu?ndo nelle Nani fi conducano corpi 
morti non potendo il Genio dell'acque 
(offerir cadaveri; chequefta pietà pote- 
na eflercitarfi sù'l lido l radunando coi 
•djotuuti funerali qnelrOmbre . Non ar- 
dì il Trace opporli a quella fuperftitio» 

ne, ©Aeligiooe dei.Natiiganti. Gittati 
f corpi dell'Ammiraglio , e del Padre nel» 
l'onde, fi .placò di Aibito il furore della-i 
tempefta . Efsendoci molto allontanati 
da Cipro, hauendoei il Vento trafporta- 
li flno alle fpiaggie jdeirAfrica#om*ndò 
a i fuoi che con ogni diligenza r efarcifse- 
ro i danni della panata Fortuna , per po. 
«er poi con aaaggioc ficurezza incarna 
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na c(l ti ri cor no ve r fo Cipro . • *. 
|« Ira queiio mentre fi ritirò dal Re Vaf- 
fileo» al quale dopo alcuni di (cor fi del 
pericolo palla to , difl'e • Non v'è cola j 
Padre, ed Amico, ch'alteri maggiormertV 
te le deliberinoli i , quanto? gli accidenti 
della Fortuna - Tutti i proposti , tutti i 
di flegn *,e tuttelepromefle fi diiperdo n o , 
fuanifcono', e fi ritrattano, quandò 6 fi» 
muouono ,o lì alterano le ragioni , che 
prima lì moueuano, Hatiete promelso 
all' vi timo de i tigli noli de! Re d'Arme- 
nia la Principerà Diane a in tèmpo , che 
altri non la chi ede u an o ? e che i v o l 1 ri 
intere fsi non erano nello ftato .che fono 
al prefente • Hora ch'io v'hò liberato da 
vn nemicò canto più formidabile, quan- 
to più occulto ; che tutte le cole del voi* 
ftro Regno fono alterate; perche non_» 
potete lottrarui dalla parola data' co n_» 
voftra n'putatione ? Non voglio addurre, 
per pervaderai , la grande/za de i miei 
flati.H vigore de i miei effer'citMa forte», 
za dei miei Popoli-, pèrche l'animo de! 
Rè vafsileo no può.muòuerfi per qualfi- 
no Jia fperanza . Ciò detto non t*ce_> 
pur cenno del ri trou ar fi al prefente in-# 
fuo potere , perdjmoltvare,che «on ogul 
candidezza trattàua quefte Noi?*>òp$> 
re,clie,trifcwandojeglrque(to CóW arti- 
*ìc!o,che doueifrtpoiieSr maggior penile» 

«oiieil'aaiHJotleiaièooa ì*m.t.- • - r rJ 
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Sua Mae(ta,hauédo riguardo allò ftato, 
nel quale fi ri troua ua.tet e carni nare quel 
le parole , che tonueniuano, moftrando 
il defiderio che teneua di compiacerlo . 
Dopo foggi urife . Mi proponete, Ami- 
co vn partito defiderabile>quaad'io loffi 
in iftato di poterlo effettuare . Chi con 
anfietà no d procurar ebbe la parentela.» 
coti A muri tee , e con la Tracia ? Chi non 
ricercarebbe di rinouar fe medelimo in 
vn gioitane così valorofo , e in vn Ré co- 
sì grande? Sappiate però che'i ritrattar 
Ja parola data ad vn Rè co'l confenfo dei 
jCon figlio; ecoal*iodisfatxione dei po- 
4>oli, non e in mio potere, lo non fo cafo 
.qui della mia riputatone , e dell'honore 
delle mie prbme&e J E ' lecito tutto quel- 
lo che piace ad Amuntre . Fo folamea* 
te nfleno all'impoflìbilità del rimedio , 
ed al danno v che ne puo*fuc cedere, ti 
Jlé d'Armenia, ch'é cosi contiguo ai 
miei Stati , vorràfeiua dubbio nfen tir fi 
di queii'oiìefa«/ Con 'qua) ragione vor- 
. 'ranno i .miei (addi ti foftenere le mie ra- 
gioni , d a 1 1 e qua li elfi mede fi mi fono ft a- 
ti offefi? Ma quando anco potefs'io farlo, 
Xiè me lo con tendone il Popolo, il Confi* 
glio , e Io fdegno dei Rè d'Armenia , vi fi 
richiede anco i affé nfo della Principerà, 
te quale io- hò fem pceotaéciata khera in__» 
quefti affari di Matrimonio . Lamenti 
-degli huomi ni nonfflrioinate;foggett€-> 

w;2 * <Z ne 

* 



Digitized by Google 



L I BR.O-PR t M O. n 
nè dcuono congiu ngerfi eoa violenza. 
Se queftos'offerua ne e; li huomini pri- 
llati , quanto 'più ti richiede nei Re, ò in 
color oxhe hàno da fuc cedere al Regno? 
'.' Sog^iungeua d'auantaggio , mentre^* 
fu a u affato Aro ti ritte , c h'erano vicine^* 
quattro Galea, che erano quiui fiate tra- 
fpor tate dalla panata tea» pe fta . L'in fei 
gne , pét quanto potè uip e emettere la-i 
lontananza, fi credeuano>de gli Armeni . 
Allegro il Trace di quell'incontro , per 
hauer occafione d' vec ider' il Cuo r iuale 
fece di Cubito armare i Tuoi con ogni dili- 
genza ; facendo ogni|>rouifione di Cal- 
ce, Pece , edalti i Fuochi artificiali pct 
danneggiare gl'inimici • Auuicinateii le 
Galee, mentre gli Armeni , per effe r raa 
maggior numero, chiedeuano l' vbbidié- 
z a Colica a chi n auiga il Mare , fi vai fe il 
Trace dell'occaso a e , e gli fece tnueftire 
prima , ch'effi haueflero pernierò d'effcr 
affali ci • Gli fu focile in quel primo ine 6* 
tro la fórprefa * e la rotta di due Galee , 
nientre,ancora rotti , ed agitati dal Ma- 
re.non fi Cognauano vn ral'incontro Ri- 
tr o uò maggior dife fa n e Ha lt re du e,e {Ten- 
do l'I n fa ntè con la maggior par* e d ella — « 
Nobiltà dell'Armenia co n c or fa a Cerni ré 
il Tuo Principe,ed allettata da gli appiatt- 
ii di quelle Nozie, S'attaccarono ìnfie- 
méjrprinci piarono vna delle più riere_-# 
battaglie» che a jnemoria dhuominifi 
II: D 3 fiano 
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vccin erano molti, j fonamerfi infiali . c 
tfcnr* leu» numero.. Gli Arcieri qonLI 
<wc<4uano colpoin.vioo,d moke volt* 

^adeuanoi f M oi p«* ferir gl'inimici. Il 

à%fJÌL Cm - ^fnfirincMfceiMi! dubbio 
della ottona, factVa drappeJlo de i più 

«leu Armeno . Quim^ benché fenco da 

<ni"c piaghe ^bpceò^otti'iflffnri^ 
che condrali '«wggi^diftadeoa ' ubft 

P ^ i J TtaCC:petdl abbracciato £g 
meno, fidimcfio vftipezzo ^azavantaaV 
««5. C^rwwi.fijftlaiaiie.^ittt^ 
li Trace-haitiito miglior fortuna àcJJ** 

po dj ter k,1 Armeno con tfo «Arma coca 
fieli AngainagJia > € fic l volto di due col- 
pi mortali - la fatica fàuci rileUar fi JfZ 
le tutto macchiato ài /angue al difpètto 
de gljuimici,, bendifefo da ^«oLmé 
pronti oelbrbattagliaje più preparari.aJia 
m*, fi : la ; ciò ; ndlapro P ^ G P alea^ 
maiauiglia di coloro./ «he 4'offeruaiiano> 
j?eec di Abito gintareorna qu&ità diéw* 

cai «acanto numerose coopta preftez* 
zanche auuiiiti ^Arm^r ^Un.... 



iaiciarono scendere . Q^£Jft 



L I B R Or PRIMO. 79 
in vn momento con violenza sì grande , 
fomentato da Vento chg Te i Traci etano 
len ti ad allontanarfene,prouau ano quan- 
to voleu ano fare a gli altri , ed ardeuano 
facilmente nei propri incendi j. ( 

Arfero in vn momento le Galee de gli 
Armeni , fen za , che il comando , ò la—» 
diligenza dei Capi poteflero porùi vn_» 
minimo rimedio . Quegli , che aferi u e- 

uanoa gran fortuna l'eoerfene vfeiti li- 
beri dall'arme , fi vedeuano eftinti mife* 
labilmente dal fuoco , ò fotfocati dall'ac- 
que .Le grida di coloro, che languiuano 
tra le piaghe , tra l'onde, et ra gl'incen- 
di/ , non im pie tofiua no punto la ferità 
del Trace , che fofFeren è o il dolore delle 
proprie ferite . voile aflì ftere all' viri ma— » 
.perdi ttion e degl i A rm e ni< De i quali n o n 
vi fùalcunosche poteffe fottrarfi dalle-* 
fiamme , ò dal Mare per au uifar almeno 
tanta perdita . Anzi molti , che s'erano 
auuicinatia nuoto alla noftra Galea , fu- 
rono crudelméte fàettati, prouàdo gl'in- 
felici nel mede fimo tempo due morti ■* 

Lieto il Trace di quefta vittoria , cre- 
de ndo , che non vi doueffe effer cofa_j , 
che gli ft urbane le Nozze conia 



prò, non fentìua il dolore delle ferita , 
ch'erano di mométo- Supplicato da fuoi 
à medicar fi, fi ritirò, facendoci dar parte 
di tutto il fuccefso . Il Ré Vaflìleo , ben- 
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che n e ri ceueise notabile dolore ,la di($U 
mulo, chiedendo delia fallite d'Amuritte, i 
jraipftrandofenegeloib. Attera noni de 
i Grandi , che per ordinario» fi marche» \ 
rano co i loro intere/fi . La Principe/fa, f 
ed io ne riceuefsimo vna confolatione i 
mortificata , riunendoci del pari odiofa 
|a vita d'entrambi.. Silagnaua però Dia- 
j»ea della Fortuna , ohe di quando in_» . 
quando le apprettaci pencoli . Non_^ ! i 
continuò lungamente il noftro dolora 
perche fo/fimo aunifatì , che ci feguiua 
vna Galea a voga arrancata . Amuritte^s 
intefo, ch'era folamenre vna Galea , non 
moft,ro curarfene. Noi fubito c'appo- 
nemmo ai vero benché 1 efler vna fola ] 
Galea ci renelle per alquàco fofpefc . Pu- i 
re , perche l'animo s'imagina facilmente 
que'Io, che defidera,facéniogiuditio,che 
follerò in maggior numero, e che quella, 
ò per di I coprir e il Mare , ò per efler più 
auuantaggiata, s'allontanasse dall'altre - 
Vemcia in quefta Galea Diafpe il Prin- 
cipe di Creta > che inuitato alla pefea ; f :| 

fin le infermo, ó perche l'animo gli prc- 
dicefse il male ; o perche non vole&e in- 
ter u e ni re ad vna anione co'l .'maggior' 
in imico.c he h aueua.Non era vfcitp quel 
giorno di cafa , quando verfo al tardo » 
apprefsandofì l'hora, che di necefsità do- 
ueuano efser di ritorno, volle trasferirli al 
Porco , Quiuiaon mrouaodouil'Ammi. 

. i " raglio, 
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raglio, he' meno alcuno de i fuoij'e inten- 
dendo , che i Traci , ch'eran o diuifi in_-. 
moki alberghi , s'erano t utti partiti , gbi 
cadde fubito nell'animo 'qualche tradì- 
' mento . Pre ! a infor matione da molti r fi 
confermò maggiofmente nel fuo penne* 
ro , quando fu accertato , che f Ammira- 
gli o k n'era partito co i traci. Non pofe 
tempo di mezo . Rinforzò !a Capitana 
con li più bratti Remiganti dell'altre Ga- 
lee, e fatto ui entrare cinquecento Solda- 
ti de i più valorofi , e de i più fedeli , pu- 
blicàdoil tradima nto,entrò in Mare eoa 
li principili di Corte . Lafciò c om milio- 
ne , che l'altre Galee doueffero feguirto 
co' I maggior ii"orio,e celerità potàbile^ 
; Appetta era vfc ito dal Canal di Gaua>- 
ta » e lafciato Cipri , per fianco , che fù 
assalito dalla tempefta . Ne rie e u e poco 
in commodo , efsendo la Galea delle più 
auantaggiate . Era rinforzata di Galeotti 

e di Marinari , c he al difpetco dell'onde r 
«.dei Venti feguruaho il ] oro viaggio* 
Nel corteggiare il Promótorio Acerauno 
fù auuertito,che fi-fcopriuano dueGalee, 
che fe non erano sù l'ancore , faceuano 
pero poco camino lieto a quefVauui- 
fosfeee refìciare le Ciurme , e i Soldati , 
ponendo fi in arme , i Ar ri uò fòpra de t 
Traci , che non he bbeco tempo di pre- 
pararli alla pugna; non curandola o per 
c& er fola » o fton credendola nemica u 

V D 5 Fù. 
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-. JFù iijueftita fcfltainduggia ltdQap^at 
na, parche Taltra^on faceua difefe, ef&S. 
do qtiafi inhabile al nauigare, non che al 
combatter e . Facendo i Traci debile re, 
licenza, Dtafpe entrò nella Galea, facen- 
none quella, ftragc che meritava la 1©jk> 
perfidia. Amurieteauuertito ideila pcefa 
della Galea,corfe,benche feritoci difpe t 

to dei Medici,che gli prote/lauano delia 
vita, in di fe fa da i Tuoi . Rincarò i i Tra* 
ci , e gli innani inòper vn poco alla pu- 
gna. Ma non potendo efsi refiftere con- 
tro tanta moltitudine , caddero 'tutti ò 
mmìy òprigioniu EgUfolo «ftinato nel 
c Sbatter e,, dopo hauer dato fégno di vai 
lore non ordinario.caddèefaiando Tani- 
ma da vnagrandiffirtia ferita^ che Diafpe 
gli hauea fattane! petto . Tale f4 il fine 
d'Amucitte Rè de. i Traci.degoo veramé- 
te per moke fu e virtù di morte più hono 
reuole,fe la dishone/là,e l'aoibitróne non 
l'hauefsero portato in fimile precipidc . 

Venne Diafpe a baciar (emani al Rè 
Vaflì Jeo , che lo riceuè con quell'acco- 
giienze , che meritano coloro, che fai na- 
no la yita a i Ré . Dianea vertendo l'a- 
more con i'habito di gratitudine , non fi 
fati au a d'h onorar lo . Ritornammo tft_* 
Cipro, ouele confola rio ni * e gli applau- 
ii della Corte furono infiniti : perche 
in fi mi li occafiom anco coloro, ch'odia- 
no | fono obligati dimoftrarc allegr e*za , 

is. ~ per 
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per non fcAcarcMatJoto ^eì-fidia. j fa- 
resti del Conte di Citerà s'allontanaro- 
no tutti ; che di nomvolieSua Mae. 
ila prenderne altra. vendetta , che di le- 
na r ! oro Tocca fio ne di far male . Le Ga- 
lee di Tracia co' 1 cadauere d'Amuritte-» 
furono mandate ili Nftcopoli conia vera 
na/rationedet fiuto* Non so però fe la 
Madre ,e'I fratello d'Amun'rte'rxpue ran- 
no dato fede alla verità . Chi prefum«_-> 
d'efser offefenon conofee ragione. Non 
volle Diafpe chieder la Principefsa in__# 
Moglie fopgd&pfg» dellf /ne genti, che 
s'attendono in breue . Conofee la mala 
inclinaripne delta gorte^cHeiiiuf^npi 
& odiano il Aio valore, non pofsono', 
che con mortificatione vederlo honorav 
to' dal Rèi e dalla Principefsa . Credono 
.rubbato a loro fteflì quello.che S ua Mae* 
fia conferiti* a gli altri per gratitudine-», 
ò per munificenza, , ,. 

Voleua la Duchefsa profeguire -il rac- 
cóto di color o,che ò per auttorità, ò per 
ricchezze, s'erano refi formidabili all'i, 
itefso Rè Vaflìleo ; che per non cafHgar- 
gli,ne difsimulaua le colpe , ma auuedu- 
tafi,cheia Principerà daua fegni di ftà- 
chezza , e che a forza faceua , che gli oc- 
chi couabattefsero co'l tonno, troncò'! 
ragionamento t donandone tutte due ad 
vn foauifsimoripofo* 

Ime iti Prime > libro - 
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Libro Secondo . ' ■ 1 

PREMA il Sole fihfefaHlL» 
vedere su l'alte cime dèi 
Monti:, mandando fuori 
alcune Tcintille di lumo , 
quali forriere del fuo ar- 
duo, quando riforfe Dia- 
nea odiando le piume , che la ntftte paf- 
fata le hiueuano apportato più ine om- 
modo , che ripofo . Si adornò di que Ile 
vefti,che conueniuano alla fila grandez* 
za» nonaccoftumandofi all'hora la fir« 
perfluità di quegli adornamenti , co i 
quali le Donne esercitando la vanità del 
loro genio , confumano inutilmente il 
tempo, era vita i La faccia era fenz'ar- 
tifici o, i colori non affettati : le chiome 
non intrecciate , che dalla Natura , rac- 
colte , e rtochiaie coti vn'aoimirabil ne* 
" a T 'i gli- 

_ • 
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L I BU'O SECONDO, , 
gligenza entro ad vn fottrJifiìmo velò, 
tutto temperato di gèmme . Onta di 
quelle del noftro fecolo , che per esen- 
tare quella bellezza , che no* pofseggo*. 
no , non fi curano di parer più torto pit- 
ture , che Donne i é di rubbare a i fepol- 
chrf le fpoglie , ber ingannare gli occhi» 
e il giudi tio di còl orojeh e le mirano . 1 
t Veftjjeà,comàhdó,che le fueDamigel* 
le fi ri t i f afsero , fi ngcndo le fue foli te dì- 
uotioni v Rimafta fola, entrò nella Grot- 
ta in tempo appunto , che la Principessa 
hauea terminato di veftirfi . Quiui dopo 
alcuni correli fsimi faluti , la richiefe , co- 
me s'era pafsata quella notte in vn luogo 
tanto iftferiore a i fuor mefiti , 'mentre^ 
ella anguftiata da mille paflìoni, non ha- 
uea potuto donare àgli occhi vn momé- 
to di quiete. Rifpofe la Principefsa , che 
non hauea già mai goduto il maggior ri- 
pofo , fc orda tali affatto delle fue p a fsat e 
infelicità , hauendo ri trouato tanta par- 
te ne gli affetti di Principefsa così gràde. 
Che fe veniuaafsalita da alcun pennero, 
quefto nafceùa per dubbio di no i n com- 
moda ila , e per non hauer in fecofadi 
momento , per dimoftrarlì grata de gii 
honori , che rrceueua . 
•» Pafsaronoìndiuerlì compiimeli tutri 
ripieni d'amore , e di gentilezza, quando 
Dianéa le difse: che , hauendo dato trie- 
gua alle fuc paflìoni particolari , hauea-* 

fpefa 



Di 



fpeia buona parte della notte in pen fare 
della Tua perfona . Lo ftarfene qua.fi fe- 
polta i d'incommodo , e di pericolo - Lo 
fcoprirfi , richiedere qualche confuta»» 
per facilitarlo con fodisfattionejche però 
la pre^aua a narrarle le condì tioni della 
fua Fortuna.e gli accidenti della fi» vita: 
onde c pn migliore cófigjio.e cooniumar 
turata deliberatione fi potefiero p; édere 
.gli e fp e dienti più propri, e più nec ettari . 

Replicò la Principesche hauea am. 
bitione di raccontare gl'incótri della fua 
infelicità a colei,che gli haue^epbe com- 
patiti^ foce or fi. Che nelle mi/erie n on fi 
ritroua la maggior có fola ciò ne, che nella 
pietà , che fi vede ne gli altri . Felicitare 
molte volte l'infelicità le lagrime di colo 
ro.che cópaifionano . Quiui fi fermò al- 
q uan to,q uafi ,c h e r i c euefse refpi ro,ò che 
attendefle nuoui cqmandi.Ma non effen- 
do interro tta,c osi cominciò à difeorrere 
mentre Dia ne a pendeua dalla fua bocca , 
. L'I fola di Negropontc per la fua gran- 
dezza , e per4a4«a'Nobiltà è Regina del- 
l'Arcipelago. Efeparata dalla Boetia_» 
da vn lungo Canale ,cheja congiunge^s 
«on Terra Ferma. Quiui io nacqui Fi- 
. gliuola del Rè Dinanderfo , che alfhora 
eoo coniolatione de i fudditi , e con am- 
.miratione de i vicini ne reggeualofcet- 
tro » Tra molte conditioni intuì , che lo 

f eadeuaqo adorabile >?*era labontà,coa 

la 
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LIBRO SECONJDO. ff 
la quale molte voite , non iplo fifcorda- 
ua xlell'i n giù rie r ice u u te , ma eoa aoa^i 
cred uta oumauj.ta amaua coloro , che-» 
rotbauaaoU>. ;<> ; ; t . .'j> ( u 
i Ne i primi annidel fuo gouerno allari 
gò iUopiìne dell'Imperio con tanta peo- 
f peri tacche par eua, che la Fortuna in— . 
fogno gii foggat ta Ile le P r o u i n c iei t S> ha* 
| uea reli tiitét i micini .tribù tari, ed hauea-» 
portace >racmrjcon dupplic a te vittorie, 
douc la Tua medefima narione v' haueua 
infinire volte ntrouato il fepolcro . Ap- 
preilaua di già l'animo a maggiori intra* 
prefe , con. dille g no forieidi ricuperare 
quelio , che ò per ragion di guerra , ò di 
vendicala ftato v fui paro alla Corona^» 
di Negroponre. In queftomentre fu co- 
ftretto a richiamar le lue armi a difefa_j 
del proprio Stato, i nuafo con potentifli- 
% mi efferci ti da Lodato Rè dei V efati. il più 
bellicofo t che nafecflè già mai di quella-* 
natione la più feroce , e la più formida- 
bile del Mondai ' -i ... ! 'rc i ' 

. Le cagioni,che muoueuano queft'huo- 
mo a inuaderci lo ftato , fi fupponeuano 
molte, Era la principale però alcuni fud 
diti di mio Padre, che afpirauano fotto 
nuoui Principi di rinouai e la loro fortu- 
na, o pure,che per il loro valore refi ne- 
ceflari allo ftato,fofiero da fua Maeftà 
riconosciuti col concedermi loro in Mo- 
glie \ Intimata, e rotta la guerra, co» 
, 1 mio* 

r 

» 



Digitized by Google 



98 LA DIA NE A I 

Blindammo a prouare tutti quegli incoi 
modi, e quelle paflìoni,che riceuono co* 
toro , che fi veggono ingiustamente r u bo- 
ba re , e depredare il.proprio fenta hauei 
forze da {occorrerlo . Le Ci tea principali 
ò per t im ore , ò per tra dimenilo apri nano 
le poi te a i nemicifst che perduta la mag- 
gi or parte del'o Stato , non ci rinaaneua 
altro, che il contenuto dell'Idola . i. r« 
, Mio. Padre tfpetime»tata tnpiolte bat« 
taglie la Sorte contraria»* fatto l' vi timo 
sforzo «kì Tuo potere , e a man dò al Duca 
di Louafttne , che di priuato Ca ualiere_-* 
s'era co i fattori del Rè , e eoo l'in uidia_» 
di tutti eleuato à quel grado , » tentare^* 
l'vltime proue io vna gioraSta campale . 
Vbbidtil Duca con prontezza *i cornata 
di di fua Maeftà > e fotro ZeniJp offerì la 
battaglia al nemico, che l'incontrò più 
che voloruieri. Qwcfto fi vna de i pi» l\ 
oftinati e de i più» fanguinofi incontri , 
fi confettala la memoria prkta di rimem- 
branze d'abba ttiméti cosi crude Ir. Prin- 
x si pio duehore dopoir Sele,concinuando 
lino a mezo giorno , feazacenofcérii vn - 
mimmo fega o di vantaggio. Lodafo.che 
nel valore non cedeua ne anco a fc fte& 
fo, tralcorreua da par tutto, non lafcian- 
do ben diftinguere: s'egli fofie Capitane* 
ò Soldato,. Di già la vittoria piegaua-» 
dal fuo canto, e di già fe ne vedeuano 
chtaxiffimi i vantaggi, quando il Duca di 

* Loua- 
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Lo uaftine perduta ja fperanza di vince» 
re» facto vn drappello de i Cuoi, inuefti io 
quella parte,oue Lodafo faceua prò uè di 
marauiglia . Lo colfeio mezo , ed bruen- 
dolo fcaua/cato , lo ferirono mortalmen- 
te. I fuoi, che fe benel'vbbidiuano come 
Rè,l'adorauano però come \p Dio, vedu- 
tolo cader ' a terra , tutti cor fero a quella 
volta, facendo tanta Arage dei nòftri , 
che vi morirono quali tutti li Capi,ferito 
malamente il Duca di Lottatine . La vicv 
toria fu dei Vefati, benché perduto il 
loro Rè, fi crede/Toro perditori . 

Egli condotto al Padiglione , enortòjt 
fuoi a proferir la guerra con tata intre- 
pidezza » comefehauene hauuto da co- 
mandare alla motte* Al Duca di Vimara 
raccomandò il gouerna delKeifercito , 
pregando i fuoi ad amar l' vnione, perche 
non poteuano cfler vinti , che diti uniti . 
Pregò gli amici ad afciugar le lagrime-*-, 
perch'ei non poteua riceuer il maggior 
donò da gli Dei.che'l morire oel maggior 
colmo delle fue glorie con l'armi nello 
mani; E vi Auto, diceaeglKà balte nza__» 
chi ha hauuto fortuna di additarui la Ara 
da della libertà . Terminò con quelle-» 
parole la vita con tanto fen ti mento de i 
fuoi , che molti non vollero foprauiuere 
alla fua morte . Non furono fatte l'efe- 
quie , ma portata la Bara per molti gior- 
ni attorno a gli eserciti, con tanto dolo» 
: i * ft 



Digitized 



2 



$9 LA D I A N E A 

re de i Soldati , che, ftimando Je lagrime 
ftromen to ordinario per eiprimere la lo- 
ro paflione^e'l toro affetto, la bagnauano 
giornalmente di fan gue . 

Peruenuta quefta nuoua in Corte , fu 
fentira conforai e a gli affetti . Gli amici 
delta Corona fe ne rallegrarono , effe lido 
[uefto colpo folo (lato il rifugio delia fio- 
ra ficure/.za , e della fallite dèi noftro 
Stato . Coloro però » che attendevano di 
f abricare le loro fperanze foura a i no- 
fhi precipiti), ne riceuerono eftraordina- 

rio fentimento , e ne diedero fegno co'l 
L porre il Duca di Louaftine in difgratia di 
mio Padre» ch'effendo d'vha incredibile 
bontà i non crede ua d'efler'ingannato, 
- Skè f ch'altri ? voleflero i ngannario . Con* 
ritma u a però Sua Maefta a premiarlo co» 
forme meritaua il fuo valore arricchen- 
dolo giornalmente di Stati , di denari , e 
di priuilegi, onde nonhaueua nel Regno 
nèfuperiore , né vociale . 

Auuifato egli dell'inedie , che gli ten- 
deuano i fuòi inimici , fcriue a mio Pa- 
dre , che hauendolo feruito tà ti anni len- 
za rifparmio della vita,fupplicaua hora-j 



qualche ripofo.non per e nei» tarli da i pe 
ricoli , ne per leuarfi dal feruigio, ma per 
curarfi da quei 'mali > che lo rendeuano 
vecchio ed inhabile prima del tempo • Il 
pefodVn'eflercito troppo grane alle fpal 
le d' vu vecchio , che hauea fparfo più 
~\ fan- 
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LIBRO* SECONDO. 91 
fa ngue in fcruitio della Coronarne rifar 
batone per co nferuarione di fe fteffo. Gli 
iotereifi di Sua Maeftà richieder „ ch'al- 
tri s'impicgafsero nell'armi per fuppltrè 
alle far debolezze • V'aggiun fe altri crac- 
tati risoluti , ma riuereoci , che sforzaro- 
no Dinanderfo a: commectergli efprefsa- 
meote,che doueife feguire il fuo coman- 
do, aggiunge ndoui al tri particolari d'.ho- 
•nore per rendetelo più ohligato. » 

Continuò qualche cempo il Duca !a_* 
fua carica con Tua grandilEma lode , ma 
intendendo» che gl'inimici s'auanzaua* 
no nelTaddoflkrglr anco le colpe, cht> 
non gli cadevano nel peta fiero, che # 
. Crattauano gli articoli ideila pace lenza 
Ch^gU ^vi 1 foiTe nominata £ c hei Rè del» 

le Caule manda ua ih Diica di Riafe con » 

coman do vguata approprio, hauendo a n*. 
corà.Qnald>eOTaWbdi?fa«ione da'Prin* 
cipi di Catanola 4 ch'erano per venturie» 
ri nel^eflercito , cominciò a penfare ì_* 
qualche Scurezza per la Eia fallite * U* 
berò alcuni prigioni fenza ritrarne altrui 
tile , chod>flftmpl ice teftimonìo d'ho, 
none stttftntttao «effetti d'amicitia trà ,11 
Monarca, de. i Belgi y de gli -Aquilani e 
de i Ce lei ,c fi n a I m ente fec e , I eh e lji mag. 
gior parterre i€a£i , Colonnelli , ,e C&> 
picani dell'efferci co fotcoferiueffero vna 
ferite tir a, nella quale s'obligauano dr ler- 

«irio! in oiaigk'ibcojrà*^* «ti. «on. ab* 
• ■ - ■ . bau. 
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9* LA DI A N E A i 
ban donarlo già mai , che nella motttzfì 
- i Di tutto né fu fubrto date-parte a mio 
Padre , che non credendo alle relarioni , 
benché vfcite dalla bocca di perfon e af- 
fé ttuofe , e di fi nrereffate, volle intender- 
ne la verità con maggior certezza . Fece 
venire alla fua p refenda il Duca di Lafiì- 
mano,Nipote di Louaftine, al quale fece 
vn racconto de'meriti.delle virtù, e delle 
vittorie del Generale <r eh 'egli ha uea pre* 
fo ri/olutione di nudarlo a lui per racco- 
ntarlo, e perréderlo certo, che le finiftre 
in for m ationi non potè uano ali enar'il fuò 
cuore da quell'Intorno', ch'egli amaua al 
pari dife fteffo . Conofcere iamaluagicà 
nelle Corti , ouei più degni fono i primi 
cfpofti all'ingiurie. della malignità , e dell' 
Luurdia Con queftàoccafiojielo feceae* 
Compagnare da vno de i fuoi Confegliert 
di Stato ; dandogli fegrere commifiìani 
d'ifpiare le «trioni Mei Duca di Lduafti- 
ne , inforzandofi di penetrare i fuoi pen* 
fieri, le fu e oper a t ioni,e i fuoi fini- G run- 
to il Conferei c all'efferato, fu informa- 
to del l ahenatione delf Generale,' dei 
trattari con gl'inimici , e di; afille «leu 
particolari , che lo coftituìuano reo . Ne 
diede parte a fua Maeftà , méntre alcuni 
de i principali , che s'erano fottofer iti i * 
ven nero a fi p n i fi c a rgl iel o a bocca. t 
Stupi mio Padre ad attétato così efecra? 
bile ^Coofidexando, che. nella celerità 

-.ù*>l con- 
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còfffifteua la lomma delle cole dichiarò 
il Duca di Loua Ih n e pri u o de! la carie*-* 
di Generale, ribelle della Corona , ed 
inimico del Aio Pri ncipe,comandando a 
tutte le Provincie i che Bon douefTero 
v bbidirlo , e diede gra n fperanze a colo* ' 
ró,c1iregltelo haueileró dato nelle mani . 
Cómefle la cura degli efferati al Cttllà-i '. 
ter al Pico meni , ed al Conte diLagaflo 
fogge tti di sperimentato Valore . A que- 
ir© comandò , che dou effe trattenere^ 
gl'i n imi ci, ed a quello i ì n caricò la prefa__» 
del Duca, prima che ha u effe tempo di 
difender fi vòdfcfaUia* fi v : 
i> Era Loua (line in vna Tetta murata né 
i c$fini>de1fò Beotia,kpiatido^teffe rette- 
li be ratio ni dì fu a Mie ita . Qui ui, benché 
p ote He di fe n d e r fi ; h a u e n d o m i I i t i e , e m o - 
n i noni a baita n/.a f vedendo l'i n lego e del 
Conte di Laga tìò,c h e V o 1 e u a Apprender- 

10 foJt'apparenxa d'amico-,; le ne fuggì 
con dite compagnie di Caualli.e quattro 
Colon nelli coogiu ntifeco in atn ici t ia , e 
in parentela S i ritiro in vn < <3a ftef lo il 
più force delti «èrnia ; con « fyèiéktà. di 
difenderli da tutte le forzerei Mondo . 

11 (ito refo in ne'ipugnabde dalla Natura , 
e dall'arte ;i Soldati d'i fpe ri me mata fe- 
deltà; eTGouernatore lua creatura, elet- ' 
to da lui a quella carica di natione (tra- 
ni era per il più valoroio , per il più de- 
gno, e per il più fedele . Gli auuift di 

La- 
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ta«affo!hau««ano preuenuto l'atffuodel 
ni, onde, il Gouèrnatore • ( dopo ha- 
Uerlo riceuuto nel Cattalo con cjuell^ 
■ accoglienze douttte ad vn fuddito , e ad 
vnluddito obligato coi benefica) fece 
pcnfiero4*aflicurarfi diluì. . ! 
Si fermò il Duca in vna Camera ag. 

grauato.ò da peo fieri.ò ^H^'Sg 
Ifenza .prender cibo ordino. fpg 
lafciato «potare. Gli altri multati dal 
Gouèrnatore, andarono (eco a cena-* * 
interuenendoui quali tutti i confapeuolj 
del fatto<aato certo fegrio , furono mot? 
ti con poca , ò nulla di difefa . Sorpfefi 
appena hebj*ero.tsmpo àipots mano alla 
fpadafmorti dot di loro prima , che pò- 

teflero leuarfi . Andari M la apoco ali* 
Camera del Duca,e gittata la porta a ter- 
ta,v entrarono co* grandifflma empito . 
Eeli ritorto, corfead vna fineftra i o per 
faluarft . ò per chiedere aiuto . Veduta 
l'altezza mortale* lo fcamj*o*i»po«^i^ 
c lontana la, fu* guardi* ? .*a*uen<r«i v& 
vn tolda», per Jewàrjli vn Alabarda^» 
<Viefti ftando »ù lauuifo.foee.cbe K Duca 
vTnne a ittfilzarftda femecefimo faceto 
doft vna ferita mortale Dilfe di molt«-> 
4 parole , proteHando la fua innocenza-»; 
• ch'egli fuggiua da gli fdegni diSuaMae- 
ftà.feuzMiauer'altropeofiero , che q«« ll <> 
della propria ficnrezza; <$he fe nXuettcs* 
battuto, opmiotìeiopi» latita del Re, Q 
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LIB RO -SEeOWO. 9$ 
der Regno , non gli farebbero mancati 
meù più fi cu ri , e più escrabili : che*? 
s'appellaua a Sua Maeftà,quàdo deporta 
la mala impreflione de i mai e uo li, hauef- 
fe feuer àm enee ponderate de fu e opera- 
ti oni . Esagero le mi ferie di coloro, che 

fono neceifciaci a tornire a i Grandi , che 
pofsono ciò t ebe vogliono. 

Gli affilienti lo lafciarono parlare fi- 
no, ch'efalo l'anima , ò per riuerenza— » 
d'vno , che moke volte comandaua allo 
ftefso Ré,ò pure, che vedendolo morto , 
Attuarono impietà l'incrudelire in vn_. 
cadauere , Mio Padre a quefti auuifi non 
potè ritenere le lagrime . SFece , circhi 
per la fallite della iua anima f 'offerire* 
ro fagrifitij a gli Dei-, Benché molti ha* 
ueffero parte nella congiura , fi contentò 
folamente della prigionia di due ioli • 
Stimaua vna gra n vendetta il far vedere 
agli altri, che volendo , haueaauttorità 

di gaftigare •• z.à ■ 

Quefti eccedi di bontà diedero agio 

ad alcuni maki agi, disagerai e J'in noce - 
za di Louaftine con tratti così liberiane 
mio Padre era in gràdifs imo timore di le 
ftefso* Diceuano che iferuigij , ch'egli 
hane uà fatti alla Corona nò meritauano 
vna morte , ta nto più mifèV abile, qua nto 
più infame: che non fi doueua negare ai 
maggior huomo del Mondo , quello che 
non fi contende al più minimo : che Di- 

andar. 
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anderfo apprendeua da gli altri Principi 

hngratitudine ; ch'era vicio biafimeuole 
in tutti i aia efecrabile in Sua Maefta,ch« 
vòleua , che la bontà , e la pietà fonerò ; 
maggiori de i fuoi meriti: cbe'l Regno 
hauerebbe prouato i! danno di tanta.» 
perdita; e che gl'inimici non haueuano 

liauuto la maggior vittoria , che la morte 
di cosi gran Capitano . ' 

Solo il Duca di Lalfimano Nipote di 
Louaftine, esagerando le colpe del Zio* 
accufaua mio Padre di troppo mite nei 
cótentarfi,che la vitad'vri iolo fi fagrifi- 
cafse alla Tua fi cu rezza, ed a i fuoi timori : 
che quàdo non viro/fero altre colpe, eh e 
l'bauer hauuto intelligenza co i nemici 
della Coronavano però bafteuoli a rea 
derio degno d'ogni rappìicio.Quefte efa* 
gerationi dì maniera s'impoflefsarono 
nella bota di mio Padre, eh e no con fide- 
rando,che l'ofièfe no fi feordano già mar, 
echeferitte indelebilmente nel cuore 4 
non muoiono, che co'i cuore medefimo, 
gli conferì tutti gli non ori potàbili , ed 
vltimamente gli raccomandò la difefa di 
fe fteffo . Si confermò Sua Maeftà nell* 



vn'attione, che Io fece credere il più fe- 
dele . Era mioflPadre alla Caccia quafi 
con tutta la Corte • Fù fopragiunto da_i 
v na fubitapioggia,che accompagnata da 
grandine, da tuoni, e da ventilare u a__» , 




che 
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Che votale affogare il Mondo. Sì rico* 
uero in vna Grotta per ripararfi da i fu* 
rori del Cielo. 

Vera entrato appena,c he rotta noa_» 
so, fe dall'antichità,© dal Deftioo,comin» 
ciò a diroccare con improuifè rouine^ . 
Tutti ripieni di fpauen to>a n tepoiero la—* 
propria fkurezza alla fatate del Rè , fug- 
gendoti doue gli portaua il timore • li 
£)uca,o non temendo la morte, o volen- 
do autenticare le Tue infedeltà, fottopo- 
ii endo il dorfo a quelle rouine , con non 
poco pericolo di le fteflb , diede agio a 
mio Padre di lanciarli fuori della Grot- 
ta , che lo mandò poi a (oc correre , 
non fenza rifchio d'eflemi rìmafto op- 
preffo • 

Credédo Sua Maeftà.che quefte attìo- 
ni non potè Ifero elfer tìn te,e che nó fof- 
fe potàbile larrifchiare la vita per vno , 
che non lì ami, fe lo teneua Tempre à ci- 
to , col fuo parere erano terminate tutte 
le confulte , e regolate tutte le delibera- 
troni . Solleuato il perfido dalla profferi- 
ta della Fortuna a nuoue fperàze, fi tìnfe 
innamorato di me con tant'artificio, che 
pareua ne voleffe morire Io non poteuo 
/offerire di vederlo, non tanto perch'era 
flato Nipote d'vn traditore, quanto per 
hauer di già ohligato il cuore al Duca di 

File na j vnó de più degni , e de i più cor- - 
tefi Principi, che fi rittouaflero al ferui- 
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«io delia Corona . Mio Padre non Vop- 
poneua a i miei defiri , e gli haurebbo» 
effettuati i (e Pinterefsi di quefte guerre 
non gli ne haueflero diuertito il penfie* 
ro . Fù facile a Prodirto; che cosi nòni»* 
uafi il Duca di Laftìma no , vedendofi ef- 
clufo , e fp rezzato, il penetrar^ miei fini • 
Le noftre pratriche erano palefi a tutti, 
perch'io credendomelo Marito , non_« 
v'era cofa, ch'io tralafriaflì per farmelo 
creder tale . Fece pen fiero Proditto di 
liberarli dall'emulo . Lo fece fotto fpecie 
d'honore co i fuoi (oliti artefici; • 

Si doueua eleggere vn Capo all'effera- 
to in luogo del Principe mio Fratello.che 
non hauédo ancora terminati i fedici an» 
ni, non poteua foffèrire gl'incomodi del- 
la guerra . Egli fi feruì di quefta occafio- 
ne per renderfi lontano ilDuca di Filena. 
Lo propofe al Congliodi Stato , accom- 
pagnando lagrandezza del Tuo animo, 'e i 
meriti della fua perfona con 'tanta elo- 
quenza,che vinfeil partito.e non ottante 
mille oppolkioni , e infiniti pretendenti, 
egli vi fù eletto con la maggior parte de i 
voti . Partito il Duca di Filena per la fua 
carica, Prodirto applicò l'animo alla ter- 
mi natio ne delle fu e fceleratezze. ' 

Ita mio Padre dedito a gli ataori'niol. 
eo più dì qudlo, che fi cohuenga a Prin- 
cipe* I fuoi vanti non erano macchiati 
àmktt eofjte i che da quella naturaPm- 

eli- 
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clinatio'ne riputata biafimeuole dall'opf . 
nione de giihuomini: perche fe bene_> 
comune a tutti,non però co nu iene a tut- 
ti . L'età dì mìo Padre molto auanzata : 
e due Ubinoli atti a réderlo vecchio pri- 
ma degl'anni , non io fermauano punto 
dal corfo de i fuoi piaceri . < Haue ua rie e- 
uutoin dono vnaGrecadi bellezze cosi 
f3ngolari,che haurcbbero vinco la conti* 
nenza di mille Xenocrati. La beltà di Ve* 
nere , non fottopofta alla comparatone, 
haurebbe prou aro nel Volto di cortei l'è- 
mulatioae almeno fe non l'inuidia- A 
quefta mio Padre obligò tutti gli affètti. 

Tutte l'horcch'ei poteua r ubbare alfe-* 
publiche occupationi , le fpendeua nella 
fr uitfone , o nell'adorat ione di quell'og* 
getto, del quale molte volte fe ne confef- 
faua indegno , L'hauerebbe tenuta nelle 
fue proprie ftànze, fe la mia età , o quella 
di mio Fratello hó gli hauelfe perniato U 
contrariò ; Neil' vltima parte del Ciardi* 
no v'erano alcun e Loggte con Pitture, e 
Sculture dei primi di Amile profeflìone* 
Qui ni fu ripóftaPornia,che tale era il no. ' 
me di quella Greca , con tanto timore di 
mio Padre,che non folo voteua celàrla-t 
a gli occhi del CieIo,ma il più delle volte 
ne diueniua anco gelofo 'di fe fièno . Pro- 
dirto preualédofi di queft'occafione.fìn- 
ge coi) mio Padre negotio di grandiflìma 
confequenza . Gli dà conto , che Pornìa 

E a ftaa- 
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fianca de i freddi abbracciamenti d ! vn_» 
vecchio, fi godeua quali tutte le notti co 
ifcorno di S.M.con vngiouane di Coree 
di vHiffima cód itione. No fu dit'ffici!e,c he 
quefta bugia ritrouane di fubito credito 
appreso mio Padre: pere he chi ama,, ere* 
de j? vere anco le cofe iinpofsibili. Moli rò 
fentimenti di dolore cosi vi ut, che pare ua 
bene.che'I cuore predicédogli il Aio male 
non J'obligafle al piato fenza ragione. Do- 
po varie coafulte nfolfe , così perfuafo da 
Prodirto.d'andarfene con lui folo nel più 
ofeuro della notte,per gaftigar quel Pro-, 
meteo, che ardiua di rapire il Tuo fuoco i 
. Partito il Duca lieto di quefta molar lo- 
rdando aritrouar il Principe mio fratel- 
lo , co'J quale non gli fu for^a d'adopera- 
re maggiorarle di quella, che hauea vfa- 
to con Sua Maefta . Gli rapprefcntó.do- 
po vn bugiardo racconto del fatto , che 
l'ingiurie fatte al Padre, fermano diretta- 
mente la riputatone del figliuolo;il qua- 
le, tanto più douea rifentirféne , quanto , 
che hauea, più vigore per vendicacene . 
Che non poteua Sua Maeftà riceuer Ia_» 
maggior confolatione, che di vedere il fi- 
gliuolo cosi ardente nel rintuzzarti 
l'off efe, che gli erano fatte. 11 publicar* 
lo di fcandalo, di pericolo , e di difgufto, 
Che le per fortuna fofle fai fo , quanto gli 
veniua rapportato, S.Maeftà ne haureb- 
fee ricenuto e ftraor dinario fencimento, e 

' & 
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prie mani . Eifer di gran riputatone ai 
Principi i'hauer forze per rintuzzare Pi n • 
giurie lenza ri/chi o de gii amici . V'ag- 
giunte la facilità dell'imprefa , non trat- 
tandoti d'altro.che d'vccidere vn'htiomo 
foto, fenz'armi,e che affai ito all'ini prò» 
uifo, d créderà affatto perduto « in fonti- 
ma non tralafcio mociuò , eh'ei non prò^ 
moueffé per perfuaderlo . Tutte con fide^ 
rarioni fuperflue, perche il Principe s'era 
lafcìato perfuadere dalia lem pi ice notitia 
dei fatto • Amaua Poroia d'affetto non.* 
ordinario , e credeua qu eft'offefa fatta»* 
a te fteffo , L'haueua ricercata prima-» , 
che capitane nelle mani de) Pad re,dopo, 
o per r iuerenza,o per timore,m oft ró noi* 
curarcene, benché l'amore diuenifle tan- 
to più grande.quanto più occulto - 
v - Venne la notte cosi ripiena di tenebre 
ch'eriandio palpabili non poteua riusci- 
te più ofcura Gl'infelici Padre,e Figliuo- 
lo credeuano, c h e'1 Cielo f auori fle a i lo- 
ro difcgnr, potendo tra quegli h orrori 
ofFeruafe , ? fenz'eflcr'ofleruatii «lentre-» 
voleua o ricoprire r, ©impedir* vn' atrio- 
ne cosi crudele . Fuggirono anco tutte le . / > 
Stelle , forfè per non efler eh ornate ret> 
di quella Tragedia ; effendo per ordina- 
rio accufata la malignità de i loro influflì 
in qudlo,che asolata mente dipende da j 
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ooftri voleri . O pure fi na (cofero , pee 
render più miferamjelajoro mon* , ao 
tfocfr* non pofeffero implorare,.* vede- 
re i lumi del Cielo . . Vi . 

Mio Padre accomodando/Un tutto a j 
Yoleri di Prodirto, calò nel Giardino ne ! 
medefimo punto, che. v* capitana il Prin- 
cipe. S'incontrarono, vicini alle ftanze 
di Pornia . Credendo entrami d'enea 



gli àggrefibà , cominciarono a terna . ( ft 
colpi non furono,che due. pet'oarfie^uttl 
mortali . Era il Principe ferito, neUajCtta, 
qoa ofFefa del cranio , e nel petto trapali 
fato da vn cauto all'altro , Mio Padre^ 
hauea aacor'eglii vna ferita», «he gji v » c ^ 
Va doppo le fpalle, ma efleodo nwa par* 
te carnofadel fianco, benché foffe dj pt- 
*icolo,non era però mortale . L'atea noa 
mokp grande era nei §orgo«a)e, che gl 
impedii il refpiro, e la voce . Vdiro ca r 
4er il Pr incipe,diiTe ch'era viuo,e chiamo 
Prodirto,cb*.raiutafse . Il Traditore , <Jo : 
bica n do, che quefte voci non deftafleto * 
Soldati, ola Cort«,benche appena foflei 
raientitedalni, fegfcanuento control 
Meideodolo di roolte punte con vn ari 
ma corifene tenm a qaefóeflfett©» / 
- Si fermò Ftoridea,le lagùmeinterrom-r 
Indole le parole* Non potè negare al- 
l' iafaufta memoria del Padre queglr atti 
d'humanità^he fcorgédofi in catti, fono 
però pinete attillali «felle penne* Rei 

, v" P"' 
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primendo eoa tutto ciò con vna gene- 
ro fa foffer e nza il dolor e ,,fegui. > 

, Prodirto vfeito per vna porta fegreta 
del Giardino, con uocò in fieme Ja mag- 
gior parte de i fuoi- parenti, quali certifU 
catì del fatto ,. prefero fenaa alcuna refi- 
flenza il poflefso della Città , I più fedeli 
^orditi da qnefto colpo, veduto,che'l fo- 
flenere le mie ragioni, era vn precipitaci 
le con le loro vite , cederono alia Fortu- 
na , più che alla tirannide », • . 

Mentre Ci faceuano queste metamorfofì, 
io godeuo va foaniffimo ripofo . Scherzi 
del Dettino, che volédo» inquietarmi pei ' 
fempre, m'ingànaua con vn placidi Aimo 
fon no . Dimora uo all'horain vn Camello 
fopra alla piaggia del Mare per mia ri* s 
ereatione, e per incontrar la volontà di 
mio Padre , che mal volontitri vedeuau* 
coloro, che potessero rimpcouerargli i 
fuoi amori anco co'l filentio . Pài dettata 
dalle guardie , e mi fù prefentata Por aia) 
che più coni le lagrime , die con le paro* 
le , mi fè certa del mio male. Il fenrimen. 
to , che ne riceuei, fù cosi grande, che_-» 
refa fuori arme ftena,i nganai l'opinione 
de gli altri, non potendo ingannare il mio 
dolore . Credeuanodi vedermi impazzi- 
re.fopr afatta dalla pafiione , la quale ac- 
crefeiutà al fommo, non permetteua,che 
gli atti efterni alleggerìflero il cuore_> . 

E, ordinaria quella mettiti» , che fi follo- 

E f ua 
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uà co'l pianto , eche può euaporareco'i 
gridi , e con le querele • Sono letali quei 
morbi , e he tolgono la vita prima ,ch<_> 
inoltrare fa loro malignità • Non so ve- 
raméte, s'io foffi alienata da me fteffa per 
1 a grandezza del mio dolore , o per il ti • 
more di me mede fi ma, che dali'imagina- 
tione mi fi rapprefenraua maggiore affai 
della perdita del Padre, e-rfcl.Pfatello. 
• i Feci rinforzare le guardie , e fortifica- 
re il Cartello in tempo a punto,che'l Tra- 
ditore hauea mandato a for prenderlo . 
Quando intefe vano il tentati uo,fece per 
ifdegno leuar la tefta a colui , che ne ha- 
uea hau uro il comando . I traditori mol- 
te volte esercita no lagiuftitia , non per 
efiergiuftiima perche il Cielo vuole fer- 
uirfi dei la foro impietà per gaftrgarei 
mal «agi. Mi fece aff-diare entro al Ca- 
lteli o , basendo però prima vfato ogni 
termine affettuofo, per hauermi fenza la 
forza, io ancorché baueflì potuto refi» 
fiere a tutte l'armi del Regno , non pote- 
vo però combattere contro alla newfsi- 
tà.non effondo ni munitioni , che per va 
mefe La fede di col oro, eh e anteponeua* 
no lamia alla loro falute , non potè ua ci- 
mentarli contro la fame , che sà vincere 
gli efferati fenza combattere. 
i \ Pr e fi dunque rifolutione di m a dar due 
miei fidati al Duca di Filena per implorar 
le Aie difefe.Gii diedi contorcile violéze 
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di Prodirto , e de i pericoli della mia ho- 
neftà,e della mia vita. Benché gli Aman- 
ti nò habbiano bifogno di fproni,vfai pe- 
rò tutti quegli artifici j, chepoteuano ré. 
der perfuafo àricO v n'animo inimico. Gli 
raccordauo , c he'I Regno di Negroponìe 
atteocfc&atfàl fuò valore il follie uo della 
Tirannide : che venendo a (occorrermi , 
veniua a portar difefa alle co fé Tue • Sog- 
g iunfi\che gif hauerei mandato il cuore"» t 
fe vna cofa cos? cara,che porta ua la fu a_» ' 
imaginchauefle potuto arrifchiar fi all'in 
ridiede gl'inimici, o alla fede d'vn ferui- 
tore .Gli auuertij, che non potendo .ve- 
nire con l'efsercito , venifle con vna Ga- » - 
ka , e (fendo libero il Mare, non hauendo 
l'inimico Vafcelli di confiderà tione. Che 
mancando» ogni altro rimedio , io mene 
.farei fuggita feco , per conferuare vàie le 
raggiom del Regno,e per inuolarmi dalle 
mani del Traditore. - >• 

* In dieci giorni ritornò la rifpofta , ma 
non il meflo. -Ingannata dal finto carat- 
lap j attendeuo la venuta deh Duca di 
Fifena , con queli'anfietà 4 che può defi- 
derare vn'A mante , conforme mi veniua 
promefso da quelle lettere più nere del 
folito, per l'ofcurità del tradimento , che 
preparauano. Venuta la Notte concer- v 
eata,credendo d'aprire al Duca di Filena r 
ani rkrouai fra le braccia di Prodirto r 

che hauendo fermato il meuo, m'i ngàno- 

- . E | co'L , 
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cól émular la mano del Due*, h* 
iiendp ingegnose virtù, per imitarlo in 
altro,, che oe; * caratteri , Hebbe^ fati?? 

in ritenermi la mano , che yoleua con- 
foruarmi la libertà al difpe^o M'imt- 
die.de gl'inimici . M'acquietò flntteflan- 
4pmi ogni rifpetto,/ e prometteAOomi 

ojjMiicurezza. . •«,. „ ; 

. Benché giornalmente t r a ttafle meco » 

non fi feordò però già maid'efcerrai fuoV 
_ dito* Le fu e parole erano cosi cortei)» 
~ le Tue efpreflìoai così ahVttuofc > te A*fW/ 

promefse cosi grandi,che mi fcemauanp 

ie grao parte Fodio.tutto che flou mi l'of- 
fe pónitele J'amarlo, Appreftaua giornal- 
mente foldati>obIigaua coi doni i Pope» 
lì, ragunaua gli amici,e/rortaua i parenti, 
e non trafeacaua tutti quei naezi , che_/ 
poteaano assicurargli la Corona . Tutte 
]e principali Città gli haueuano giurato 
vbbidienza, vinte alcune dal defiderio di 
noui tà , altre dalla {orza , e i u tte dall'in- 
ganno . Haueua vn'effer cito più duine- 
rofo,che force • l poueri.gli sbanditi »p» 
i malcontenti accompagnauano gli Iten 
dardi di quell'empio , che non dotteuiu* 
efler feguito , che da fuoi pari . Quaado 
vidderaiskurati i fuoi timori , o dali'a- 
dulatione di coloro, che non fanno par- 
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<jueH'humanità>cbc vfaua meco nel prin- 
cipio . Venuto vn giorno a parlarmi , mi 
dine-». 

Principefia; S'io potefsi co'I mio (àn- 
gue ricóperare hi vita de i volt ri Padre* e 
Fra t elio, lo farei con que liquidezza, ch e 
propria d'vn fu d di tocche hàfaputo ama* 
re i fuoi Principi al pari di fe fteflo • Do- 
po la loro caduta io mi fono porto al ti- 
mone di quella Naue combattuta dall'i- 
re della Fortuna, non per r u boari a alla—» 
voftra grandezza , ed a i voftri meriti , 
ma per non lanciarla pericolare tri gli 
fcogli dell'ambinone ,. e per noà abban- 
donarla aH'incurfione de i più barbari , é 
de i più perfidi- Quefto mio zelo però 
hauei ebbe poco giouato alle ceneri de i 
voftri pflgenitori , ed allo ftabilimento 
delle voftre felicità, s'io non procurarsi 
di prefidiare la voftra giouentù dallt^ 
pretélìoni di molti , col congiunger ni in 
Matrimonio a perfona, che vaglila di- 
fender ui il Regno . Hauendo fatto ri£e£ 
égltpra i Principi , che potettero vgaa- 
gnarfì al voftro flato , v' bò ritrouatc^ 
più oppoficioni , che qualitj. Moki dif- 
formi , o d'animo , o di volto. Altri in ca» 
paci , o infopporcabilr nel Regno . Tatti 
Analmente ripieni , & di quelle mafiìme v 
o di quei vhi j odiofi a gli aforisma i nfop* 
poetabili al genio de i Popoli di Negro- 
pente » Dopo molte ooafiderationi hò 

E 6 wio- 

-s 



Digitized by Google 



tòt LA DT A NE A 

rifòtutO. che no polliate ri tro uar 'appog- 
gio più ficuro , né più auetoreuole della 
mia perfona . Miperfuadorche alcuno 
non fi fdegnarà di feruire a colui , cho» 
hà la Regina per moglie, echemolte_s 
volte ha comandato al medefimo Rè; 
Io non credo d'eflerne indegno , non_# 
tanto perch'io v'amo con eccetto, quan- 
to, perch'io dimando quello, chepejr 
ragion di guerra farebbe mio . Voi non_# 
«douete ricu farmi , fe hauerete riguardo 
ai pericoli della voftra perfona , alla fì- 
curezza dei voitro Stato , ed alla quiete 
dei voftri fudditi -Si 
l , 'Non tralafciò altri par ci cola ri, ed altre 
maffime^accompagnateda tanti artifìci;, 
che hauerebbono ingannato anco colo- 
ro , che lo conofceuano . lo#n ftimai 
bene contradir'a colui, che hauea le ma- 
ni non meno empie del cuore : credei , 
ch'altro non potette faluarmi , che fer- 
uendomi delle Tue medefim e apparenze , 
ingan nar l'arte con l'arce . Oli ri fpofi ; 
Che quefta non era la prima ifpreitiSgf 
del Tuo affetto } ne quefte le prime ooTi- 
gationi , che gli haiieua la Corona. di 
Negroponte . Che fe da gli Dei me ne_^ 
fotte ftato concetto il Dominio, egli ne 
hauerebbe prouato effetti non ingrati , 
Non hauerer v oluto , che porelfe i me- 
diare la felicità d'alcuno, ne desiderare 

maggior grandezza . Io lo porrei nu 

la""'.' (lato 
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flato tale, che vedere bbe d'auantaggio 
ricompen fate le Tue fatiche , e contra- 
cambiato il Aio zelo . Quanto a) Matri- 
monio ne ricufarl 0 , nè riceuerlo. Quan- 
do la pace , e la quiete m'hauenero affi- 
enato la Corona , e confirmato Io feet» 
tro, hauerei fecondato i voleri del Con- 
feglio di Stato, eia volontà de gli Amici', 
e di lui in particolare . Che ftimaua otti- 
mo efpedieote riceuer l'opinione del Du- 
ca di FiIena,comequello,che al prefentt 
era padrone de{gl'elferciti, vicino di Sta- 
to , e ch'era di neceflìtà,ancorche difpia- 
ceflero i fuoi fenfi riceuerli folaraencc-* 
per dimoftratione di ftimarlo. 

A quefte (parole mi replicò , ch'egli lo- 
daua i miei difeorfi , comefquelli , che_> 
haueuandtyl fondamento della ficurezza, 
e della ragione, ma ch'io doueua pero a u- 
uertire , che le cofe grandi ,fe non fono 
effeguite con celerità, incontrano in mil- 
le intop<pi,che le ritardano , e molte voi- 
te,c he le /concertano: eflereffe tto di de- 
bqjpiia il dipendere da i deiìderi , e dalle 
Confulte de gli altri , che per il più han- 
no la mira a i propri; jnterefsi non alla—* 
grandezza, o alla riputatone de i (Princi- 
pi . Con figliar fi talh ora i Rè per vdir gli 
applaufi^o la còmprobatione de i propri 
fentimenti , non per riportarli alla loro 
opinione . Che farebbono i Principi, Ce 

aoueffeto nelle confu to, dipendere, o re r 
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golarfi i capricci de gli altri ? Che nel 
principio del fuo gouerno non doueua 
pregiudicare alla propria auctorità . Pur 
troppo i fudditi $' vfurpano le giurifdit- 
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rito vn Principe non indegno dì fe ftef- 
fa , non era obligata dipendere dalla vo- 
lontà ne anco del medefimo Padre. 

Contradicendo io a quefti cócetti con 
molte ragioni.ed egli sforzandoti di con- 
futarle , fi venne, dopo molte repliche » 
ad innafprirc meco nel difcorfo,ed eflbn- 
do di natura fero ce, cominciò à voler por 
mi le mani addotto , dicendo, ch'egli ha- 
uea valore da pervadermi anco fenza_» 
parlare . Tentai d' ve ridermi > e non mi 
riufcì/perche temendo egli Ifftnie rifoltt- 
tion i, non mi daua campo di poter porre 
le mani su'l ferro . Diedi licenza alle la- 
grime,per vedere fe co'l più vino fangoe 
dell'anima poteuo r icoperare l'honeftà » 
No fece effetto quefto miope fi ero, per- 
che non ve fan gue,che vaglia a fpreijpr* 
vn cuore piti duro dei Diamanti . Di già 
il perfido era per adempire i fuoi difegni. 
Le mie dtfefe nò haueuano ferrato ad a! 
tro,che a indebolirmi^ a fdegnar lo mag 
giormenté. io, che bramauo più tofto la 
siorte.che la perdita dell'honorcbenche 
ini vcdefsi violétare il corpo,c non l'ani- 
mo , l'offende Uo con le repulfe,co imor- 
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fi,con lWgne,no tnb(cm4op&à igitfU 
C 19 lagrime* ch'io non sòcome Je pietre 
non fi moaftlferp in mio ai uto , Pornia-* 
ripida 4 W^re^imTardire , accori*^ 

»llpmie'!&}4kpseb XBfoiVéfj&k ven- 

*p a caio ntf le maui , Veduta Jaferzjfe*, 
j&e imtfac* ua, gjj iwp va colpo, «ne & 

più violente - Eg|i ; yg4en4on* percono , 
«Wuentp.confro aBomi^ne difeuden- 

don\depo|own#, cadde /jaorjbpAda eo# 
moke £eri*e . ip corto v^Icr* ftanza , 
GMAon Vi |ù eofa , che non ponefsi io. 
opera, per akicarare I'cn trata . Non 



altra foia*, ond'io &(stewm «daicoiorp., 
clitfiw lenijuauo deUapa*wiwa diiPro- 
dkto , me n'i^fàj per non defraudare iJ 
Funerale di Por n i a del 1 e mie lagrime » 
Nei Catello v'era vii picciolo Tempi» 
confagrato a Pallade . Quiui appena ero 
giunta, per far 'apprettar la Bara , quan- 
do arriuò Prodir co cosi cangiato nel vol- 
to, c h e lo credei fic ur o arr i u a to per v cci - 
dermi i Mi fece prendere a wua forasw 
da alcuni de i tuo i , facendomi condurr» 
in vnaGalea^heteneua apprettata vici- 
na al Ca Scilo . fece di fu bko dar de i Re- • 
mi aJf aeque , egli medelirao esortando 
con la voce, e con la sferza i Remigan- J 
ti. Gii eraconuenuto partirà perche ri 
Duca di Fiieoa veniua con tutto .l'effer ci . 

to per hauerto prigione. t Le milicie s'era- 
no ' .. 



Digitized by Google 



lì* 1A Dlfr NEÀ' -• 
no di fùbito ribellate , e tutte le Città gli 
battei» no aperte le porte, ed offerte lt> 
chiatti le quali egli in mio nome prefe da 
tutti Non erauamo venti leghe lontani 
daH'lfola , che gli Dei fecero conofeerea 
Prooirto quanto odiauano i traditori. In 
vn tratto fi vidde ofeunrfi il Sole , otte, 
nebrarfi raere.gonfiarfi t\ Mare, i ruoni>e 
i folgori c o n c or re u a n o a gara a rubbar e 
la vifta,e l'vdito de i Marinari. Pareua_> 
molte volte , mentre erauamo tonatati 
dal 1 onde, che 1 Cielo s'aprine per rie e- 
uerc i,ed era per fulminarci pur davicinc* 
qua fi , che le Tue faettè non arri uaflero a 
colpirei . 11 timone era fpezzato , l'arbo- 
re rottole farte inutili, l'ancore perdute-» 
le vele Squarciate,! Marinari auuiliti , <ls 
fianchi i Remiganti , quando- difefi fola- 
mente dalla bontà del Vafeello,prendef- 
*ìmo Porto con relicifiimoaufpic io nel 
voftro Regno* in quella patte dell'itera % 
ch'érefa dalla Religione inhabitabile, > 

Veletta feguire,come condotta dal Du- 
ca in difparte per foJleuarfl da gl'inco* 
modi del Mare, hauea hanuto comodo 
di fuggirt ene , fe non era interrotta dalla 
Duchefla éi Bel Pra tocche por fe vna let- 
tera nelle mani di Dianea. Quefta cono* 
feiuta lajdetta tura,la r iceué con quel fen- 
rimento, che cade ne gli animi di chi te- . 
me » e di chi fpera . Prima,ch e le 2ger la— r, 
diflaa£loridca. Amica, eforslla, ch<L-» 

eoa 
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con quelli nomi vorrò fempre chiamar' 
ni , e di ragione > ch'io depofici nella vo- 
lita gentilezza tutti i fegreti del mio 
cuore . Queft'4Hrna lettera di Diafpe-* 
Principe di Creta . 11 carattere non m'in- 
ganna. Non so, fé venga , come d'Aman- 
te , o come di nemico , percbe'l veftro 
arriuo hà difturbati i noftri appuntarne-, 
ti, erotti i noftri ditfegni . In quell'ho- 
ra appunto , ch'io vi viddi attendeuo il 
Prìncipe. L'hauere voi accurata l'en- 
trata,e non l'hauend'io atmertito in tem- 
po, i'hà fatto allontanare da Cretau» . . 
Ogni mia diligenza fin al prefente m'é 
rìufcita vana per ticrouarlo . Hora, che-* 
mi fcriue , non poffo pj-efu pporre , che 
fdegni. Voglia il Gielo , che. non fiano 
implacabili : bench'io l'appi a,c he l'ire de 
gli Amanti fiano i fomenti d'amore* Ciò 
detto , prete a leggere la lettera, che con- 
teneua quefti concetti* 

■ * 

PRINCIPESSA . Io non ferino per rim» 
pr oneraria i roffort della vokra infedeltà > 
perche non può arrojftre chi non sà amare. 
Quel fuoco } che non ha fot ut* accendere 
il cHoreiso molto bene , che non potrà dila* 
tar fi nel volto. Scrino per giaffificar le mi? 
rifolutioni f e per confo der lavo lira slealtà* 
irecejfi di quella Grotta non hanno potutù > 
fepeBire i voffri amori. Doue* pure auuer- 
tkni 1**1 Dioiche cm tàtotccejfo fftaofe 
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ài egli và nudo pereti e impofftbile il cel tr- 
io : i che le fimulationi,ela bugianon han- 
no veftiì che-pejfono nafconderlo . Io gli hV 
fco^rti per mia felicita, non offendo di do- 
uere, ch'io fùjfi di col tinche no sa ejfer mia t 
fé nelmedefime tempo non fi dona à gli al- 
iti . Lodato ti Cie losche nenfiete venuta a 
fune Bar il mio Regno. Le donne impudichi 
hanno pur troppo affitta laGrecia-Hopan 
fato le lagrime del mio dolore col [angue- di. 
coluhche ventua * goderti*, guella paffio* 
ne,che non potrà apportarvi il mio fdegnov. 
ve l'arrecherà fenza duWioquetl'auuifei 
S* l'anima è nei corpo di chi ama* hauerY 
nel me de fimo tempo gafiigata la voSlr* 
■perfidia, e f attuta Uè giuflitia deUmi* 
éra^Viuete dunque c& dolore fbauer per* 
efoto nello flejfo tempo iue Amanti 
fchermto, e V altre vceifpi # temete 
rótti» dvdire è rimproveri d'vna fama fi* 
nitJra . Io mene vè i»Cret#, oue #puarì 
bellezze fitt degnerferche faranno pitt pu- 
éèehr* m 

htffe appai» queft'vltiHie parole , che 
veliero le mani refercire l'offefe fotte » 
gii occhfc rompendo in miHe pezai quel- 
la catta» che gli coftituiua a vb perpetuo 
pianto . Code anco la lingua in aiuto4«l 
cuore , efprimendo tutti quei «oncettt » 
«iie poteuano isfoga*' iMuo dolore;*** 
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1 1 B R.O SECONDO. 
fi»cerbar«Ufi»pai5QQc « Perfido ,dicc> 
ua, ti mancauano altri ftromenti meno 

empi p^r fetiate la tuabarbarie ? Potetti 
con me zi più crudeli fcnernire le mie af* 

fetwoui/Ppteuicou più empiè Itratagc* 
me trionfare della mia femplieità ì Potè» 

ui con più mafcherate Cationi inganna- 
te la mia innocenza ? Quella è la fede , 

quelle le promefie , quelti i giuramenti ì 
O Dianea infelice piamente perche ha 
faputo amare • Pei perche prete ruarmì 

dalte manjd'vn Tme^hfi poceua leuar- 
mì fQlam<wre la vita , per lafciarmi in_, 

preda d'v n'empio , che mi legai vn ma* 
defimp tempo il Regno., la vita , e l'ho. 

core ? Perche contentarmi ijiefa da i fu- 
rori del Mare, per afforbirmi in vn pe* 

lago d'iftfcmier Argomenti , crudeltà \ 
ch'io poffa gmar* gli altri, perche ho 
amata la ma perfona ì Non douerettc-* 
però dubitarne perch'io non so amarci 
me fteiia • S'io, mi haueflì amata , no a-, 
hauerei ripolla la mia honeftà,e la mia.» 
fortuna nel! e mani d' vn huomo , di cui è 
cosi propria l'i ncoftanza , com'è il moto 
de i Cieli * Hai r agio ne d i pr efu p por mi 
tn fedele,perc h» h© tradita me arie de {ima* 
Ma doue fon© quelli testimoni , che fac- 
ciano rea la mia innocenza ? Come po- 
trai conuincere di perfidia il mio cuore , 
che per amarriienza moderatone inge - 
lofma delle propri e?Diwque pes vofemi; 
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plice fofpetto deuo eifer con uinta ? Dun- 
que i dubbi hanno da feruire pèt proti© 
in colei , cheper effer tua hà vólti tó arri* 
fchiare la vita , difpiacere a i fu ddi ti - , e 
tradire il Padre ? Cónofeo , o federatola 
tua perfidia, pere he non ami , ti fìngi per 
vere le cofe.che nó poffono cadere folto 
all'imaginatione , non che fotto al fenfo. 
1 fofpetti non fi nodrifcono,che ne i pet<* 
ti infedele comelefaette non fi genera* 
no.c he nelle più fredde regioni dell'aria « 

Dianea no n termi a aua le Aie querele , 
tutto che Floridea a do p ralle tutti i mezi 
per confolaria, fe non éraauuertita dalla 
Duchéfsa,che'l Padre,chè veniua per vi- 
lì tarla, no nera molto lontano .Si fermò 
a queft'auuifo per fermare il torrente di 
quelle lagrime che cócorrono con la lin- 
gua ad eflagerarc le fue mettine . Si sfar* ; 
20 di mafeherare le fue pafiìóni; e procu» 
rò d'occultare tutti queg)'indicij,che po 
teuano ingelofìre rauuedutezza d'vn Rè* 
a cui gli anni nó haueuano tolto il séno; 
Lice mi a ta fi da Floridea incontrò il Pa- 

dre.chc di già e nera uà nel Palagio.- Diede 
vii fubito legno coi pallori dei volto , e-* 
eoo la liuidezza de gli occhi de i moti 
dell'animo » e dell'ai teratione del cuore . 
Raffittirò però in gran parici timori dei 
Padre, che gelofo gli ne faceua iftanza_» 
della cagione con l'addofar le colpe al la 

notte pajftta , che 1 e hauc;* .contefo il 

" ■>. t -fon- i 



* 



forino , e'1 ripofo : Bisogna dunque, fog* 
gi unfe il Rè Vaflìleo , trouarui compa- 
gnia tale , che vi prouochi la quiete; e_> 
prefela per mano fi ritirò nel Giardino , 
eie dirle . . i \' . '.' ■ » l>, 

t Figliuola. Dopo l'infelice fncceflb del- 
l'i nfante d'Armeuia, io non ho hauuco il 
maggior pen fiero del voftro accalamen- 
to. Sola non potete ftaruene fenza_* 
pericolo e voftro.e mio. Coloro, che 
inuidiaho alla felicità del mio Stato , e_^# 
che afpirano al pofieifo del mio Regno , 
co'l pretefto delle voftre Nozze copri- 
ranno o la loro infedeltà, o la loro ambi- 
no ne . L'effempio dei Conte di Citerà.» 
deue auue; tire i Principi a fnon proni uo- 
uere con le fperanze gli affetti empi do» 
ifudditi, e de i ftranieri Non v e al- 
cuno, che non fi con felli innamorato 
delle voftre bellezze, e del voftro Re- 
gno. Quando mancafle ogn altro moti* 
uo , quella della porte* ita me ne rende 

anfiofo . Bramo di veder ri no nato mt> 
Hello nei Nipoti: quali non vorrei ab* 
bandonare nella l >ro fanciullezza in—, 
vno Staro grande sì,e poderofo i ma non 
pero fenza nemici. Le Prouincre, ei 
Regni i quanto più ricchi , tanto più in- 
u idi ari . Molti (limano vile quella vitto* 
ria, che non arricchire il vincitore; e i 
gran pericoli non gli fermano dalle gran 
pre teofioni , le voib e N ozze acquieto- 

raa- 
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confolatione ; A* qnefte dunque! io t dete 

dero il voftro affenfo, quale non credo, 

che pofla èffer contrario a v miei defide- 

ri , ed a i miei priegbi . m 
SimuladoDianéa quelle afmttioni,che 

le opprimeuano l'anima*dopo s vna breue 
paufa per rincorare gli fpiriti^ifpofe,. I 
cenni di VoftraMaeftà a tutti deuono eft 
fere comandi , non che ad vna figliuola » 
che nonhaimpàrato altra cofa.che l vb- 
bidienza ; nè può feruirui in altro* choj 
con V vbbrdire . Altra rifpofta » replico 1! 
Rè,n6 fi pòteua fpèrare dalla Voftra pru* 
denza,edal voftro affetto . Il buca di Fi- 
lena farà voftro Marito , gìouane a cui 
non màeaua altro per renderlo maggiore 
di tuttoché vn Regno, il quale voi gli da- 
rete in dote.Nella pace nòni vguale.nel- 
la guerra non cdnofcefuptriore.it Regno 
di Negropontcch'e ftateil Teatro, doue 
queft'huomo hà rapprefeurate le mara- 
viglie del fuo valore, forpira laiualonta- 
nàza.Egli hà quietate le (editioni.eftinti i 
ribelli. ritornato la libertà a iPopolue n« 
potédorefiftereaprieghidi coloro ,che 
lo voleuanoper Rè,s'e ritirato nel noftro 
Regno. Preparateli! dunquejCh'io voglio 
trócare tutti gli indugi, che poflono pro- 
lungare quefte nozze. Ciò detto,fè ne ri- 
tornò a i fuoi.perche vedédoDianea con- 

- ottione d'aninlojnon voi. 

le 
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le pm moleftar1a,ritirandoii in Corte lie- 
to d'hauer praticato vii negotio, credu- 
to il fondamento di tutte Jefue felicità. 

Dianea, dopo la partenza del Padrt-^ 
prouàdo il cuore vn vafo anguffo a vn'ec 
cefso d'amore trabboccante.fi diede a e- 
falare con le parole . co i fOfpiri,e con le 
lagrime la fua paffiOne. Hora chiama ua il 
Cielo perteftimotrio della fua innòcem 
za.Hora biafimaua Amore, che generaua 
negl'animi de gli amanti fofpetti cosfloti 
tani dal vero. Hora riprendeua DiaTptj* 
d'fngiufto nel farla rea fen tt vdire le lite 
ragioni . Hora fifàgnaoa della Fortuna , 
che trai moti perpetui cella fua incon- 
«anza, era Tempre perpetuo ilfuo male . 
Hora rimproueraua a fe medefima.élter- 
rori della propria facilità nel piegarli a di 
affetti di queirhuomo , che terminano 



nella fruitrione dell'oggetto. Quàdo poi 
fi fermauaconlaconfideratione dhauer 



proméffo al Padrcd'effer detti nata alfe^ 

d'efserpriuà 
di Diafpe anco con la iberanza , fctfrV 
datali affatto del decoro douuto advnà ' 



PrmcipefM,pareua,che nò volefsé.o che 
non potefse più viuere. Bàtteùa fa terra 
co i piedi , perche credutali Vn 'Cielo di 
bellezze , fiperfuadeUa forfè, effe i va- 
pori deliefue paffiohi non potefsero bro- 
uemre, chedalia terra. Si feriuaifVoltb 
con le mani quafi , die totéfst 
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quel bello , come autore delle fue Infeli- 
cità . Si percoteua il petto, e pareua, che 
voleffe (cacciare quell'imagine, che con- 
tro Tua voglia tiranneggiaua il Tuo cuore. 
Si ftracciaua finalmente i c apelli,facédo- 
gli rei delia lontanarla di Diafpe ., come 
quelli,che non haueuano hauuto potere 
di fermarlo, e d'incatenarlo- 1 lentimehti 
de! Tuo dolore non celfauano di tormen- 
tarla , e quefti furori , che vengono fom- 
miniftrati dalla Natura per confolatione 
dell'animo , le accrefceuano l'oppreffio- 
ne.Vinta lìnalmente,ed opprefTa dal/ ab* 
battimento di tanti affetti, fu coftretta__i 
da vna violentifiima febre colcarfi in__# 
vn letto , mentre le fue afflittioni non le 
augurauano,che il Feretro. 

Vfaua la Ducheffaogn'argomento per 
confolarla, rapportàdole vn'in finità d'a- 
foettatiue; fapendo molto bene , che U 
iperan za, ancorché lontana,è il vero nu- 
trimento d'amore,e V vnica confolat ion e 
de gli amanti . Quando la vidde fianca^* 
dalla fouerchia afrfittione, e che pareua» 
che gl'Occhi cb'l non fuggerire più lagri- 
me, chiedeflcro il ripofo al difpetto del 
dolore,che de fiderà uà vedergli oblfgati a 
vn perpetuo piàto, fe n'andò nella Grot- 
ta da Floridea, alla quale diede parje del 
male della Principeffa , e della^fM^o' 
ne,ch'ella hauea prefa , perdifonR|il|^jp» 

il cuore da Diafpe» vbbidendo a) Mre , e 

: ' J " - ; ipo- 

* 
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LIBRO SECONDO. iti 
fpofandofial Duca di Filena. Hauea in* 
te foia Duchelfa da Dianea l'intentione 
del Rè Vaflìleo.nè fapeua l'amore ,chc_> 
paffaua tra Floridea, e'1 Duca di Filena—?. 

Quando Floridea fenri nominare il 
Duca , chiefe con grandifiìma alterano, 
oe ; chi fofle quefto Duca di Filena, ch'e- 
ra facto degno di tanca Principena. Le ri- 
fpofe la Due beffa , ch'egli era il più cele- 
brato Caualiere , che predicaile la fama | 
e che nobilitava le glorie del fuofangue 
con le marauiglie della Tua vircù con le-> 
quali hauea fuperacarinuidta. Che il Rè 
Vaflìleo fel'hauea elecco per figliuolo) 
anco quando era loncano,e che non era* 
no molti giorni , cheta arriuato per ce» 
lebrare quelle Mozze , che fi prepara ua* 
no foncuofifsime . Appena Floridea acce* 
feil fenfodi queft'vlcime parole , che iò- 
praprefa da vna palpitatone di cuore-*» , 
pregò la Ducheffa a partirti, fino, che le—» 
paflaua quell'alceracione , che credeua di 
poco momento per efier'auuezza a rice- 
uerne anco di maggiori .Rimalta fola—» , 
diede campo alla lingua , accioche in__» 
compagnia de gli occhi celebr afferò i fu- 
nerali alle Aie fperanze . 

Infelici , dicea, coloro, che fondano i 
loro defidcri fiopra l'incoftanze della For- ; 
cuna . Io infuperbiua di tenerla per lo 
crine, e mi perfuadeua di riposare con fi- 
erezza nel mezo della fua Ruota, effen- 
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domi i Quolaca alle bacharie de i traditori 
preferuatada i furoodd Mare , e per ha - 
uet ritrouaco tanta parte ne gii affetti di 
PriocipeiTa cosi grande, e pure mi veggo 
di ououo ridotta à cercine, che Ja morte 
farebbe flato il minore de i miei mali . 
Come fono incerti i noitri peofieri.come 
vanii aoftri diflegni, come ingannatele 
noltre fperaiue , come tradite le noftro 
ppiaiofli ? Io mi credeuia , cheqiieiiìu* 
<ì rotta, che mi bau eua afro lo alia crudel- 
tà de 1 miei inimici , mi preferitale anco 
da i colpi tìeriffimi della Sorte • 
, CredevM>che'l Dettino non haueffefac- 
za d'entrare in quefte Caue, che l Sokj? 
non ardifee di paiefare, Ahimè infelice, 
ciie do u e fp era uà li medie ina ,hò ritroua- 
to il male, e la ni or re m'ha allucinato có 
l'appaieoia della ialute. $ono,ftata fimi» 
|c a quelle Farfalie,ch'ardono io quel me- 
defimo fuoco, nel quale credono bear fi . 
Ma a che piò mi lagno, s'è in potere di 
quefta deftra il fot trarli da tutte le raole- 
ftiedel Mondo rE'cropoo mifera quella 

1)onua,che no ha altri itr omenti per fol- 

leuarfi dalle miferie , che le lagrime . Ho 
v n'animo anch'io, che sà morire a fua_* 
vogiia.e che no iauidia fa coftaza a quei 
petti. eh e per e/Tee di fe Ho men frali, ven- 
gono giudicati i più generoiì . Ma doue 
il dolore mi trafporta la lingua , e mi tra • 
uia Ja ragione ? Al pjrefc^te no n . drfuo » 
• '-v. • h : % 1 «è 
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AéfsojTp perire , .perch'offendo del pu- 
e» 4» J?iÌ?of» » !«oo t è di do»erc, *h jo ooi 
pacfcadf» Itosi epmMdh pe«o^n4ere 

fue.f ifo|p6ip%, • l rapporti de gl'acni ifp* 
no perlopiù o intereffat/, o negligenti . 
Nt i negozi' Amo*c 'kcircoftanze dan- 
oo, e tolgono la vira . Quando dirai , o 
Duca di JFilena.chetù no vuoi? fleraiio* 
quando rifiuterai quel. fagritìtio , che hai 
Jiauutodel mk> cupre,a|l'Jbora pomA* 
liberare di aie tteflaam/o piacimento. 
Al prefente farebbe reo anco il peafcrqt i 
(e ardifle di violarti le tue ragioni.Sc vuol 
pianea io non m'eppongoipcrche t'ame- 
rei poco,, Te p« proprio intereffe voi e (fi 

prillarti d'vn a cola tanto grata . Ma però 

$ó,rfi io t'offendo,, ponendo in dubbio 
. quella fede K aJJa quale ho feoipre feruito 
cop tanta, fcde.i ;. . - - - 

Cp$ilagnandofl,fen*'attender'il rifor* 
no de.il* pucjiejù, quali, .ch'odiato quel- 
le ftanze, non teroendopiù,ne di Prodir- 
to.ne de gli incontri della Fortuna ,'ftnf 

H'vfci della. protta.prendédo con la mag» 

gior'aafia poHIbile il Sentiero , chea fuo 

giuditio potefie ieruide per guida, oucj» 
dtffegoaua^l Aio cuore. Perii camino di» 
uifau» frà/e reedcftmaicooje doueua mor 
ftra*(i al pucadiftlena. Preparaua lc^» 
parole , preroedicaua i concetti , quali da 
fejlctfa c*èr#f ijvefi.f po/e troppo rwi^h 
w ' F x li,,<* 
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tt4 tk DlAtfEA 
. 1i , ed bora rilìutati,come fouerchiànrie'ii- 
térjgorofi. Màchinaua , fedifprezzata , 
! con- qual'arte dooeua efàgertire le Cut-» 

toeftitìe . Meditai , fé ritcuuta ,còcl_» 
! quei fégni £otet»à paElèfai^ 'li (ua alle- 

1 grezza.*. - ; 1 

i * Mentre agìtàtà da <jaefte paflioni, reo - 

\ detta più fopportabili gl'incommodi dei 

i viaggio* Diafpe , che hauea fatta rifolu» 

tione d'abbandonar Mondo , e di vi* 
j uere tra le folitiidini fènza la moleftia di 

quei pen fieri , che ci fa n nò odiare fa Vi- 
ta , dannando lafuaópinione,comc vile, 
hauea nolegiatò vna grandift ima Barca 
per tragittarli in Creta . 'Diuifaua tra fe 
fteflo . Gli affètti della Patria.e del Padre 
fuperare tatti gli altri . Si racc^onfolànò 
tutte le meftitie fotto a quel Cielo , oue 
tutte l'influenze Cono prosperità* Appe* 
nafi vidde lontano dal Porto, die co* 
f • mandò a i Remigati it-prenderlo di riùo* 
l mo; Lacoltanzapuòhauerrefidenza iri 

r * tutte le cofe, fuori , che ne gli animi de 
\ '. ■ gli Amanti, Finge alcuni Tuoi negozi, e 
comauda à ? Marinal i , che li trattenganò 
\- fino al fuo ritorno . ! S'incarni oa verlò la 
\ , Gì?òttta, poetato , credo ,jijù dal cuore , 
ì -che da i piedi . Arriuatòui , ritrottandò 

aperta la bocca della Gròtta, v'entra ani- 
| inoYamente,imagihanrtòfi forfè di tipro- 

var Dianca in qualche errore. ~> '■ 

L 'Eotraco nel cortile ,v*dde<|ttel 

: . T fimo 
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L 1 B R CMSECONDO. ?M 
fimo Caualiere.ch'egi i hauea Jafciato per 
morto,ripofarfi foprad'vna pietra . No* 
credea più d'ingannarti dell'infedeltà di 
còlei che introduceua altri in quelle ftan 

ze , nelle quali folo fi perfuadeua d.eller 

aromeflo . Hauendolo però lafcfcto in_* 
teKt.efanimacòiie vedendolo al prefente 
in ottimo flato di fallite, s'imaginaua c bfc 
fonerò inganni del fo#H*, o4d ufi oni dei 
gl'incanti* Vfclle dmogannacfijco'l ferro» 

aifalendo colui , che a guifa d-Anteo rj., 

forgeua più vigorofo dalle cadute. L'of- 
fe , e 1« difef© furono * , m medefimo 

tempo . 1 colpi era uo dati , e refi vgu al- 
me n te • La vittòria era: ipdependente » 
né piegaua la palina ad alcuna delle par- 
ti. Era durata, qualche hora lac&efa,mà\ 
tenuta più dallo (degno, che dalle forze - 
Ogn'.vn di loro riprendeua if faglio della, 
fpada , e la-debolezza dei braccio , che^ 
non atterrauano , o non v idceuan o l'i ni» 

natelo-. «dettano tutti lordati di fan*, 
gufte pareva che la morte doueife bao.e-> 
te il trionfo della lor pugoa,* delle lo*» 
vite.Nonpoteuanòw»regger.fi in piedi, 
quando , dopo l'enei fi lungamente a b^ 
bracciati ; cadderono a vn m edefimo tern 
po , lafciando la vita nelle mani di colui, 
che fofle fiato l'vltimo a morire .j .Lt-^ 
ferit e veramente non erano mortali , ma 

eìffendofi losq aperte anco quelIc».cht-> 
hauei*a»<* itcguute per innante .eran* 
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per la copia del fangue dr ma «riera inde- 
boliti, che non haueuano vn minimo fe- 
gno, che potefse fargli conokere viu» * 
' 1 n quel ir ed e fimo .punto hauendo 
J>ianea rteenu «stregua! dal dolore ,dg» 
fc endeua neWa O PÒnàup« ila r- pa r t e a-* 
Roride* dette coniasi nriferie , fnto«H 
ridi* prima r*fta mettendo ifcaft oggetPo 
a i Aror occfli «tee cada u eri. Lo ricené 

fùbiso per vn rincontro dell'infelicità * - 
chele prepara la una* ' Sofpefa, e 
dubbiofa, votemelo ttconokvrmtg ito co* 
1 o ro , c ber a oov«n u t i « fu n e flap qtiett «J* 
ftarucc ©n ! e lor e* vice; vidde 41 v ©ho -di 
Biafpe,che ripieno di pallori . pareuauj, 

che quelli chiedeffero ai ut£K non poten- 
dolo implorare 1? faglia. > Non grkfò 4 
perche'* cuore ©pprcfto da vna violente 
paflwne * impedì la voce , Che non vfcik 

fe. C or fe per abbracciar lo, qua fi, che 

voleffefcpellitl» iwfe Atto* 0*ff iredtntf 
■*dto-'di poterti* fepolc*© pi&dtgn© adw 
©attenere cotanto amato fi #pjpena s*au> 
vide, ché ttwancoéa Ijpfewoia di vttayt 
che fi ftreccià con iwpatienaa qnanwrt 
fc venne atte mani, per fafeiaf gli fefrr** 
le , haneodogN però-pwn»a< con vn Din** 
foro , che tene «a in virtaflefl© fermate* 

: s:Metere Bfanea fe lo sentila tt* 
' braccia . egli ritornato alquanto in 
ll^^mtfftdMidofttQitf» fcwgwdtffofpì^ 

.. . - 

*' -. • ■ ■ 
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LIBRO SECONDO, txy 
ro>aperfe gli occhi, che fi rincontrarono 
in quelli di colei , U quale egli anoaiia, ed 
odiaua in vn punto ♦ Gli rilerrò di nuo- 
tio, credendo, cfeel cuore tentaffe d'in- 
gannare !a vifta con quei fantafmi, e che 
k> (sforzo deH'imaginatione gli faceffi^j» 
vifibifi gli oggetti lontani . Onde ,cocl_j 
voce flebite difle . Non bai forfè ancora 
• fatiatala crudeltà delle tue bramerò For- 
tuna , mentre mi rapprefentif quell'ima, 
gine, chem'èpiù torroentofa della mor- 
te , ch'io reogo vrcina * Credeui forfe-p* 
che non baftaifero a veerdermi quefttL-* 
ferite>fenza colpirmi con vn oggetto co- 
sì infeirftof Opure non hauendo parte 
del corpo y fuori che grocchi,che non_* 
fiaoffefa, hai voluto anco tormentarli 
con vnalarua,con vna fantafima cosi 
noi ofa, cosi odiata. 

A quelle parole Dianea non poteua__» 
rifpondere, che con le lagrime , le quali 
Sgorgandole coptamente da gif occhi > 
fecero auuertiro Diafpe^ch'egli fi ftaiia-j 
tra le braccia di colei non so fe più ama- 
ta i o fe più odiata . Tentò più voltedi 
rileuarfi , ma trattenuto a forza, foggiun* 
fe che pietà perfida , é la ma, che hauem- 
domi vecifo viuo r hora vuoi piangermi 
morto T Piangi forfè i teftimoni del)a_j 
tuasleaftà? Credete , o Amanti alla-* 
doppiezza di quel cuore , che sà~piange* 
re chi hi tradico. | Riferba quelle lagri* 

• - ^ F 4 me f 
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itt tA DIA NE A' ! ' 
me ì ò Dianea , per machinar tradimenti 
contro la femp licita di qualche dvno , 
che non ti conofca . 

Di a Dea , ■ non potendo foffe r ir e quelle 1 
parole, che poneuano in ombra lama.» 
lealtà, in terrom pendolo rifpofe ... Albico 
Diafpe , fe m amafte non hauerefte dub- 
bio nella certezza della mia fede . I Co- 
lpetti non ù genera n o , che dou é poco 
amore • lo non hò voluto , ne potuto 
amar altri che voi. Ho vu cuore fola* 
mente , che può riceiièr TimprelHOne^ 
dvo folo oggetto . Voleffe il Cielo , tt* 
piglio Diafpe , ch'io poteffi ingannarci 
mio codio» per creder ui innocente^ . 
Morirei mille volte più volontieri , che 
vederui infedele . Ed io , replicò Dianea, 
incontrarei altrettante volte la morre_-» , 
per non etier tale. Se non lo credete-» 
alle lagrime,ed a i giuramenti • credete- 
lo a quelle mani, che s'òHerifcono di 
fottofermere co'l fangue lamia innocen- 
za . Ciò detto , p re le il pugnale di Dia- 
fpe pe r ferirfi . Egli fatto fòrza alla pio *. 
pria debolezza la ratten ne , e le foggiun- 
fe* E chi e quefto.Caualierc? qua! moti» 
,uo lo fptoge,o da chi c perfuafo ad in fi» 
diarmida>vita , e ad ifpiare quefti receflì ? 
ioid^ggiórrrinato per rinouare le mie 
mitene » Lo lafciat morto al l'entrata-* 
della Grotta , ed hoggi la SOrte me l'hà 
latto vedere più intrepido* che mai. lo 
...» * 5 . nóa 
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LIBRO SECONDO. i% 9 
non sò, replicò di nuouo Dianea , darui 
contezza maggiore, di quefti accidenti 
di quella, cht potete riccuere da voi mei 
deiìmo . Mi fono così n u oue queir 'au- 
uencur eccome miri ufci impenfatoil vo- 
ftr o fdegno. Priego il Cielo » che viua_* 
quel Caualiere, accioche io pofla riceuer 
la la I u te da quella ma no , c he ooi feri. -xx 

Ma quelli difcor ti non conferirono a J 
voftro male » Dianea é voftra , ne può 
eflcr d'altri. Voi l'offendete quando no» 
la credete tale. Anzi offendete voi me- 
de mo ,moftrando d'hauer demeriti che 
/degnino , e che fianchino gli affetti d'v- 
na Principefsa. OodeJcuataiì volle con- 
durlo io vna di quelle ftaoze » ma egli 
non 1 acconfentt , Te prima non vedeua , 
fe'l Duca era in i fiato di viuere. Lo ritto»- 
uò indebolito per la perdita del (angue , 
a fegno che daua poca fperaaza di vita . 
Furono di Cubito con §U aiuti della Du- 
ch effa preparati due letti , oue> fi coJca- 
lono i feriti . Dianea attefe alla loro cu- 
ra moltoben iftrutta diChirugia; non_^ 
canto perche le Fri ncipefte diquei tem- 
pi s'e Aerei taua no io tutte le fetenze, eia 
quefta in particolare , come più necelia* 
ria nelle caCe de ì Principi , che non vo- 
gliono confidare la falute all'infedeltà 
dell'altrui maai;quando che Ha da pri- 
mi anni v'eraftata portata dal genio * g 
è^Qlean&© iftqueito meattc eoa v*. a** 

i:u P j - ha- 
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impetuofa agitatone di cuore incontro 
il Conte* di Sali nera , che gli hauea ratto 
parte del fuo arriuo . Paflarono di- 
uerii complimenti, che abbondano fem* 
pre nelle bócche de i Grandi . Fermatifi 
in vna ftanza del Palagi o; tatti allonta- 
nare i feruitori , che per ordinario ncn_> 
fanno , fe non itpiare l'atcioni de i loro 
Padroni , cosi pai 16 i! Conte di Salinera . 
Principe Oleandro mrpaffa l'animarne'! 
primo giorno ,■' mi quale io hò battuto 
fortuna di ri neri rui , debba efler funefta- 
to con cofe moteftiffimea chiie ha dau» 

efeguire, e di dolore a chi le comanda . 
Ma douendo parlare ad vn P rincipe, c he 
contrapefa tutte le fueattioni con la rag- 
gione, e trattando^ di ragion di fiato , 
eh e l'anima che viuifica il corpo publt»* 
co , rtceuerete in buona parte quegli vf- 
ticij che fe bene riefeono difpiaceuoli,fo- 

nóperòneceffari. . j: . w 

lo non v oglio rammemorami le mi fe- 
rie di quefto Regno, che alprefente non 
.gode altra quiete , ne alti a felicità, c he_-> 
quella , che ci può promettere v na spe- 
ranza ideale, ed imagi naria. Sono note 
a tutti , e fuppongo a voi in particolare , 
che come nato a) coma n do , fete obliga- 
to più d'ogn'altfO ad offerirne i coftumi 
dei Popoli , e le miferie dei Prìncipi» 
le leggi qui fono o neglette , o abufate . 
Lagiultit» fatta venale , ha refi toterelV 

' i • fati 
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LIBRO SECONDO. i}| 
fati i premi , e le pene. I Grandi fono djr 
uenuti Tr ranni delia plebe t La plebe fo- 
mentata digli accidéri della Fortu na, fcà 
di firn parai o ft' vbbidtettia • Gli bonorj fi 
djfpenknQraHa cicca .11 merito , e le viri- 
tu conculcate da i fauort, e daJle r ice bei* 
ze. L'autcoritàde! Re Vaflìieo m.guifaui 
ri ft retta, che a pena è padrone di le iteft 
fo • Alcuni , che hanno ottenute le pri* 
me cariche gli tengono di maniera affé» 
diate l'orecchie , che non crede il male , 
benché lo proni. E flato pei ò auuertr- 

t o da molti, che non hanno dubitatolo- 
fai u are il Principerò uinare fe mede fi mi . 
L'auuertime a to e fiato , fe non tardo ai 
meno fuori di tempo , si che il pomi ri- 
medio era vn'accrefeere, non vn'ifeac- 
craril male . I fuc ceffi nel Regno coftrin- 

* géuano Sua Maeftà forbire i cattiui.ac- 
cioche non diueniiìero peggiori . Egfi 
che in prudenza non conofee nè Supe- 
riore oe vguale, non hà voluto promuo- 
uer quegli hu mori, che pi ima che diflol- 
wecfif freddo no il corpo. La motte del 
Conte#<Gfcrra giouane, che per le ftto 
Itbeiafcàdi a haaea occupale l'àfiexfiow 
di tutti, gli hà refi cosi alieni da! Rè .,-cìrt 
i più fedition non attendono-, che nuoua 
oc catione, per mafe herar l'empietà de i 

/. loro dinegai ► 1 - - : f sb'T^^r&^l^l , 
IgjiAHe m iferie domeniche s'aggiu ngono 
f cilerne , II Rè dì Tracia s e d'Arme a iz^ 

^■+t$m- . F oV ". vmW 

« r • ». 

• - 

Digitized by 



t*0 LA DIA NE A 

impetuofa agitatone di cuore incontrò 
it Conte di Sali nera , che gli hauca fatto 
dar parte del fuo arriuo . Panarono, dfe 
uerh com plimenri, che abbondano fem- 
pre nelle bocche de i Grandi. Fermatifi 
in vna ftanza del Palagio; fatti allonta- 
nare iferuitori, che per ordinario ncn_, 
fanno , fe non ifptare l'attioni de i loro 
Padroni , così parlò il Conte di Sali nera . 
Prìncipe Oleandro mrpaffa ranima,che'I 
primo giorno , ' nel quale io ho ha liuto 
fortuna di r i ueri r u i ; debba effer fu n efta - 
to con cofe moleftiflìme a c hi le ha dsL_» 
efeguire , e di dolore a chi le comanda . 
Ma douendo parlare ad vn P rincipe, c he 
con trapefa tutte le Aie attioni con la rag- 
gione, e trattando* di ragion di ftato ì% 
eh è l'anima che viuifica il corpo publi-* 
co , riceuerete in buona parte quegli vf- 
lìci, che fe bene rielconodifpiaceuoli,(o- ' 
nò però neceffari. .,: .«> v . 

lo non voglio rammemorarli! le mi fe- 
rie di quefto Regno, ohe al prefènte non 
.gode altra quiete , ni alti a felicità, c h 
quella , che ci può promettere vnajpe- 
ranza ideale, ed imaginaria . Sono note 
, a tutti , e fuppongo a- voi in particolare , 
che come nato al comando , fete oblia- 
to più d'ogn'altro ad oifertiare i coftumi 
dei Popoli | e le miferie dei Principi, 
le leggi qui fono o neglette , o abufate . 
La giultma fatta venale , hà refi in te rei". 

■ < * lati ' 
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LIBRO SECONDO. i|I 
fati i premi , e le pene. I Grandifono <Mr 
uenuti Tiranni detìarplcbc .« .La plebe fo»- 
menta ta da:gli accidéri della Fottìi na , hà 
difimparaio l'vbbid tenia • Gli honorj li 

djfpenlanoaHa cieca .11 «trito , c feyir> 
t ù conc ulcate da t fauori, e dalle r ice hez- 
xe . L'atrt&arhàìdel Ré Valli !eomguifa_j 
r ift i etta, che a pena è p adi one à i te iteù 
fo • Alcuni , che hanno ottenute le pri- 
me cariche gli tengono di maniera affé» 
diate l'orecchie , che non crede il male) 
benché lo proni . E ftatoperò auuertr- 
to da molti, che non hanno dubita to,pcr 
fai u a re il Pr i ne rpe,ro ui nare fe medefimi . 
L'auuertimen to è ita to , fe non tardo al 
meno fuori di tempo , si che il pomi ri», 
medio era vn'accrefeere f non vn'ifcac- 
c iar i I male . 1 ùicceffi nel Regno coltri». 
* géuano Sua Maefra loffi ire i cattiui.ac- 
cioche non diueniiìcro peggiori . EgEr 
che in prudenza non conofee ne fupe- 
riore ne yguale, non hà volato promuo- 
ver quegli humori, che pi ima che diflol- 
uerfi , vecido no il corpo . La morte del 
C ontefli Gitera giouane, che per lefue«> 
liberalrtadi s'hauea occupate l'affert ioni 
di tutti, gli hà refi cosi alieni dal Ré , che 
i più fedi tioiì non attendono , che nuoua 
oc cali one, per mafeherar l'empierà dei 
loro drtfegni . ; ; . , sfc 'S*r&$ ì ■ 

A 1 1 e m iferie doari eftiche s'aggiu ngo n o 
? cfterne , U Rè di Tracia , e df Arme oia-* 
' a vni-t 

1 M 
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vn ileo no J'armi pei inuaderci , volendo 
l'vno vendicar la morte del Fratello , e 
l'altro quella del Figliuolo , quali , cheì 
Uè Vafiìleo ne Ha {tato egli medefi mo 
l'autore « Il calo , benché di pura fortu- 
na , vien'afc ritto a Sua Mae (tà fenza ra- 
gione : ma a coloro, che hanno brama di 
rmiouer guerra, tutte l'apparenze di- 
uengono ragioni. I Rè , che hanno few 
guito,e denari, fi fanno giù fio quello .che 
vogliono , e co' 1 Manto della gmftitia_» 
-cuoprono la loro ambitione , o la loro 
crudeltà- In fomma quefta moffa pone 
Sua Ma eftà in grani flìmipen fieri, perche 
farà combattuto nello fteflò tempo da gli 
inimici, che non conofce,ed hauerà oc- 
cafione di temere tanto de i fuoi, quanto 
de gli Armeni , e de i Traci . 

Per fottrarfi da pericoli cosi eminenti * 
hà procurato Famicitia dei Principi, e 
vicini , e lontani . Alcuni hà dettati con 
quellamamma vniuer (ale, che la gràdezza 
de gli Armeni, ode i Traci non può e (fe- 
re , che con loro pericolo. Co'l laici ar , 
che le forze de gli altri foprauanzino I es- 
propri e , s'arnfchia la libertà alla di- 
fet ettio*ned'vn 'infoi ente, che tali fono i 
vincitori . Molti hà perfuafi per intereffe 
di fangue » ed altri hà fatte raccordare-» 
l'ingiurie riceuure da queftr due Regi: ad 
alcuni hà rammemorati i ferii igi , che hà 

ioro fotti, l&fomm noa hàtralafciau 
,<■ ' ■. , ' occa< 
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LIBRO SECONDO. i|j 
occafione , né motiuo per conciliarli gl t 
a ninù di coloro, che fe a òn po (fono giq* 
uar gli , non gli nuocano almeno , r: 
*;f Nell'Africa hi tentate l'affettioni di 
tutti, ed hi ri ero nato difpofitionetalt_->, 
che il Rè d'E?itco col nuouo Rèdi Ma- 
rocco fuo cugino fi fono offerti d'a.Talire 
lo ftato del Trace per dm erti rio , o per 
Iettargli I occafione d'in uaderci; (spendo 
le loco martìme di non foftenerc nello 
fteflo tempo due guerre . jQuefto è rtii| 
feito molto grato a Sua Maeftà,perche__> 
le fole ferie d'Armenia ,\non poffonoiitt* 
timorire le noitre, alle quali per lungSU» 
ferie d anni fempre hanno predato vbbi" 
dienza tanto più Cotto al comando d'vti 
Rè , che non ha combattuto già mai con 
altro, che con le nere . c; *: : 

* Qiiefta coniolatione de! Rè Vafììieo , 
e ftata mortificata da vn'auuKo,che ihRs 
di Marocco ifpedifca Ambafciatori pec 
haner la voftra pei fona: non credendo^* 
voi viuo , né ficuro, nè Rè. ; Le lue in- 
giurine dt maniera odiofe ; 'a i fudditi , 
che giornalmente pregano it Ci eit* per il 
voftr o ri torno . Se lo ftato delle cofe pre- 
fenti non neceffitaffe il mio R$ ad ogni 
partito • benché ingiufto i perche htjà 
leggi della ueceffità fono fenza leggi , ed 
è lecito far 'ogni cofa prima» che cadere ; 
voi noq bauerefte di che temere , ed egli 
medefimo intraprenderebbe con tanta 
/* ardi? 
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ij4 r t A DIANE A 
arditezza la voftra dìlefii ,con quanto dh- 
fpiacerc d efide r a la voftra partenza-» . 
Egli mi hà commetto , ch'io v'informi 
dello irato delle cofe , e dirada effondo 
Cgli ficuro , molto meno p tió aflìc urar e 
gli altri ■* Sa , che giornalmeo» vi ven> x 

gono refe d e) Ti n fi die : sà,non ha molto , 
c be tbfte mortalmente ferito i Nericeue 
eg! i. ta nca pattfone, quanta può imagina r- 
fi ia vn Principe giufto , coftrettoa Top. 
port are l'ingiuir irie . ; , . J 3 

Vi p r iega dunque a p a r ci r iti con* i au» 
maggior fegretezza pofiìbi le , accio che 
non fi vegga neceflìtaro ia fermale t o a 
voi , o a fe iteri o . Non potendo per non 
i fc opr ir fi preparare V afceHi per la vo- 
lira parte»**, vi fà dono di qoefte gioie y 
inferiori al voftro inerirò, ma forfè necek 
farie negl'incontri deilavoftra on ona fot* * 
tuna. Quando anche ìa voftra rifolutione 
fette di non partimi f di che Sua Maeftà 
vene priega,conla maggiorìfianza pof- 
fibi resegli però in quefto calo vi promet- 
te og mi fiennetaa- > B per mantenerut 
quella fede , che vi promifeyquando fep- 
fi inferamente le Voftre c ondit ioni , 
e la voft ca nafcita . S'affi c ura bc ne , che 
h. voftra prudenza prenderà quel Con- 
*gHo,pi& «curo per ta fatate , e per bu* 
fi cu rezza d'entrambi ♦ Cipro non è de- 
gno d r p offeder e vn tanto Principe . Po- 
tete bene con «carezza prometterui,che 

* t fc«*i ecf- 
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LIBRO f SECONDO . 
ce/Tati qucfti timori di guerra, quelìo 
Regimi vi ie r air a d* Afii o , e 1 Rè Vaffi leo 
farà U piti intereffato di tutti a fauorirui 
anco od r iac quMìù ci dia «bArat Cor cxo * , 
Egli ama la giuftitia più d'ogn'altrOjoè 
può io Siti re , che gli empi trionfino 
(opra Finn oc co za . Tao ta pi ù che il trac* 
ta v na cauta comune allieti >. non do- 
uendoi Rè permettere l'viurpatione de 
gli Stati negli altri, per non ifperimen- 
cariatoci propri . i">.f»:. . --; 

Qui tacque ti Conte di Satinerà > onde 
Oleandro foggi unfe . Aicrtuo , o Conte, 
9 mia gran fortuna , che la Maeftà del Rè 
Vaaìleas'interefìì cotanto nei miei in- 
fortuni, lo non laro tempre infelice-' , 
protetto da vn tanto Principe * Parti-tò, 
pere h'egli me lo commette, e partirò vo- 
lentieri > perche con oaeco vengono 
lem \n e l'infelicità; onde oon inquiete- 
ranno fa fai ute del fuo Regno- Porterò 
meco quelle gioie , delle quali m'ha vo- 
luto bonorare, non per tenerne bifogno, 
ma perhauer giornalmente innanzi a_j 
gl'occhi i teftimoni della fua magnani- 
m irà , della ma grandezza , e dette mie_* 
obfigationi . picei di ringratiar o di 
quel I o,c he bà fatto r e di quello , che. * 
promette di farmi, lequefìi vffici non_» 
foflero communi a tutte le lingue. De- 
biti cosi gtandi chiamano vna nutrente 
confezione , che s'efprime per ordinario 
V più 



Digitized 



\%$ LA DIONEA 1 

più col fi le ne io , che con la lingua . Le 
ragioni , che mbaue t e addotte , non lo» 
Ilo neceffarie per pervadermi. Balia.che 
io vegga gllinterefii dei Rè , odelRegna 
per muouermi . -i i» »' t -j 

Te r m in ato ri di fc or rere , fi licen t io il 
Conte di Salifera , con fentimenti più 
viui e più veri di quelli , che ti prattica* 
h o neri e Corti . Oleandro esagerando 
l'in ftni tà dette fue mi ferie , s'accommodo 
alla partenza con Arnalta . GH babiti fu- 
ronode i più vili , coAtrafattofi.il volto 
CO» mille immondme . Cosi sa Celie» 
lare la Fortuna anco coi Principi. Efsi 
siede limi , che haueuano fa puto trasfor- 
mar lì , non hauerebhono potuto cono- 
fcerfi. Celardo fece ogni sforzo per te- 
ner k>ro compagnia, ma con maro dalle 
ragioni, e da i prieghi , fu isfor zato a no* 
farne aeromoto» rimanendone al pof- 
fefso del Palagio. 

Partirono quefti due Prìncipi prima» 
che la venuta del Sole potefle ile opri- 
le la loro partenza* Giunìero alla—» 
marina» chenonpotcuano più reggerli 
la piedi- La neceffità ha potere vio» 
le ma re , ma non d'inuigorire * Rkrouar 
to vn Vascello, vi s'imbarcarono fopra^t 
che fece vera quella medefima Nott<L> . 
Non li feorgeua più la aobiuffima liola 
di Cipro, quando dettatili in vn fubito 

gli orgogli del Mate combattuto da i 
* ' " vcn> 
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venti , furono coftretti i Marinati a dar 
in terra in vno fcoglio, oue a forza di 

nuoto , e di tauole fi tra fiero dall'acque % 

Non conofciuto il Paefe , fi mifero a ca- 
minare alla ventura , mentre gli altri af- 
ta ticaua no per riacquiftarlc robbe nau> 
fragate,che pareti? , che con gran di (Timo 
(degno foriero vomitate dal mare topra 
di quelle ri ue . Dopo vn'hora , e più di 
viaggio arcuarono alle Capanne d'alcu- 
ni Pallori , da i quali riceuerono cibo» ed 
alloggio p er la proflìma notte . Quelle-» 
,geoti , ancorché non intendeffero , nè 
follerò in te fe , con mille fegni di corcefia 
non fi ftancauano d'ho n orar I i Negli 
animi vili per nafcka vi s'efperime ntano 
molte volte quelle gentilezze , che noft 
fanno.o che non vogliono vfare i Gran- 
di . Venuta la mattina, partirono odio 
fpùntar del giorno , per ri trouar qualche 
' Città, onde poi hauefferoda deliberare 

di loro ftelfi . ' ^v*s*ì * e»' i^AsVi^'*:} 

*?r> Camiuarono fino aquell'bora , che't 
cojpo ricerca il tributo naturale de i cifaik 1 
Si r ipolaron o appretto ad »vna Exmte $ . * 
dopo il cibo fi diedero in predai! fonno, 
volendo con vita plaoidiÉd ma qui ette* 
fprè/zare quella Fortuna ,che voleua fo- 
lamente inquietargli . Mentre giaceuano 
in quella maniera, fopragiuttfe loro (opra . 

^ vn Caualiere , Che tale= pareua all'armi , ' 

ed a i veAimeo ti • dCiiQ gli occhi , ibpja 
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ad Arnalta, e lodata molto quella ballez* 
aa , fifso lo fgnardo io Oleandro . Lo co- 
li obbe di f u b hi r o , ben c he di fórni le da Te 
fteftò • Non v e cofaxhe fi poffa nafcoo- 
dere a :gli occhi d'v n'Ama n te . I viaggi , 
gl'infortuni > i di frigi, non l'haueuano 
trasformato in maniera, che non potette 
a o 11 e fl'e r c o n o fc i u t o per O I ca ndra d£t_i 
colei, che l'amaua. > 

Certificatoti , ch'egli era deffo.treinò, 
f udo, gelò , diuenne immobile . Era dub- 
bi o fa , fé doneua prima affali rio con l'in- 
giurie, o c o i baci . Prima fi hauerebfc*_-» 
contentato , che folfe d'altri.purche po- 
refte vederlo, boralo bramaua piò tofto 
morto, che ifpenmen tare con gli effetti 
Jafna perfidia:imaginandafi, che quella , 
ch'era feco , fotfe vna nuoua amica.ttan- 
co, e fatto de gli amori della Sorella-» . 
Finalméte rammemorado le ragioni del- 
la fua ira , sfoderato il pugnale , dife_> . 
Oleandro noia é tempo, che mi paghi 
Fin giurie fatte alta mia fede , e all' ho n or 
della mia cafa . Nod è di ragione , ch'io 
foflèrifea quell'afpetto odiofor che ho 
rfperimentato, e veduto tante volte reo , 
fcion dtuo la fciar'i n vita vn'huomo , c he 
co 1 1 fo! o guardo può rinaprouerarmi Ie_^ 
foie pa?zie , e prouocar a rrofloriquel 
volto , che Iti potuto fprezzare . Pro», 
«era! , o federato , quello , che può lo 
iiegnaael petto i vna Donna A ma are . 

ii» Oh - 

m 



Digitized by Googl 



LIBRO SECONDO. 
Oh Dio, come fono folle,come ancora—* 
amo qnefVempio*, che co'l ferro,e con_» 
la morte no» so, fe non felicitarlo . Non 
far ebbe egli felice, fe potefle liberarli dal 
- «u<*£degn© ; ed entrar in vit luogo, Oie 
nonpoteffe arrjuarui il mio odio ? Gli 
tmpi^ e ifagrileghi che hanno il cuore 
ripieno -d'ogai barbarie , non pollo no 
peròfofferireireftimoni delle loro fcele- 
raggini. Ricenerai maggior dolore co'l 
vedermi t e con l'vdirmr efagerare la ma 
perfìdia, cbe fe mille volte io ti confì- 
ggami aita morte . Sono troppo degnel.» 
quelle braccia per vi» petto traditore. 
Non voglio ne nonorare,né immortalar' 
tt-tiumnorirecon qu efte mani, che vor* 
rebero anco depennarti dal Libro della 
medeitmstobliuione . Ma io sò molto be- 
ne come tormentarti . Veciderò cortei , 
che fé Kami, come io non dubito, hauerai 
il gaftigo, ch'io ti Sfiderò i 

Così dicendo , s'auuicinò ad A ma Ira 
«d innalzato il pugnale con empito, lo 
fermò a mez'aria, dicendo fra fe Itefla-» , 
lo che cofa m'ha ofTefo quella infelice^, 

ch'iodeggiacosr m i fera mente prmatla ■ 

di vita? lonan deuo dolermi di lei fe_> 
l'ama.perchcanco^io fono ftata nel me* 
defimo errore. Non {iponono violentai 
re gli aroimi^acc roche non appetiscono la? 
fruizione del bello; 1 e fe pure coltei me- 
dita gali igo alcuno , che pena maggiore 



Digitized 



•40 ^fcÀ DIANE A ! 
gli pofs'i o dare , c he la compagnia d'vil? 
huonrio canto i nfedele,c he ac co m pagliài 
dofi con la felicitala potrebbe réder mi- 
lerabile . Egli merita il gaftigo > ed a lui | 
deuo. darlo. Onde riuokatafi «rfoOlea* ' 
dro per colpirlo , i fi tratte ane di ; auouo 
con iftuporedi feAeffài 'iNon è quello 
quell'huomo, confiderai tra fé medefì- 
ma , che ha bauuto il dominio del mio 
cuore l, Non l'amoio forfè più, che la_» 
mia anima ì E vero, eh é indegao d'efler' 
amato , e ve ro, c h e flou mi ama, è vero^ 
ch'é tradì t or e: ma come potrebbe cime* 
tarli maggiormente il mio affetto, che^ 
nelle fue alicnatiooi ? L'amare e flendo 
amato è debito. Io deuo amare Olean- 
dro per gratitudine, e per compiacere-* | 
al mio c uore , Si de nano obljgare gli afri 
•< fatti d' vn amante con gli ofife<|uij y noa 
co'l ferro. La crudeltà è totalmente ini- 
mica d'amore oS'io l'vccidoVì non pof <k ! 
fperare già mai di goderlo amaote , che 
,yiuédo potrebbe forfè rauueder fi jdel fiio 
enore , e riamarmi ♦ kpoi s'io l'amo, de* ! 
uo accomodarmi a i fuoi appetiti . Amen 
rei la mia fodisfattione folamente, qua n- 1 
do non l'amafsi , cb'effen do, rumata-^ , 

Uobl igo diichi ama dadouesoé di tra ■ W 1 

formar!) nel genio dell'Amante-. E bea 
però di ra-ùone-, ch'io mi !eua da gli oc-s 
chi, chi può alienarlo dal mio amore > e 
inquietar m j • E patza c o - ei ^ c b e h i #a : 

fica- 
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tfenza per'fofFrire la riualirà . 

Fatte quelle confiderationi , s'auuenta 
di nuouo ad Arnalta.e di rinotiò; fermò Ili 
ma no, ch'era pronta à colpirla .S 'io bra* 
mo< di ceua>Taffe r ttó<i , Olea h dro, perché 
i'offeodocohrvccidergH ima, che g!i£ 
campagna * S'ei I 'ama da douero , ;e 
hà pea fiero d'antepórrla me> vedendola 
vccifa perlemie mani, m'odi arebbe-* 
maggiormente» S- t&bò dà gode re del- 
l'amore dfOleandrò , è necelfario, ch'io 
io crmeati co'! parafèUo di cortei , ch'io 
fa ppongo Tua amica . Quando alla lua_* 
prelenza dirà d'amarmi , non. (arò ingan» 
»ata . Che piacere farebbe il mio , ch'ei 
m 'a mafie per necefsità,non hauendo,ou' 
'un piegare i fedi affètti . Come fi può 
godere di quell'amore , che non fi è po' 
tato cimentare co*! paragone ? Ah pazza, 
ch'io fono v ancora prèfumo amore 
queft'empio.in quello iac rilego , in que- 
ilo infedele ? Ha ingannata vna foreila $ 
e tradita.o vccifa l'altra.edeùofperart-/ 
foura i'iftabilità di quel cuore, ch'è inco- 
llante nella medeiìma incortartza ? Nò, 1 
bò il ritardar la vendetta e- và renilértó 
peggiore;, & quegli fi deuòno condonar 
gli er r ori , eh e fonò in i ftaro di far mèglio^ 
non à coloro , ai quali il perdonò ferue 
di fomento al peggio . Si fagrifichi pure 
quell'empio alla giuftitia del mio (de. 

g<10. ' " t' \* »• '■ ' • ^ . ; * 

1 ; Onde 
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Onde rìfolutadi leuargli lavica, muo- 
ue il braccio , e dm?i\ per appunto il 
pugnale alcuare.quaii QÌyt vpleffeprims 
gaftigar quella parte.dalfa quale pruna fi 
fuppone.ua orTefa • impedi quefta rifolu- 
tjone l'arriuo d'vn Caualiere.che hauen- 
doolferuato parte di quei iifcorfi, fù.«L-* 
tempo di fermarle la mano, Non arrof- 
iìfci , le foggiunfe, di bruttarti nel faitgue 
dicoftoro,chedairhabito no lì poflono 
credercele vili? Sei cosi da ppeo , che 
tu voglia guerra contro perfone , efre fo# 
no vinte dal Tonno ? O fpogliati queli'ar- 
mi > o vero opera cote , chetano degne 
di quell'armi . Se tu fapeffì , rifpofe quel» 
l'altro, le ragioni del mio fdegao .lodare- 
fti la mia riiolutione , e ti fareft-i auttore 
della lor morte, il leuare dal Monda que^ 
fti fcelerati, è vp beneficare il publico. 
Perfone cosi empie poffono eAer'anco, 
empiamente gaftigate. 

Contro difarmati , replico quell'altro t 
C dormienti noni v'« ragionerete vaglia . 
Jsfon. è flecito l'errare p#r gaftigar vn'.er* 
rore. E poi da perfone cosi baffenoD_> 
fi ricene ingiuria. Non Tono tati» rilpo-; 
fe di nuouo il primo , quali ve gì' figura 
laroze^za» dj quelle vedi, Quegli e vn 
Principe, indegno perq di tal nome, e 
va forfè c.«n quegli habirj mentiti per, 
ingannare qualchedun'altra , come ha 
ingannata me . Cosi dicendo, fi cauó l'el- 
mo, 
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mo, raggiungendo- Io non fono fa uomo 
come forfè mi credeuate. Per dar vq cu- 
mulo all'infelici tà,che doueuauo acconti 
pagliaroli la natura mi volle f emina. Do- 
xi ai a quell'empio il mio amore, e ia mia 
iionefta Egli infatti Ji to(i di me co 0 l'arti 
medeurae , ch'egli hauea teli gl'inganni 
alla m>a implicita , tradì il cuore d'vna 
mia Sorella , che falciando il Regno , e' 1 
Padre, volle fcguirlo. Satjaco anco di 
queft a I Panerà o abbando n a t 3, o v cena « 
perche lo riueggo con altra Donna, che 
con quella,che co uà uff g feco . 

Non hò io dunque ragione d inferoci- 
re co nrro aiie regole del feifo , nella mal- 
vagità di quell'empio? Nò, In fa n ta Aria- 
ma, foggiu ale Oleaodro , che deflato t 
•quelle voci , hauea ofleruato io qualche 
parte le me querele , e 1 hauea ricono - 
iciuta. Non fi deuono già m;<i conden* 
ilare gii allenti . Io benché paia reo, non 
fono però tale . Se la beni 2 n ira di quei* 
l'Infa nta, che hà potuto douarmi <J cuo- 
re . vorrà attender' alle mie parole., ve- 
drà, ch'io non fono col peuole , come mi 
po trehòe crederai! Mondo, fkloh può? 
• ina fermarli nell'ap pareti «-a delle cole . 
A n co Gioite manda i fulmini , quando il 
Cielo è fere no ; e'1 Sole fà pompofa mo - 
Aradi le fteffo, quando cadde la pioggia • 
* Scelerato , rifpòfe l'Infanta , come fai 
mafc.berarcletucfc.ufe. Mi mouerebhc 
a la 

. - • • • '• * * ■ 

-- 
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ta tua perfidia , s'io non prouafsi i danni I 
della tua slealtà. Dimmi , dimmi, o perfi- 
do.come potrai colorire la tua fuga? Coi- 
rne ricoprire ir tradimento di mia Sorel- 
la? Chi t'hà molfo a lai darmi con vn__* 
pegno nei ventre della tua infedeltà ? 
perche non mi hai condotta teco in vece 
di mia forella? Bella- Infanta , replicò 
Olea ndro, non fi può perfuadere,chi non 
vuole eflfer pernialo . S'io v'ho inganna- 
ta già mai, fequefto cuore ha prodotto 
defideri, che non fìano propri della mia 
fede t e delie mie obtigationi.fe la mente 
s'alienò da voi , né anco nella vanità dei 
mede fi mi fogni , io priego Gioue ♦ che-* 
auuenti contro dime tutti i fulmini, che 
Plutone mi faccia foggetto a tutti i tor- 
menti del fuo Regno j che la terra non_» 
produca per me altro, che fiere,fterpi, e 
veneni; che'l Mare riferbi ai miei danni 
tutti ifuoi abiffi.e che l'aere finalmente » 
vnendo tutte le fue pefsime influenzerà 
vece di porgermi refpiro,m'vccida. 
. Credete a i giuramenti replicò di n no- 
no l'Infanta . China vn cuore così em- 
pio , che pofla tradire vn'innocente, ha- 
lieti ancor'audacia per negar' il tradì- 
mento. Scelerato fono troppo (enfibili 
gl'inganni che tu m'hai orditi per ingan 
narmi di nuouo . Ma voglio confonderti. 
Voglio che la tua temerità fi perda tra le 
tue mede fime rifpofte . Che hai t ù [fatto 
i di 
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di ima forella* perche tifei partito con_; 
'tea perche l'hai ingannata? Infanta^, 
rifpofe Oleandro >, io non sò quello , che 
fìa inganno . La Principeffa voftra forel- 
la , tradendo fe fteffa,ingannó me: e quel 
roedefimo giorno appunto , che mi fece 
partire di Teflet , io parti; da le/ per va' 
accidente. 

Quiui raccontò per appunto la lettera 
finta , la fua partenza, la compagnia del 
Caualiere non conofciuto, il riconofci.* 
mento, le parole, che panarono, la ferita 
s che fi diede la Principeffa , e diuerfi altri 
particolari : quali vdfcj con vn rifo mi- 
gnolo dall'Infanta, glidme. Oleandro, 
ifogni.e lefauole non trouano creditq 
nell'animo d vn'Amante , ch'appena può 
credere a gli òcchi . Non liete fetio di 
hauer tormentata la mia innocenza con 
l'opere, che volete di nuouo prendermi 
Fatima con le parole. Vedi, come feì 
perlìdo, come fei crudele ! Mi proponi 
cole cosi lontane dall'e/fere , e dal porti- 
bile.ch io non porrei già mai violentarci 
cuore a crederle . Come ? Tù riceui vna 
lettere, e non diftingui i caratteri ? Vn__» 
meffo ti fueglia , e tù non J'offerui ? Vn.^ 
Caualiere s'accompagna teco, e non Io 
conofci? Le ferite, i ladroni , e l'altre-* 
tueimaginationi, fanno in me quell'ef- 
fetto, che fanno i fragori dell'onde del 
Nilo, che aflbr dono , Sei ingrato, f c j 

G tra- 
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traditore , fei federato , onde non è ma- 
rauiglia>chetù ha bugiardo . E poi, chi è 
coftei , che viene ceco a parte de i tuoi 
infortuni? Qual confidenza, e qual'obii- 
go, qual'affètto te la rende compagna—» 
così interefiara , che haueua quali ardire 
di ripofarti nel feno ; ed hora accurata 
dalla tua cuftodia , é tutta in preda al 
fonrro? 

Quella , ripigliò Oleandro , e mia ro- 
tella, e vuò, che dalla Tua medeirma boc- 
ca l'incendi . Ciò detto deftò ArnaluL-», 
dicendole* Venite, o foreHa,a riceuer co- 
lei , c he'I mio cuore s'hà eletta per Re* 
gina . E forfè quefta , replicò Arnalta_» , 
l'Infanta di Numidia? Intefo efferdeffa 
corfe a baciarle le mani . L'Infanta le tirò 
a fe dicendo : Scufatemi fe l'amore , e Ja 
gelo fi a mi leuano quegli atti cortefi , che 
fi deuono al voitro merito . Goderei in 
quello giorno d'efTer'ingannata , perche 
poteflì ingannare il mio timore . Io ten- 
go negotio di qualche confequenza con 
quello, che alTerite voftro fratello . Non 
poflb né rifpondere ,nè viuere, fe non 
né veggio il fine . Ri uoltatafi dunque ad j 
Oleandro, glidiffe : Non polio negare» I 
che le tue menzogne non riabbiano fac- 
cia di vero. Ma quella volta non ritro- 
uerau no credito . Vuò concedere alla-» 
tua aflertione , che coftei ila tua fòrella »-i 
ma come mi prouerài il fatto, che mi hai* 

fauoleg- I 



Digitized by Googl 



L 1 B R ©'SECONDO. I47 
fauoleggiato della mia ì L'innocenza-», 
rifpofe prontamente Oleandro, nonhà 
bifogno di molte proue . Ecco la lettera, 
della quale fi fenìt fa Principeffa Arelida 
voftra forelta per ingannarmi Ricono- 
scete i voftri caratteri cosi bene imitati ^ 
ch'io credo , che voi ftefla fiate in dub» 
biocche la mano non gli habbia dettati di - 
nafcoftodcgli occhi,e del cuore. Duque 
diffe l'Infanta , Oleandro é fedele ? Dun- 
que è mio ? O-Dei quali gratie potrò già 
mai renderui, hauenjdomi refo il mio A* 
mante con miglior conditione di quello. 
Ch'io poteuo ifefiderare , o imaginarmi . 

Corfe poi ad abbracciarlo, né la pre* 
lènza d' Arnalta, o di quell'altro Caualie* 
re poterò no fermarla in quelle tenerez- 
ze , che fi praticano Gaiamente tra gli 
Amanti . I baci furono centuplicati. Le 
braccia,quafi,che cótendclfero co'l cuo- 
re neU'efprimere gli affetti,non fi fianca- 
vano di cingerfi . Si sforzauano a più po- 
tere di medefimare quei corpi • 

Il cuore non potendo per l'allegrezza 
férmarfi più nel petto, fe n'vfciua con le 
parole, coi baci, e con le lagrime, in , 
fomma non vi fù fenfo in loro , che non 
godene . Pattati quei primi empiti d'af- 
fctto,fi fcufarOno,eglicr» lCaualiere, ed 
ella con Arnalta . Fecero rifolutione di 
partirli fubito, per nontffer colti dalla 
Notte. Dine il Caualiere, che non_, 
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molto lontano v'era vna Caia, nella qua- 
le no hauerebbono deficiente accoglien* 
ze. S'incaminarono a quella volta-** 
Oleandro pregò l'Infanta a rallegrare le 
meftitie , egl'incommodi del viaggiare 
con qualche racconto ; effend'ei defide - 
rofo delle nouità iuccefle in Corte, dopo 
la Tua partenza con la Principeffa . 'Via* 
' fanta incontrando con aridezza quefta 
occafione,così prefea difeorrerè. 

Erano due bore del giorno , quando le 
v Damigelle della Principerà mia forella 
s'auuidero, che mancaua . Più conica 
lagrime, che con le parole ne diedero 
parte a mio Padre . Egli ammutì a que- 
iìo auuifo . Mandò fenza dilatione zìle^j 
Porte,per intendere, oue tende/Te il fua 
viaggio; efpedédo per ogni parte Solda- 
ti a cauallo per arredarla . S'imaginò che 
foflfe vici t a con voi, riferendo ìe guardie^ 
della Porta Dorata la voftra partita con j 
vn compagno , che dalla de r crittione^» , 
" cfcefli ne faeeuano , non poteua e/fere , 
che mia forella. Quando io lo feppi, 
v olii mojir di dolore. Diceuo,e faceuo i 
cofc,che bacerebbero deftato fentimen* 
ti di pietà anco nelle cofe infenfate. Mio 1 
Padre non ne hauendo nouel la , nonu> j 

}>oteua confolarfì , é (Vette qualche Mele 
ènza lafciarfì vedere in publico . 

Nello fteflo tempo ritorno dalla guer- 
ra il Principe Tuo fratello, mantenuto 

... fcm- 
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fempre lontano con grandinimi difpen- 
dij , perch'emendo di natura feroce , ed 
amatore di n ottica , mio Padre non lo ve- 
deua molto volontieri nel Regno. 
. Appena giunto chiefe licenza di parti- 
re per Cipro, acce fo per fama dell'amore 
della Pr incipeffa Dianea , ch'era creduta 
vna nuoua Venere. Mio Padre a cui 
non piaceuano quefti amori per inrerelfe 
di Stato , non volle affentirui : perche la 
prole obliga molte volte i Padri a gr*ft_£ 
còfe , ed è poca ficure?za del Principe-/, 
che molti pollano pretendere il domi- 
Ilio ii Mio Zio moftrò non Curarli di que- 
fta negatiua, tanto più,che fi publicaro- 
n o di la a pochi giorni le N 07ze di Dia- 
nea con Tvltimo de i figliuoli del Rè 
d'Armenia, . Fermò l'animo ,e'l penfieio» 
in nuoui oggetti ; LaDuchefla di Cora-i 
lùftimò liegna delle fue afìettioni. . Vi 
s'applico con tanta pallio ne, che fece-» 
(tu pi re tutta la Corte , vedendo vn Prin- 
cipe concorrente di Marte ^ fa ttq;;tojMi- 
fubito tributario d'Amore . ■ L'^Tteràrro * 
ne il più dellevolceè facile ne -gli eftre* 
mi. Mio: Padre né afientiua , ne ripugna - 
u a a quefti amori . Si fingeua cieco nel- 
le c ofe vi fi bili a tutti;. La Duchelfa (tut - 
toche^a connaturale ambitione delle-* 
Donne Udefiderio d'effer'amate) fe ne-* 
moftrò affatto aliena . 
: Ueneua di già; obligato.il cuoreaDoar- 
« . . G } te 
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te Conte di Naface, Ca*aliere,che c<m^_> 
la gentilezza de i coftumi , e có'I valore 
della fpada , s'haueuai occ upate l'affcttio- 
nidi tutti, Effa veramente non v'haue- 
rebbe già mai applicato l'animo , fe non 
ve rinduceua il mio intere/Te . Il veder* 
mi affai vicina a render conto alla Natu- 
ra del le dolcezze » ch'io haueua rubbate 
alle mie Nozze , la fece cadere in rifolu- 
tione lontana dalla Aia opinione , edal 
fu© genio. Noi due fole non poter na- 
scondere, nè maturare il Parto con fi- 
fu rezza , Vi voleuano di molte ombre 
per ottenebrare tanti occhi» il Conto 
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renza di confidenza la nccefsità. -Egli» 
ch'era ripieno di gentilezza , e d'amore , 
s'era offerto di feruirmi. in tutto quello 
che fofie fiato couofciuto poter' efferci. 
tare la fu adiuo tione , oefperimentare il 
fuo cuore. 

Quefti motiui violentarono la Du- 
c beffa a (prezzar gli Amori del Principe. 
Egli > che da quelle alienationi ne caua- 
ua maggior fuòco, non lafciaua intenta- 
to mezzo per vincerla . Giornalmente 
correuano p neghi , meffi , lettere , e re- 
gali . Ella, ne co'l ricufare , nèco'lrice- 
uer tutto , procuraua di vincer l'o ftina- 
tione con lo ftinatione . Egli ci affedia- 
ua di continuo le ftanze , e moke volte 

la 
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la Ducheffa era corretta a parlargli con 
affetto a dispetto dei Tuo volere , perai- 
lontanarlo da noi . Hauendo egli molte 
" volte richiedo il mio aiuto , io ne lo di- 
fuafi Tempre con gran premura . Gli feci 
vedere quanto s'inganna , chi pretende 
amore da chi non ama , o da chi non.» 
vuole amare . Non v'efler forza alcuna » 
Che habbia auttorità di piegare i noftri 
affetti , La dìuinità de! noftro animo 
non. effer fottopofta alle violenze. Il 
cuore d'vna Donna muouerfi a guifa del 
primo mobile folamente da fe fteffo eoa 
noto contrario agii altri. Auuilirfi trop- 
po il merito di quell'huomo , che meri- 
tando defier'amato fenz 'amatami fenz' 
effer amato . J pri eghi , e le fogget tioni 
de gii Amanti non accrescer l'amore, ma 
fomentar l'ambitione nelle Donne , che 
fdegnando fa viltà di quell'animo , cbe~* * 
non sà difprezzare effe n do difpr ezzato . 
Stimano indegno d'amare , chi non sà tu 
fen cirfi dell'ingiurie . 

Tutte quefte però erano confi Jeratio* 
ni , che lo difperauano , ma non lo ren- 
devano fenz' amore. Colante nelle fue 
rifolu tioni tentò tutt'i mezi. v'impie- 
gò a quello fine tutte le Damigelle di 
Corte , le quali egli giornalmente di fpo- 
neua coi prieghi, e co i doni. Erano 
tutte intereffate aferuirlo, guadagnate 
<on tante gentilezze > che non ardiuano 
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di contradirgli. Poreua molto più in — . 
loro , come nella maggior parte di chi 
fer uè , la fperanza delia grana del Pri nci- 
pe , che'! debito della loro feruitù , e.-» 
della loro fede . Hauea compro in parti- 
colare l'affetto di Therafia Damigella— » . 
della Duchelfa di fangue meno che ordi- 
nario ; ma che s'hauea guadagnato quel 
porto co i meriti d'vna bellezza (ingoia- 
re.econ vn'affidua applicatone al ferui. 
gio della fua Signora. Poffedeua coftet 
in g ti r fa l'animo della Duchelfa > che l3L> 
fece degna dei miefegreti, posponendo 
tutte 'altre, ch'erano deftinate alla mia 
•perfóflà . Hauerebbe prima creduti con 
ruttibili i Cieli , che corrotto quel cuo- 
re , al quale hauerebbe Tenza dubbio pre- 
fìat a maggior fede , che non faceua al 
proprio. J » : >~ 

' A quefta applicò l'animo il Principr : 
Auuedutoiì , che non valeua il tentarla 
con quei mezi , co i quali s'era impoffef- 
fato dell'altre» la vinfe con vnnuouo 
ftràtagemma • Si finfe innamorato di lei ( 
•cctti tanta accortezza , che Therafialo 
credè più facilmente di quello,eh'ei non. 
lì sforzaua per darglielo da intendere . Il 
titolo , che l'era dato da tutti di bella * la 
faceua infup'erbire, e fi pronofticaua di 
Ccaualcare la Padrona dall'affetto del 
Principe j tanto più , che fapeua,che im« 
•pegnata in altroamoie 3 non voleua , né 
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Sitena compiacerlo, il Principe appo» 
acola vn giorno, che fi ritrouaua fojSLj 
nalGiardino* valendtìfi detr©ccafitónc> 
- così prefe a parlarle. • '*i 

Bella Signora, Lo non votici deme* 
«tare itvoflr'o affetto co'l dimoftrarmi , 
incollante . Ma>non farei oè htioaiQ » né 
Principe , s'io non ifapeffi difprezjarechi 
mi difprezza: Sarebbe ordinario ttivoftro 
bellone non haueffe virtù difarfi Jeruag- 
$io delle gloricìde gli altrj^ Io hò amato 
la Ducheffa;1o cófelfo.né poifo negarlo , 
Ha uerefte ragione di credermi falfo nel 
fecondi amori , quando m'hauefte ifperi- 
mentato fin Po ne i primi* Hora io v'a- 
mo con.tant'ecceflo , che neH'imaginar- 
mi d'eflerfemadi yoi» ciederei di per- 
dere me fteffo. Argomentare dunque < 
quale douerà effere l'ardenza di quei 
cuore , che ha fapufto amare anco chi 
non merita uà amore • Chi sà arder nel 
gielo , che farà nel fuoco» Voi non haue- 
teoccafione di rifiutarmi. Sono Princi- 
pe, e fratello di Rè . Quefte mani , ben» 
. che non habbiano lo Scettro,! o monta* 
no; ed è gloria della virtù l'dfer pofpoili 
dalla Fortuna . Voi non potete afpirare • 
a maggior grandezza, ne il voftro bello 
può riceuer maggior veneratone di ' 
' quella d'vn cuore , che fi conofce fupe- 
• rioreatutte le còle. 1 rifiuti della Da- 

chefla non deuono prompuer'i vojktu- 
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Non 'demerita, il Sole , be nche altri Io 
beftemij , e lo fp rezzi : Molto meno per- 
de lo fple ndore de i fuoi raggi, tutto che 
le Nottole} e i Gufi abborrifeano la luce. 
Forfè gli Dei vogliono 'punire qualche^ 
fuo errore co'l renderla difprezzante_> 
de i fa uori della Sorte . Corrompono il 
giuditio di coloro, a i quali preparano il 
gaftigo . Direi di più, fé la Diuini tà delle 
voftre bellezze riccueflc còmmottono 
dalle parole . Batta , che fappiarc , ch'io 
v'amo . V n'animo bello , come il volto, 
faprà cosi corrifpondere aH'amore,come 
sà ferii amare. Non foggiungo altro, 
perche bramo che amiate fi mio affetto , 
non la mia voce * Chi priega , o demeri- 
ta, «diffida* La voftra gentilezza m'af- 
ficu^e dall' vno , e dall'altro. > 

Qui Ci fermo il Principe mio 2io , n*£ 
faodo gli occhi in colei , che l'hauerebbe 
amato prima d'all'hora, fe non hauefle_> 
accufati di temerità affetti così ambino- 
fi ; o s'egli prima gliene hauefle fatto vn 
minimo cenno Therafia , imitando i 
foliti coftumi delle Donne di veftiredi 
Jimulatione i loro defideri , coprendo ti 
volto con vh fìnto roffore, firn uJa ndo vn 
milto di confolatione , e di meftitia , do- 
po vn breue filentio cosi rifpofe . ! 

Principe . lo non pollo negare di non 
creder.che m'amiate, perche non ottan- 
tenne io me non vi fiano cenditioni per 

me* 
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siericar' il voftro affetto hò però ambi- 
tione, per deudtrarlo . L'imponìbile^ 
non hà difficuità per coloro, che Io bra- 
mano . Molto meno pono dir, ch'io non 
v'ami,poiche nel mio volto potete legger 
gli affetti de! mio cuore L amar'i Prin- 
cipi à debito , il non corrifpondere a co- 
v loro , che ama no, é li a pidit à . Ma cotUt 
tutto ciò, ch'io v'ami con eccedo, non 
potfo non raccordarui,quel!e cole , a!l<L> 

. quali m'obliga l'amore , ch'io vi porto , 
benché poflano pregiudicarmi. Voi fie* 

t te Principe , e fe le leggi del merito non 
fodero regolate da quelle della Fortuna , 
farcite Re • Il paflar dunque a Nq/zc^ ' 
tanto inferiori alla voftra calcita, no n so, 
come pofla effer fentito dal Mondo, o 
come fofferto da voi mede lìmo . Io il 
come hò m oderatione per fod isfarmi del 
mio ftato, così non hauerei partenza per 
i precipiti! della voftra alienati omo. 
Principe, le m'amate, non vogliate con 
l'innalzarmi , efpormr maggiormente a i 
fulmini. Mi ferua di gloria lhauer me- 
ritati i pr regni da colui , che non done- 
rebbe iaper pregare , douendo effe* vb- 
bidito a cenni • Hara crederò vere l'ar 
dularionr de gli Amanti , porche le mie 
bellezze, benché poco me no, ch'ordina- 
rie , Tono fiate priurlegrate dalla voftra_» 
electione , e dalla voftra lode • Sappia^» 
però Voftra Eccellenza., ch'io non hà 
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volerebbe non fiafubordinato a i voftri 
comandi , e ch'io non cenno l'infelicità , 
purché lìa accompagnata da i voftri de- 
'fideri.e dai voftri cenni. 

. Sigillò la fuarifpofta Therafia con vna ' 
riucrenza profonda. Il Principe rice- • 
uendo calore daquefte ripulfe, ch'inui- 
tauano , dopo qualche replica , le diede 
la fede di Matrimonio , e le fecegrandif- 
'lima iftanza per fottrar i -'mot itti; che ha- 
ueuano promoflb i rifiuti della Ducheffa. 
'Therafia , volendo prender maggior po« . 
fto nell'afFetto del Principe, fi ferui d'vnà 
infedeltà per autenticare la fua fede-* . 
Oli diede parte de gli Amori della Du- 

" chefla co'l Conte diNaface, con tutti 
quei particolari , che póceuano render < 
vero il Tuo coftituto . Della mia perfo- 
na però non ne fece menrione, non sò fe 
perfuafa dal timore, ^dall'affetto. II Prio* 
cipe lieto d'hauer con f eguito il fuo fine, 
la licentiò con diuerfi regali , tra gli altri • 
con vn gioiello di Perle, nelle quali fi 
vedeuanofcolpiti tutti gli Dei. Noiu 
i\ perfuadeua mio Zio di poter'ingahnar' 
il cuore di Therafia più facilmente, che 
co'l fraporui le Deità . Non voleuas che 
poteffe prender fofpettioue di tradimen* , j 
to , mentre , che teneua per teftimoni | 

. gli Dei . - **$ .. . • i " 

Ritornò Theìafia alle fue ftaozèfei-j 
tempo, ch'io era femiuiuaopprefTa dai . t 
i « " s j dolo- 
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dolori-dei Parto. Dopo e ffer fiata qual- 
che fiora nelle mani della morte , parto- 
rì; vna ba mbina,c he m'accrebbe J'atmc- 
tioni. Portaua la voftra imagine in ma- 
niera, cheiln egar e v c h e non f offe voftra, 
era va contendere la virtù a gli occhi; 
Appena hebbi tempo di vederla , che mi- 
fù rapita , temendola Duchefsa, che i 
fuoi vagiti non ifeopriflero i miei errori» 
Io non potei oppormi , perche oppreffa 
dal male, non haueuo forza, che nel pian- 
gere . Fù raccolta da vn Ge n ti l'huom o 
del Conte , credendola figliuola d'vna—» 
delle mie Damigelle- Non volendo il 
Conte in negotio di tanta confeguenza 
•tentare la fede d'alcuno . Nella cogni- 
tione del mio male s'ingannò il Padre-* , 
e'1 Medico , onde non vi fù alcuno , che 
fofpettaffe . Mi rihebbi in pochi giorni, 
riempendo la Corte di confolatione, che 
fofptraua per la mia falute . 

Il Principe mio Zio iti tanto vietando 
giornalmente gli Appartamenti di The- 
rafia, benché tìngerle ancora con la Du* 
chetia , mi pofe in qualche penderò. 
Haueua per rincontro le lodi , che daua 
Therafiaai meriti del Principe, mentre 
prima era lolita di biaiìmare la fua in- 
dolenza i Mi confermauano gl'indici) 
dell'animo , il vederla raffreddata nel 
feruigio delia Padrona , e ripiena d'orgo- 
glio, e di fuperbia con l'altre Dame. di 
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Digitized 



if% LA DIANEA 

Corte. Tutti motiui>che mi sforzarono 
adoneruarla 3 mentr'era fola nella fua—» 
camera . M'auuid i vn giorno , cbe par- 
la u a con vn Ritrattino tutto temperato 
di gemme. Le parole erano tutte d'af- 
fetto , benché all'orecchio non m'arri- 
«afferò di ni n te , é l'effigie del Ritratto tu 
fu biro da me con ofe iuta per quella del 
Principe mio Zio* v 

AH'hora sforzai con empito la Porta, e 
le ar riuar fopra, prima , che hauefle tem- 
po dì riporre il Ritratto» L'ingiurici 
accompagnarono gtt empiti del meo fde* 
g no, tanto più rurtoio, quanto più ragio- 
neuole . Glielo ftrappai dalie mani con 
quei concetti più ieueri , che poteuano 
prou enir e da vna bocca » che au ue lena- 
naie parole per renderle più offe nlìue . 
Le fcnfe furono molre,accompagnatc-# 
con tante lagrime» che ne imiet dubbi; 
mi ren denano maggiormente confina. 
Infitte ua però, Sempre con Tinnocare^/ 
tutte le Deità dei Cielo di non haueim i 
nominata.* Dtceua r hauerVrrato per 
. non errare» Non poter giouar alia Par 
drona, fenza ha ner danneggiato fe ftefìa. 
Eletta Spofa del Principe» non potere-* 
non vbbtdirio: Difle delle cofe affair e 
n'hauerebbe detto dell'altre, fe glie lo 
hauefiì permeilo* Io non pronai la-» 
maggior' alteratione in mia vita . Il ta« 
cere con fperanza, ch'altri taceffero, dif : % 
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fi Cile , e pcricolofo . Th era fi a offe fa da! - 
Te mie ingiur ie , e in ombra Tempre de • 
miei fdegni , non poter fi contenere trt-> 
vfficio. Io non potè uo prefuppor fede * 
in colei, la. quale haueua ingiuriata-» , ' 
mentre non haueuano potuto ritrouar 
fedeltà nel fuo c u ore i fauori della Du« 
chcll'a. Quai gaftigo non doueua io te- 
mere dal Rè mio Padre , mentre ( tutto 
che fi cela/fero i miei ) haueuo dato Ja-t 
mano, el'affenfoa gli amori della Du- 
chcffa • >ì - "'Lì n 

Non voleua mio Padre , che le ric. 
chezze della Due beffa fomentanero gli 
fpiritr di qualche d'v no per afpirareall' 
inquietudine d:l Regno. Se n'era_~» 
molte volte dichiarato meco per pene- 
trare i penfieri della Due heffa , e per in. 
tendere , oueafpiraua il fuo cuore. La 
coaofceua dVna Cafa ; che haueua fem - 
preingelofitoi Ré - Il Padre di lei a_ » 
, queft 'effetto era ftaro mantenuto fotto 
fpecie d'honorefuoti del Regno, né mio ' 
Padre fi tenne fi c uro, fino, che non in te- " 

£c gli aiutili delia fu a morte. Quefte_* 
coufiderationi di maniera m'agitauano 
la mente , ch'era trafeorfa buona parte 
della notte ch'io non ero vici ta dalla.* 
camera diTherafia. In quello mentre 
arriua la Due heffa , e con graodifsima-» 
alteratone mi dà conto , che'l Principe 
incontratoli co'l Conte, che veoiu3 a ve- 
ì ~ der« 
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derla , vo leti do vfarg! i violenza » era Ra- 
to da lui vccifo con molte punte nel pet- 
to, non lanciandogli far dikfa imaginabi- 
le,per dubbio , ch'altri non fi mouefi'cro 
in Tuo aiuto. i 
; Informato il Principe da TheraGa de-A 
gli andamenti del Conte , i'bauea molte: 
volte aerefo per leuargfi "la vita . L'effer* 
io fiata inferma , gli hauea ritardato que- 
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conueniua affitterò» la Due 
l'interuento dell'altre Damigelle . Elsen- 
domi rihauuta diflegnò d'effettuarlo, e_> 
gli.riufci na , fe hauefie prima adoprato le 
maniache la lingua . Il Conte permife_> 
appena > che'l Principe lo chiamafle tra- 
ditocene conosciutolo alla voce, gli fi f- 
fc il ferro nel petto. Volle mio Zio dire a 
lo fon tnortot ma gli effetti prevennero le 
parole i perche non difle altro, che /#► 
fon» . \\ Conte venne fubitoa darne par* 
te ala Duchefla , e l'è rio r té a partirei, 
me nt regi i l'ha uer ebbe attefa fino a gior- 
no alla Ipiaggi a (opra vno de i legni più; 
rinforzati , non emendo a lui conterà co fa. 
alcuna tenendo i Poni K e la Guardia deb 
Mare raccomandata alla fua cuftodia . ! 

Qtietto n nono fu ce elfo fornì di (lor- 
di rmi. Mi diedi all'efageratione delle-*, 
mie miferie con tanto fornimento , che 
mi era diuifb di prouare tutti i mali paf- 
(a.ti . Dunque, diccuo , hauerò daeflèe 
• v ; fem- 
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LIBRO SECONDO. i6t 
fempre tiranneggiata dalla Fortuna.» • 
Dunque perfatiare gli appetiti del mio 
fenfo , ho da eifer giornalmente infelice ? 
Dunque tanti fauorì , ch'io hò confeguitì 
dalia Sorte nelle/Ter Principe/fa d'vn-* 
tanto Regno , non bari no, che da inquie- 
tarmi ? Ducheffa io-voglio morire . Con 
gran ragione fù detto , che nelle noftre_> 
mani confitte la felicita, poiché poniamo 
felicitarci con Tvcciderci • E quale fpe- 
ran/a può più trattenermi in vita . Vn_» 
Amante , al quale haueuo donata la li- 
berta del mio cuore , m'abbandona. Vna 
forella , ch'io annua al pari di me ftelfa , 
m'hà tradito. Vn Padre, nella tenerez^ 
za de i cui affetti, non haueuo deiiderio, 
che non fortiffe il f-o tìne , è flato da— • 
me offefo nella riputatione, e nell'hono- 
re, e donerò v iuere ? Chi mi configlia a 
quefto non m'ama . Viua pure chi me- 
rita d'efler tormentata . Con la vita fi 
terminano tutte le cofe , ne può languire 
chi non viue. 

. La Ducheffa, benché in peggiore fla- 
to del mio* non lafciaua diconfolarmi. 
Widicewa, che la difperatione era Tvlti? 
•dio de i mali , e che'l difperarfì era difdir 
ceuole a tutti, ma biafimeuole in coloro , 
chedeuono ha uer'il cuore più grande-» 
de gli infortuni); Bifogna, diceua, Jafcìar 
correre la Fortuna , chi vuol trionfare 
della Fortuna, Sono troppo vili quei 
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meziper vna Princjpeua r ch€ fono prat- 
ticati anco da gli feniani. La grandezza 
del voftro animo non s 'aggi ufta con pa- 
fagoni così ordinari) . .La virtù con fi (le 
nel folle nere gl'incontri , non nel J sfug- 
girli. Moftratcla generofità de i voftri 
fpiriti nel viuere al difpetto della Sorte-/. 
V'ha abbandonata v n'Amante , perche 
non era degno di voi , ne trouarete mille 
altri, che fofpireranao il fauorede i vo* 
ftri fguardi . Douete rallegrami , ringra-, 
tiandogli Dei, ch'vnaforella impudica 
v'habbia deuiato vn'Amante infedele.-». 
Non potè u a maggiormente fitrairui, che 
co'l portami lontano quei pericoli » che 
accompagnano vo cuore che inganna-». 
Tanto più, che non pùote augurarle il 
maggior gaftigo , della compagnia d'va 
Amante così perfido . Se hauete ©flfefe 
le fo di sfa trio ni del Padre , la colpa è d'A- 
more, che sà render fcufabili tutti gli er- 
rori. Volete dunque, dopo haueno of • 
fefo nell'opinione , perche la ri putati o- 
aeie l ' honorem la fama fono cofe ideali, 
offenderlo ancora nel fenfo,priuandolo, 
con l' veciderui, della maggior parte di fe 
fieno ? Vi lagnate d'hauerlo offèfo in_» 
vna eofa imagi naria , e volete raddop- 
piargli l'ingiuria disperandolo co'l leuar- 
ai la vita ? L'allontanarfi per qualche^ 
tempo farà più proprio , già che habbia- 

mo vn' inuito honorcuole* Potremo ti- 

tirar- 
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LIBRO SECONDO. 163 
tirarfl da voft ra Zia nell'Egitto , oue eoa 
maggior Acutezza lì tratteranno le inoftre 
ragioni. Il fìdarfì d'vo Principe fde, 
gnato , tutto che fia Padre ,jion è parti- 

toficuro. 

V'aggiumetan tal tre ragioni, e tanti 
prieghi , ch'io più rotto convinta , ehe_> 
perfuafa , disegnai la partenza . The ra- 
fia in te fa la morte del- Principe , e la mia 
rifolutione > vedendo , ;che'I difperarft 

eraiil foto rimedio deHe /ite mi«rie, fi 
di tàt due > o tue volte d'vo ftiJ letto nel 
petto fen za poter' effer foccorfa . La** 
Dwchefla , che non fapcua la cagione-/ , 
voleua difperarfì maggiormente , ma io» 
informandola breuemente del fatto, le 
feci deporre qu e Ha pietà , che veramen- 
te meritaua vn cafo cosi infelice. Data 
la ehiaue alia camera di Therafia * mi 
ritirai alle mie ftanze , oue dato di mano 
a quell e gioie» ch'erano di minor pefo , e 
di maggior prezzo, armatami per memi- 
re il feib , e veftita la Duchefla da Pag- 
gio,c'auuiaaimo allafpiaggia,che noa vi 
tu cofa.che c'impcduTe. 

Quiui ritrouammo il Conte, che ci 
a ttendcua , montammo nella piùauaa- 
Uggiata Galea del Regno , e fatti rin- 
forzarci Remigami , demmo dei Remi 
all'acque; mentre pareua.che il mare_> 
con vna tranquillità non più veduta-» , 
emulaffe il Qe lo . Dirizzammo i i viag- 
gio 
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gio nell'Atlantico verfo l'Egitto dal la_» 
Regina mia Zia . Falli ti noftro defideri o, 
perche volendo noi sfuggire vn armata 
di duccnro vele, Ciri nolrra maio nel Ma* 
re , fi che fopragiunci dalla tempefta_> 
< non fù poflìbile il prender porto. Dù*_* 
fcttimane agitati dall'onde , e da i venti 
nauigammo Tempre con pericolo ài per- 
dere i. La bontà del Vafcello , e'Iifalore 
dei Remiganti ci fecero approdare in_. 
vn'Ifola non conofeiuta da i medefimi 
Marinari. Era «amo in i flato di non po- 
terci più foftenere, confumate tutre lt-* 
cofe neceffarie per viuere , non che per 
viaggiare. La neceflìtà del partire noni* 
ci diede tempo per far quelle prouifìoni, 
<he ricerca la nauigatfane d'vn Maie-* 
ineforabile axutte le cofe'. : n - 1 
s Sbarcati nell'Ifola , mentre i Remi-i 
ganti faceuano prouifione di legna, e^f 
d'acqua, noi c'auan/.ammo vn poco per 
ricercar' qualche alloggiamento. Gli 
in com modi delta nauigatione ci faceua- 
no bramare qualche albergo,per ripofar- 
ci fenz'agitarìone , e fenza timóre. Nel* 
J'afcender'vna picciola Collina facemmo 
la feoperta d'alcune fabriche, che fatte 
in forma di Palagio, fer umano però di • 
Fortezza. Ci auuiafTìmo fubito a quella 
volta t oue fummo accolti con grandi fil- 
ma gentilezza. Vennero due Donne df 
veneratore tà ad in e an trar ci, e c i offi rfe •> 

ro 
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LIBRO SECONDO. K$ 
to alloggiamento con tante accoglienze* 

- che non fapeuamo' ritrouar parole per 
efprimere obligationi cosi grandi . Erano 
feguite da moke Damigelle, vna delle»-» 
quali credendomi huomo, cominciò a 
vagheggiarmi, con tant'arfetto , che io 
ne preiì piacereuon ordinario . Fattone . 
motto al Conte, edalla Duchefla, accio* 
che taceflero, le c orrifpo fi con tanr/amc- 
re, ch'io mi perfuadeua , che doueffe im- 
pazzare. Dapoi me ne penti j , fornen- 
domi, ch'io non era in i (iato di medicar* 
il Tuo male, Benché procurammo d'in- 
tender le qualità, e'1 nome deli H'ola—» , 
non lortimmo nipofta a proposto . 
•-' Venuta l'hora di Cena , la Donzella.^ 
mia fauorita hebbe agio di dumi. Bei 
Caualiere. CuiefteTee femmine v'infi* 
diano ia vita . Voi fra poche hore farete 
o mot to,o prigione • Io checompàflìo- 
fio alla bellezza del voftro volto, ed alla 
tenerezza della voftra età , ho preto fpe- 
diente co i miei perico)idouuiare a ì 
voftfi. Hanno intensione d.frapporui 
l'alloppio, tra i cibi per prendehu con 
più ficure?za . Voi , ritirati aile Ganze , 
che vi alligneranno, adoprate q ne ito 

" preferuatiuo , che vi liberarà da i loro 
tradimenti . Cosi dicendomi porfe vn* 
Albarettoripienodi cert'Anridoto con- 

J tro a i fonnrferi. Soggiunfe poi . Di 
quanto io vado machina ndo a voftro fa* 

uorc, 
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uore,con Pince reffarui anco la mia Vita , 
non ricerco altro premio , che'i voftro 
amore.quale vorrò godere fuggendomi 
ne con voi da luoghi cosi empi . Io all'* 
bora ripiena di grandifsimo timore k> 
promifi anco quello, che non poteuo at- 
tenderle , atteftandole vn' obligationo 
non ci rcon feri tea da i fecoli . Vennero i 
cibi, de i quali ne aifagiai così parcamen- 
te,che ne diedi che dire , Leuate le tauo- 
le , ci furono anegnati i noftri apparta- 
rne nti • Di lubito fìngendoci (ranchi » ci 
licentiammo da coloro, che ci feruiuano, 
e feoperfi al Con te,ed alla Duchelfa il fé- 
greto della Donzella . Prendemmo ti 
preferuarino con tanto terrore d effer 
forprefe,che ogni picciolo ftrepito ci fa* 
ceua credere, che foflero foldatl.che ci 
analiffero. Tutti i tanniferi del Mondo 
non fiaterebbero hauuto forza d'addor- 
mentare il noftro timore i • 
Pacatala metà della notte, la Donzel- 
la venne a chiamarci . La feguimmo con 
la maggior fegretezza poflibile, che per 
vna Porta falfa ci guidò fuori del Palagio. 
Quiui montati fopra quattro Caualli ( 
ch'erano dalla Donzella flati preparati a 
quell'effetto , cominciammo a viaggiare 
di buon paffo . Voleuamo prender la_> 
ftrada del Mare , non lo permife la_* 
• guida , dicendo ch'era vn'incontrar il 
pericolo in vece di rifuggirlo . Perche 

tut* 
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LIBRO SECONDO, téj 
. tutte quelle Riuiere erano depredate da 
i Signori di quella Cafa, cosi empi, e cosi 
crudeli, che non godeuano delle prede , 
fé non erano macchiate di fangue . U ri- 
manente della notte , e quali tutto il 
giorno addietro feguitammo il viaggio 
tempre moleftati dalla Donzella con_* 
tanta premura, quaficbe vede/le vicini 
gl'iniaiici. 

Non potendo più foftenereildi(àgio 
del caualcare approffimandofi la fefa_j , 
volli fermarmi in vn villaggio; tanto più 
che quelle genti ci auuertiuanole ftrade 
mal fìcuresla notte i n particolare attedia- 
te dalle fìere.e dai ladroni' Quiui ri ito- 
rata alquanto.pregai con replicate iftan • 
zela Donzella a raccontarci le crudeltà 
di quella Cafa,che ( mediante la Tua gen- 
tilezza , haueuamo sfuggite * E fifa dopò 
vn roflbre,quàfiiche4e n'vfcitte la mode- 
ftia,o pure,che con la porpora del volto, 
voi effe ricoprire la negrezza del cuore , 
cosìrifpofe. 

Signori . Se lofeufare gli errori co i 
prerefti d'Amore non fotte proprio di 
tutti, non che dèlie Donne, chiamarci te- 
meraria la lingua , che ha uefle ardire di 
mafeherare i deliri j dell'animo . Ma con* 
tettandomi Amante , merito ogni feufa » 
Amore fi fi afe cieco, perche accieca,e le 
cadute d'vn cieco nano da etter compa- 
tite , e eompaflìonate . Appena io fittai 

gli 
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gli occhi -nel voftro volto , o bel Cai j a f fe- 
re , che prouarono ilgaftigo delia loro 
temerità: non effendo lecito fenza dan- 
no del cuore il penetrare nel Paradifo 
della bellezza . Diuenuta Amante , co- 
nofcendo la difuguaglianza de! merito, 
difperai del fine. Ricorfi all'inganno, 
che molte volte trionfa Copra tutte lt~* 
cofe. Finii , per perfuaderui alla par» 
tenza , le cofe , ch'io dilli , le quali non—» 
contengono altra verità, che quel! 
delle mietiamole. - 1 

Se hauete già mai fperimentate I 
violenze d'amore, fpero.che potrete be- 
ne compatirmi . Se non ne hauete prò* 
uato i danni , credetemi fino , che l'ifpe- 
rie tua ve ne porti la certezza . Mi per* % 
fuado, che quello non mi feruirà di de- 
merito appreffo la voftra gentilezza, per- 
che tutto lice a coloro, che amano. E 
poi il voftro bello ne meritarebbe egli il 
gaftigo i che ha hauuto forza di violen- 
tare a gl'inganni la femplicità del mio 
cuore . 

Fui nello fteflb tempo da quelle paro- 
le commoflfa a compaflìone, ed afdegno. 
M'irritaua l'eflermi partita con termine 
così in ciuile da quella Cafa, oue non.» 
m'erano preparati , che non ori - M'inte- 
' Berma l'amore di quella Donzella còsi 
vicino all'eccello, che meritai» ogni 
, feufa i ende le rifpofi. . 

r ' - Aini 
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Amica . Chi è ftata amante , non può 
fe non compafsi onarmi. Io.che hò fapu- 
to amare , só fcufarui i perche la prima—* 
cofa,che perdono gli Amanti.è i'intellet- 
to,e la ragione . Mi fpiace bene, che per 
ingannar noi altri, hauere tradico voi 
IteiTa , impiegando gli affetti in perfona , 
che non può contracambiarui , che con 
l'affetto. Voleffe il Cielo, ch'io t'offi in 
iliaco di corrifpóderui, come mi fono re- 
fa facile per compatirai. Sono Donna, 
come voi, ma più infelice di voi, perche 
non hò Caputo amare,come voi * S'io ha« 
ut fsi impiegato il mio penfiero adamar 
vna Donna,nó prouarei gl'incontri deU' 
la Fortuna. Coqfblateui , che del voftro , 
amore nericeuerete vtile,fc non diletto . 

Non impazzì la Donzella a quefte pa- > 
role', perche il dolore toltole i fenfi', la 
refe infenfibile alloco dolore . -1liha- 
uutafi di li a poco, finfè dì confolarfi, i 
o nd 'io la lafciai nel letto , mentre bifo- 1 
gnofa di ripofo,bramauo con vn poco di ! 
quiete riftorarele Daffare commotioni . 
la mattina rifuegliati, trouammo , che_^ w. 
la Donzella s'era partita . Difperata_* 
deifimpofsibilità de gli fuoi amori,haue- 
ri ricorfo a qualche nuouo partitoci che 
» fin'hora non hò potuto hauerne contez- , 
za.Noi dannando-gl'ingan ni di così paz- 
za femina.ci a uniamo verlo il Mare , per 
ritrouarla Galea . Dopo molto viaggio , 

H fum- i 
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fummo affali ti da quattro Ladroni • Vno 
di fubito fé ne prete laDucheffa, portan- 
dola su per certe bake con canta veloci- 
tà , che mi riufciua impofsibile l'accom- 
pagnarla con la vifia . Gli altri vennero 
ad a/Tali rei , non credendo» fuperiori di 
numero ; ritrouar in noi molta difefa_» . 
11 Conte, nÓ potendo fo {ferire, che i Tuoi 
occhi afsiftefferoalla perdita del fuo cuo 
re, con tre colpi n'vccifedue, e feri il 
terzo in maniera, che non era più in Tuo 
potere il difenderfi . S'auuiò fenza dila- 
tione in traccia dell'anima rubbatagli da 
quel Ladrone . lo donai la vita a quel fe- 
ritocoo obligationedi condurmi dalla.» 
Ducheffa . Me lo promife ; ma rimonta- 
to a Cauallo,non hauend'io tempo d'im- 
pedirnelo, fi diede precipitofamente alla 
fuga-» . 

Rimati* fola con qualche pafsioncper- 
che di già la notte hauea ricoperto il Cie- 
lo con de nfìfcime tenebre. Stancaila__» 
voce nell' ite/are i nomi della Duchefl'a, 
e del Conte . Gl'antri impietofui a i miei 
gridi, per. leuarmì la fatica, gli replica- 
vano in più luoghi : o pure l'aere tante 
volte ripercofla,ftanca d'vdirmi per far- 
mi tacere iteraua più volte quello , eh 'io 
diceua. Hebbi fortuna d'abbattermi in 
alcuni Paftori , che con cortefie molte^» 
volte non praticate da i Grandi,mi fece- 
ro inuidiate al loro Genio, fe «un al!a^ 

io- 
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loro Fortuna. Quattro giorni mi tratten- 
ni con quelle genti con fperanzad'hauer 
n uoua delia Duchefla, e del Conte . Vna 
mattina mi partij da quelle Capane con 
di (legno d'incaminarmi al Mare per por- 
tarmi nell'Egitto, Errai facilmente ia-j 
ftrada infegnatami da i Pallori, onde fon ' 
andata molti giorni vagando perquefte 
Campagne con pericolo della vita* For« 
tunati errori , felici pericoli , poiché—» 
m'hanno fcorfo a voi, che liete il fi nt^» 
oue afpirauano le mie fatiche , e i miei 
viaggi. 

Così diceua l'Infanta Ariama, quando 
fcoperfero il Palagio , nel quale haueua* 
no disegnato di fermar fi . Era lì tu aro i n 
vna pianura ,e rapiua gli occhi de i Pai- 
faggieri, non meno per.la Tua maeftà,che 
per la fua bellezza • L'architettura era— » 
Dorica e tutte le facciate di finifsimi Mar 
mi . Era circondato da vn'in finità di Ci- 
prefsi , in così bell'ordine diftinti , e così 
rvno dall'altro proportionatamente di* 
ftanti, che mirati, o per linea retta , o 
per trafuerfale , non fi vedeuano vfcirc«^ 
pur vn minimo punto dal fegno. Appena 
quelli del Palagio , s'auuiddcro del loro 
arriuo, che due Don zel e con h abiti lu- 
gubri , portarono lorogl'inuiti della Si* 
gnora di quella Cafa. Con facilità fidi* 
fpofero a riceuergli , mentre la necefsità 
nonjfapeua fomminiftrar loro altro allog- 

H » gio 



17\ L A DI A N E A 
gio , né più vicino, ne più commodo • 
Kingratiarono con grand'ifprefsione la_» 
grandezza di quella Dama,che hauea vo- 
luto prima obligarli , che conofcerli , e 
feguirono le Donzelle fino all'entrata de} 
Cortile . 

Inhorridirono a prima villa nell'en- 
tranti. Nel mezo v'era fituata la Statua 
della Vendetta . Non era però creduta 
Statua, che da coloro , che l'orTendeuano 
fenz'efl'er'oflfefi . Era figurata in fembian. 
za di Donna , armata con vna fiamma di 
fuoco sii l'Elmo . Nella deftramano te- 
ne uà vn pugnale, ed a i piedi vn Leone. 
No parla ua, trattenuta forfè dallo fdegno 
chele fermauaje patole;opure impedi- 
ta dal morderli vn dito della mano fini- 
itra » Da i canti di quella Sala v'erano 
delineati i più infelici amori del Mondo . 
Si vedeuano Piramo,e Tisbe trapanati da 
vna fteffafpada efalare l'anima e;quel fan- 
gue tìnto, che Ipargeuano, hauea vir- 
tù di cauar vere lagrime . Leandro, ed 
Ero l'vno eftinto dall'acque del Mare , e 
l'altra da quelle de gli occhi, ingannaua- 
no Leandro , e i compagni , quafi,che al- 
l'hora folamente fo/fero Itati dal Calo de- 
ftinati alla morte . Scorgeuafi Medea^* 
incrudelita per l'i ncoftan/a di Giafoae, 
vccidere i figliuoli, hauendo prima, vio- 
lentata dall'amore,trucidato il Fratello . 
La pou era Arianna gridaua fopra d'vrw 

^3 1** 
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faflb.fquarciandofi le chiome , e perco- 
tendofi il petto . Non arriuauano le! vo • 
ci all'orecchio dei riguardanti, portate 
lontane da i venti , ò difperfe dall'onde : 
o pure rauca dal lungo gridare , non ha- 
uea più forza per farli fentire . 

Mille in ibmma erano gli oggetti , che 
tratteneuano fofpefi i foraftieri 1 quan- 
do auuertiti dalle Donzelle montarono 
le fcale • Furono a capo di quelle incon 
trati da vna Dama , che per etfer tutta.* 
veftita di bruno no poteua crederti, che- 
la Notte. Con vn nero velo teneua ri* 
coperti gli occhi , perche volendo pure 
effer créduta vna Notte; non voleua— > 
permetterebbe fi vede fiero quei due So- 
li.che portaua negli occhi . Difle, dopò 
hauer riceuuto > e corrifpofoa i (aiuti. 
Mi ipiace,o Signori, che fiate venuti a_» 
f uneftar ui nelle mi ferie di quefta Cafa_». 
Lanecefsità : , che vi coftringe a fermar* 
uici, ne porti lei medefima le Ccufe. vor- , 
rei Solamente la memoria delle mie pri- 
menomine perferuirui conforme al mei 
iito dèlia voftra prefenza . *» ► . 

Quiui preia per mano Ariama , ed Ar- 
n alta le conduffe nell'altre ftanze, chie- 
dendo loro iniormatione dello irato di 
quei Ca ualieri, delle loro condizioni , e 
della lor Nafcita , Benché l'Infanta Aria- 
ma mentile fe ftefla, fu molto bene ri co- 
aofciuta dalla Signora di quella C afa-» , , 
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che lafciatele ripofarfi , le n'andò a do- 
mandare i preparamenti per la Gena_» . 
Venuta l'hora vi furono chiamati . L'ap« 
parecchio fu commodo , ma non ftiper- 
bo. I Foraftieri mangiarono poco,o fian- 
chi dal viaggio, o impietosi dal conci- 
nno pianto di quella Signora , che con* 
diua con le lagrime i cibi. 

Era terminata la Cena, quando ad vn_» 
fuo cenno le Damigelle portarono alcu- 
ni bicchieri con certa beuandai che -lei 
diceua rallegrare il cuore. Tutti l'aifag- 
giarono $ Oleandro in particolare ne.be- 
uè più de gli altri , Soggiungendo , che-» 
quelle me Ai eie non haueuano bi fogno » 
che di prefer uatrui . Dipoi riuoltatofi al- 
la Padrona della cafa dille - Signora-». 
Gli Dei hanno fatto nafeerei contrari; a 
tutte lecofe. Vi fono gli Antidoti , ei 
Veleni . Le Api hanno gli Aculei, e -l Me- 
le . Onde non v'è cofa nel Mondo , che 
per ragion di contrari) non habbia rime- 
dio ■ Talefpero, che polla efler il vo- 
firo male . Se l'affetto d'vn cuore, o !slj 
forza*d' v n a fpada vagirono a rami d e p or- 
re quefte meftitie, rallegrateui , c h'io mi 
ofièrifeo a feruirui , Non merita vna^t 
perpetua notte quel volto.ch'è vn Cielo 

della bellezza. Noni! deue permettere 
il pianto a quegli occhi che felicitano 
con gli (guardi . Qui tacque Oleandro , 
cosi rilpofe la Dama . 
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Caualiere . Volefle il Cielo, ch'io non 
hauefsi già mai parlato . Dalla lingua > e 
dal cuore hanno hauuto origine le mie-* 
infelicità. Ma non è più tempo da nafcd* 
derle . Infanta Ariama, e voi Principe.-* 
Oleandro fete morti, hauendo beuuto in 
quell'vltimo bicchiere il Veleno • Ho 
fentimento di non hauerui potuto fagri- 
fìcare alla Vendetta co'l ferro • Godo pe- 
rò r che vniti, la Fortuna v'habbia confi» 
gnati nelle mie mani. Non poflb cre- 
dermi più infelice , poiché hò hauuto 
quello punto di felicità di vedermi pri- 
ma vendicata, che morta . Non andarete 
trionfante delle miferie della Principefla 
Arelida . lo fono della, vifluta fin'hora_» 
folamente per vcciderui . Oleandro» 
tutto che cominciale a provare gli effet- 
ti della beuàda,commoffo da quegli em- 
piti , che nafconoin vn petto offefo più 
dall'iniquità de gii altri , che dal proprio 
pericolo, le dine . 

Rea femmina . Dunque perch'io non 
hò voluto condefcender'all'inhoneftà 
dei tuoi appetiti, m'hai condannato* alla 
morte ? Dunque mi leui la vita , perch'io 
t'hò confermata la riputatione , e l'hono- 
re ? Da vn' animo cosìmahiagio non-» 
potevano prouenire, ch'effetti esecrabi- 
li . Chi è impudica è crudele : e chi tra- 
difce l'honeftà nelle compiacenze del 
fenfo, molto meno perdonerà all'inno- 

H 4 cen- " 
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cenza di co!oro,che non vogliono mac- 
chiar^ nelllimpudicitie .Non ti battana, 
o perfida i'hauer con gli cuoi inganni or- 
dite le mifèrie alia mia felicità , che an- 
cora hai pretefo di sfogare la tua barba- 
rie in quello corpo , mifero auanzo del- 
l'i ne oftanza della Fortuna? Perfida.*, 
federata, fagrilega, qual premio, qual 
fperanza, qual pazzia tirendeua auida—» 
del mio fangue , tanto più indegno dei 
furori delle tue fceleratezie, quanto,che 
non hà colpe , che poffano conuincerlo 
di reità ? Ma fe pure quefta, vita doueua 
efler fagrificata alle fodisfattioni del tuo 
fdegno»perchc non perdonare a coloro , 
che né anco ne ifantafmi della Notte-* 
hanno hauuto opinione d'offenderti? In 
che t'ha ingiuriato la tua forella , e \*~» 
mia con quefto pouero .Caualiere , 'ch'é 
conftituitoa morire folamente per effer- 
ati ftato compagno? Pouero Oleandro, 
così ripieno d'infelicità , che fi compar- 
tifeono anco con gl'innocenti. Sono 
contagiofe le mie miferie, poiché offen. 
dono coloro,che praticano meco , Sia- 
no ringratiatì gli Dei , che la mia vita-j 
non potrà più infelicitare alcuno.Popo- 
li di Marocco qui terminano le véftfe-» 
fperanza. Il voftro Principe è necefsi- 
tato à morire con tanto maggior fenti- 
* mento , quanto è il cadere per mani 

dvnafemiaa , ed'voa fémipa impudica. 
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Il Càualieré , ch'era fin hora ftaco in- 
cognito , a quefte parole gridò o Dei , 
che m'é permeilo vedere nell'vltimo 
giorno di mia vita. Direi ch'io moro 
felicemente , morendo alla prefenza del 
mio Principe , s'egli peròrìmanefle in_* 
vita. Che marauiglie» che portenti mi 
rapprefenta il Dettino. E vero, che la 
vifta d'vn Principe tanco amato non fi 
poteua conseguire , che co'l perdere la 
vita. Ma, Fortuna, perche hai voluto* 
funeftarmi quefte dolcezze, vedendolo 
io prima morire, chepoterloa mia vo- 
glia abbracciare . Così dicendo, fi diede 
à conofccread Oleandro per Felide Co- 
te d'Olano fuo vaflalIo,quello , che co i 
pericoli delta propria vita l'hauea libe- 
rato dalHnfidie di coloro , che gli ha ne- 
uano vfurpata la Corona . 

Quefta vifta raddoppiò l'afflittioni, 
onde à difpetto della g&nerofità de i loro 
cuori correuano le lagrime a gli occhi , 
che nó voleuano defraudare delle douu- . 
te meftitie la morte di cosi degni /ogget- 
ti. La virtù d'Oleandro refa inuincibile 
a tutti gli accidenti, non hebbe fotferen - 
za contro alla forza del Dettino, che, per 
l èdergli più noiofa la morte, glimoltipli- 
cauà gli oggetti,che poteua no inquietar* 
lo . Non s'vdiuano , che iò(piri , che la- 
grime , che fin ghiozzi . Non vi era og- , 
getto, che non rapprefentaflè meftitie, 

H 5 Tue- 
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Tutto era horrore » edogn'vno portaua 
. nel volto lo fpauento , e la morte . No» 
v'era faccia , che non foffè ve&ita d'v n-_» 
. pallore cosi mortale , che accrefceua af- 
flizioni in tutti gli occhi . Oleandro fat- 
ta forza al dolore , diffe al Conce . 

Amico. Mi paffa l'anima, che la For- 
tuna habbia voluto comunicami le mie 
infelicità, per vederui forfè troppo inte- 
re flato ne D'amarmi. Gli Dei ve ne ren- j 
deranno il merito. Io fono così infelice. ; 
che non polfo ne anco compatirai • Mi j 
moltiplica bene gli horrori delia morte 
il vedermi morire, fenza hauer potuto 
rimeritare gli attesati della voftra fede • 
$e le leggi dell'Amicitia, e dell'obligatio- 
ne conferuano la lor autorità anco tra 
f ombre, fpero , che non hauerete occa- 
sione di pentirai d'hauermi amato. 

Voleua foggi ungere d'auantaggio , ma 
vedendo, che l'Infanta cominciaua à dar 
fegni di prouare la malignità del Veleno, \ 
c orfe ad abbracciarla , inforzandoli di ri* 
ceuerqueiranima,che per ragion d'amo- 
re non fopponeua,che fua . Appena Iiu> 
le fece vicino, che la vidde perderei fen- 4 
fi, refa da Ha violenza del male fredda, ed 
\ imrfiobile, come vna pietra. Non hauen- 
do. pia patié/a per refi ftere al fentimen* j 
to di tanta pe rdita,c orni n ciò a gridare-* , 
quali , che l'anima gli foffe rimafta fola- 
mente nella voce. Si pejrfuadeua forfè 

eri- 
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gridando d'impietofirepiù facilmente le 
Parche:òpure,ricbiedendofi vn rimedio 
p refe n taneo alla malignità del male , che 
non patii» dilatione , fi credetti eoo l'al- 
zare le grida» far' intender con maggior 
preftezza à gli Dei la rieceffità del loro 
foccorfo. Vedendo , enei voti>i prieghr'i 
e le ftrìda non portauano, che l'accresci- 
mento al proprio dolore , e che Pvltimo 
refpiro della vita era funeftato dalla mor- 
te di colei, fenza la quale non hauerebbe 
voluto viuere , diceua per difacerbare in 
qualche parte lafua pamone. Infelice^* 
Oleandro , che ti é conuenuto prouar la 
morte mille volte prima del morire-» . 
Ariama io tifieguo. Io ti fieguo Ariama, 
Non è di ragione, che tute ne vada fola 
tra quell'ombre fenza la feorta del tuo 
amato Oleandro. Farei^che'i ferro pre- 
iienilfe la malignità del Veleno , ma non 
é di douere.che queirarmi.ch'erano pre- 
parate per la tua difefa,m'ofFcndano . Ma 
non deuo nèancopriuarele tueeifequie 
delle mie lagrime . Sarefti troppo infeli. 
ce> morendo fenz'effer-, pianta da chi 
t'ama . 

Non potè più la lingua vbbidire al cuo- 
re,mentre » che la beuanda , eflercitando 
it fuo vfficio } gli occupo tutti i fenfi.Con 
gli occhi però ceiebraua gli virimi v fri c a 
a colei, che nonprouaua là morte più 
tormento», che nel vedertelo vicine. 

: h 6 CU 



Digitized 



l8o LA DIANEA 

Gli teneua aperti di continuo, qualche 
non voi effe permettere) che i funerali di 
colei , che amaua, fi celebrando fenza 
lumi . Tutti finalmente diedero fegni 
d'efler arriuati a quel termine, che fatto 
comune a tutti dalla Natura . 
■ Appettala vifta diede parte alle Dami- 
gelle di quella Tragedia, che s'vdirono 
percuoter l'aria con vn'in finità di grida * 
Sisforzauano a gara co ifofpiri, e coi 
pianti à T tributar la morte della loro Si- 
gnora» Non lapeuano , come honorar 
quelPeflequie cosi improuife , che coi 
moti improuifi del cuore* Pareua,che 
con vn'affettuofaemulatione concorre^ 
fero a vicenda a porgerle lagrime , Mol- 
te temendo d'efler vinte nel piangere , fi 
ftracciauano i capelli. Altre accufando 
il cuore di troppo duro in vn cafo così 
mil'erabile/i percuoteuauo il petto, quafi 
pefifpezzarloi credendo forfè che ha- 
u e/Ter o maggior potere le mani , che gli 
occhi . Non erano per fermarti da quefti 
vffici così pietofi, e cosi inutili a i morti, 
fe la prefenza d'alcuni Caualieri , ch'era- 
no corfi a quelle voci cpsì mette , non_» 
ìnterrompeuano le loro querele . Quelli 
prefa informatione dell'accidente , fe gli 
allucinarono per esercitare quella pietà- 
co i cada neri, che non era loro per meifòt 

• • • • • • • • 

di pratneare co i viui . 
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EL principio del nuouo 
anno fi viddero in Cipri 
alcuni regni , che fecero 
fofpettare , fe non cerne- 
re il male vicino : Vna_i 
Stelle Crinita, che fi fcor- 
geua nel Cielo vn'hora prima del Sole^» 
rapiua gli occhi, e igiuditij di tutti. I 
Semplici , la credeuano vn prodigio, che 
porcencaffe la rouina del Regno. I Reli- 
gioni lachiamauaoo lingua de gltftei, 
conia quale auuertiuano a;gh huominì 
il rauuederfi de gli errori . I Soldati du 
ceuano,che non poteua predire che fan. 
uc , che ftrage . I Cortigiani , che adu- 
ano il Genio de i Principi, anco nelle 
cofe im pofsibili , affermauano indicare la 
morte de gl'inimici della Corona . Gli 
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empi , e i maligni » figurandoti per vero 
quello 9 che detiderauano , la credeuano 
vn argomento dell'eccidio del Principe» 
e della mutatione dell'Imperio • 

La Maeftà del Rè Vaflìleo , che fapeua 
non douerfi fprezzare in rutto quefti ca- 
ratteri del Cielo , la ri mi rana con qual- 
che timore f tutto che con la lingua ne 
moftrafle contrari fentimenti. Sapeua 
molto bene , che'I timore de i pericoli 
lontani nel Principe ferue di fomento a i 
maluagi. Diceua effere vn vapore più 
denfo della terra, in cui il Sole hauea im- 
piegati gli vltimi sforzi del Aio poterei ; 
che fi gloriaua . c he 'I Cielo con n uoui lu- 
mi applaudente alla felicità del Aio Stato: 
che fe pure era venuta àpredire qualche * 
^ cofa di grande, non fapeua negarlo, men- 
tre erano, vicine le Nozze di Dianea— ». 
Cosi tentàua ^d'ingannare l'opinione^ 
de gli altri) mentre il fuo cuore prefagiua 
l'infelicità ) che fouraftauano al fuo Re- 
gno, Gli accrebbe lo fpauento la caduta 
improuifa della fua (tatua fenz'effer toc- 
carmi aita però intiera, tutto ch'emendo 
fituata in luogo eminente , pareua , che 
non poteffe cadere fenza romperti ia_i 
mille pezzi . Furono ritrouate nel fuo 
Giardino molte tefte di morti , fenza po- 
terti penetrare d'onde fofleroftate porta, 
te. La ftatua del primo Ré di Cipro fu 
veduta fudare , e crollarti» quafi , che dif* 

fe- 
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fegnafle di partire dal luogo , ou'era_» 
ripofta_» . 

Atterritoli Rè Vaffileo da quefti por« 
tenti, benché rìngeife di/Emulargli, fi 
diede pero con i nceffante diligenza ju» 
procurar le difefe del Regno . Reuidde 
tutte le fortiiìcattoni , aggiunfe nuoui 
prefidi j alle difefe, affoldo militieftra. 
niere , richiamò tutti i, banditi conl'ag- 
grauio di certa contributione , e final- 
mente non tr alale io diltgenza,per 10; trar- 
li dai pericoli,cbe gli oainacciauano l'ar- 
mi de gl'inimici .Totto veramente gli riuf- 
feiua facile, perche l'Erario public o s'era 
accrefeiuto d' vn ' i n ii n i t à di tefor i nella.* 
pace di molti anni. Il profonderlo a ll ho- 
ra era (limato più , che necefiario , non 
impiegandoti più degnamente il denaro, 
che perdifefa della Patria re della U* 
berta. 

AI Duca di Cerine raccomandò Tar- 
mata marittima : h uomo di praticata fe- 
deltà , e di valore non ordinario; madi 
tratti così feuert,e di maniere cosi fuper- 
becche s'era refo odiofo a tutta la Corte. 
L'amaua il Rè, o per conoscerli obligato 
alle proue della Aia ifperienza , o per 
qualche occulta violenza del Genio. 
Tutti i mali vffici del Baron di Salandra , 
chegodeua il primo pofto nell'atfettioni 
di Sua Maeftà > non gli haueuano potuto 
ritardar quell'h onore . Lemilitie di Ter- 
ra 

l 
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Terra riceuerono il comando dal Duca 
di Filena , Così volle il Rè , benché rutti 
del Confeglio ne moftr afiero qualche di- 



fenza pari , ma perche credeuano rubba- 
to alle loro pretenfioni,quanto s'aggiun- 
geua al merito de gli altri . La prudenza 
di Sua Maeftà > che non volea fidar fi co- 
tanto di quei fudditi , de i quali conofce- 
va i difetti dell'ambitione,e dell'innefpe. 
rienza, fi fermò in quello (oggetto, di cui 
egli ama ua la parentela non meno , che 
la virtù . Differiua le Nozze , ch'egli ha, 
uea concertate con Dianea.fìno che i l'o- 
metti , e le gelofie l'hauefiero refo padro- 
ne di fe ftelTo . Non voieua aggiunger 
pretefti a coloro, che l'odiauano;e vote* 
ua con la figliuola tener viue Paffettioni 
di coloro,ch e l'amauano, e per la fperan- 
za folamente di poterla conseguire per 
Moglie . 

Prima , che lafciarlo partire per la ca- 
rica^dopo le commifsioni, che contene* 
uano vn'autorità aflòluta fopra tutto il 
Regno, gli difle . Duca. Habbiamo rac- 
comandato il Regno di Cipro al valore.-» 
delia voftra fpada , ficuri di vedere nella 
voftra virtù la noftra difefa, e la voftra— » 
gloria. Il dirui d'auantaggio per inna- 
nim ami, è vn'oifender la mia elettione 3 
e'I voftro merito. Sappiatetelo, cbo 
gl'incerefsi fono comuni) e voftre Tarano 
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! e palme della vittoria , e le fpoglie de-» 
gl'inimici. S'humiliò il Duca di Fitena 
con vna profonda riuerenza , preparan- 
doli alla rifpofta.che non gli fù permeffa 
dal Rè, mentre fopragiunti gli altri del 
Confeglio, fi confultò della guerra. t 
Accommodàte le cofe necefiarie.fi riti- 
rò il Duca in Campagna , non volendo , 
che la Città prouaffegl'incommodi delle 
militiei né che le militie s'auueliffero ne 
gli agì della Città. Hauca diftnbuito 
reffertito pet tutti i Porti dell'Itola pia 
efpottiaH'inuafione j Nerbatone egli vrt 
groffo numero per foccorrerea ibifogni, 
quando il nemico tentaffe lo sbatco . 
Vfaua ogni diligenza per assicurare r luo- 
ghi più deboli con tanta follecitudine-r , 
che egherailprimoadvbbidire. Quan- 
do le tenebre diuertiuano i Guaftatori > 
e ì Soldati dall'opera, eglifotto fpeciedf 
paffeggio offeruaua tutti i Pofti , e tutti 
quei vantaggi, che poteuano afsicurarlo 
dalle fotprefe de gl'inimici . Allontana- 
toti vna fera dagli alloggiamenti , mentre 
cófideraua certa fpiaggia,fenti chiamarti: 
da vna voce da lui molto béconolciuta. 
Si riuoltò co furia, credutala vna fantafi- 
ma . Scorfe a i fuoi piedi (co'lfauore de i 
lumi della Luna , che forfè più del folito 
dilataua i fuoi fplendori.curiofa di quelle 
marauiglie)la Principefla di Negroponte, 

ch'egli hauea tate tolte piata per morta. 



4 



Digitized by 



1*6 LADIANEA 
Siete voi, difle il Duca.la Principefla-» 
m iai ignora, o pure qualche fpiritoae- 
reo,cbe voglia ingan narmi fotta fembià- 
ze mentite ? Non fono né fpirito, né vo- 
ftra Signora, ri/pofe Floridea, ma fi be- 
ne l'infelice Principeffa di Negroponte , 
eh etiandio abbandonata da tutte l'affi* 
itenze delia Fortuna, non ha voluto pe- 
ro morire fenza vederui . Corfe fenza-» 
dilatione il Duca con le braccia aperte-» 
perriceuerla: ma lei ributtandolo , gli 
*w * m Vir alto (che così nomauifi il Du- 
ca di Filena ; io non deuo riceuer le vo- 
ftre accoglienze , fe prima non hò ficu- 
rezza.che fiate mio . Siete deftinatofpo« 
. fo di Dianea,e fucceflbre della Corona di 
Cipro. Cosi vocifera la Fama. Seque- 
la e vero , io non so oppormi a i voftri 
defideri . V'amarei poco, fejper vna mia 
femplicefodisfattione voleffi ritardar le 
voftre grandezze . Da voi altro non bra- 
mo, che non efler'ingannata. Se'l De- 
sino non vuole,che fiate mio, accomo- 
dare l'animo a feruirui, come hò di già 
applicato il cuore ad amarui • 

Nè Ciprojnè Dianea , rifpofe il Duca , 
hanno bellezze,o grandezze che p offa no 
alienarmi da me fieno . Nacqui voftro,e 
tale ancora m'el eggo di morire* In gratia 
o Principeflà non mortificate il contéto 
eh io riceuo di vederui rinata al Mondo, 
ed all'opinione di tutti : benché Tempre 
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io v'habbia confermata viua nel petto , e 
nell'imaginatione. Chi ama non deu*J 
credere alia Fama , ch'è ]'Echo delle bu- 
gie più volgari . Non v è accidente, che 
polla muouere la coftanza d'vn'animo, 
che potrà prima romperli , che piegarli . 

Se quello è vero , ripigliò Floride*—» , 
fuggiamo quello Cielo, ohe nutrifce in- 
fluente cosi maligne. Io non poffo ere» 
derui mio , jmentre vi veggio vicino a-» 
quegli oggetti , chefe non poffono vin- 
cere la volit a collanza,tormentano però 
lamia gelo fi a . 11 frapporui indugio fa- 
rebbe vn nutrire la mia diffidenza, o va' 
acculare la vcflra incoftanza . Soggiun- 
fe Vir alto . Principerà ; Sarò a feruirui, 
quando potrò di fporre della mia volon- 
tà . 11 Rè Vaffìleo hà raccomandati alla 
mia fede quelli eserciti . L'abbandonar- 
li fenz'occafione , farebbe vn guadagnar- 
mi vna nota d'infamia, e vn titolo di tra- 
ditore . Uelie cofe , che fono dipenden- 
ti da me, voi ne hauerete Tempre l'arbì- 
trio . Al prefente la parola è impegnata» 
hò legato me fteffo . Se'l timore, che hò 
delWofaoria non mi trattenefle , farei il 
primo a fupplicaruene . Sappiate però, 
ch'io non tengo maggior defiderio , 
ch'io mi sforzarò.faluo il mio ho n ore, di 
troncarne tutti gl'indugi . Quanto a i 

vollri timori, faranno afficarati dall'atte- 

ftato da t voftri occhi medefimi, che po- 
'•:*^ . ' tran- 
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trano efler teftimoni d'ogni mia anione. 

S'alterò Floridea , e dopo vn breue fi- 
Icntio, replicò. Viralto. Voi mi tradì* 
te, e mi tradite doppiamente , poiché ne 
gate di farlo. Amore é vn pretefto che fu 
pera tutte le cole. Le fcufe diuentanora 
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to d'Amore . Ma , come pollo crederà 
mio , fé vi confettate obligato a gli altri ? 
Se vale quell'obligatlone ,potià ancora 
chi v'hà obligato , òbligarui di nuonoa 
non amarmi? A quefto che potrete dir* 
mi ? Ma non é valeuolè quell'obligatio • 
ne . perche amandomi, tutte le voftro 
operationi hanno dipendenza da i miei 
voleri , si che non era in voft ro poterei 
l'impiegami al feruigio d'vn'akro, effen* 
do mio . Non mancano poi pretefti per 
ho nettare la volerà partenza. IlvoftrO 
Regno di Negroponte ( che tale deuo 



nomarlo ) fofpira forfè la voftra Ipnta 
nanza . Gl'intereffi propri) deuono efler* 
anteponi a tutti quelli de gli altri . Vna 
Principerà disheredata implora il voftro 
aiuto, (fuetto per debito dì cauallena~> 
non potere negarlo . E poi che perde il' 
Rè per la voftra partenza? Gl'inimici 
fono lontani, e forfè imaginarij* Le mi- 
litie hanno altri Capi , e vicine alia Me* 
tropoli,che di momento in momento 
poflbno riceuere l'afsiftenza di Sua Mae- 
ftà . Il noftro pericolo all'incontro f* * 
' ■■- reb- 
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rebbe grandi fiìmo . Il Ré v'ha disegnato 
Spolo di Dianea. Se laricufate, ecco 
1 odio del Principe , ch'è Tempre mortale. 
I Rè fi fanno legge della loro volontà , e 
vogliono ciò , che vogliono . Chi crede 
opporfi a ilorodefideri , può pretender 
ancora di fermar' il moto de i Cieli . 
Tanto più,come potrà fofferirut,difprez- 
zandogli la figliuola, ch'egli ama più, che 
fe ftelfo ? Se vi fcufate (opra qualche im- 
pegno , faprà molto bene leuare tutti gì' 
impedimenti . L'imponìbile nonhà pre» 
fcrittione nelf animo de t Grandi , che** 
in littorio l'eifecutione di quello.che non 
cade fottoal fenfo . Sarete violentato a 
riceuerla, ed io a morire /vedendomi in* 
gannata . Ma preueggo molto ben la_» 
mia infelicità . E debole quell'affetto , 
che lì lafcia vincere dall'ambitione.e dal 
concetto , che ne poflbno formare gli al- 
tri. Nei Principi è fempre vnitoconw 
l'honore tutto quello, che s'aggiufta con 
loro fodisfattione • Chi è troppo guardi- 
gno, non ama • Voi non m'amate,e forfè 
r fopra alle mie rouine hauete. fabricate le 
voftrefperanze. Volete fcrmarui in Ci- 
pro per hauer' occafione d'eflere istor- 
iato a tradirmi . 

Qui 'fi fermò Floridea , dando princi- 
pio alle lagrime , che gli vfciuano in tan. 
ta copia , che non vi voleua minor virtù 
di quella di [viralto, per non lafciarfi 

▼io- 
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vincere . Si sforzò però egli di pervader- 
la , dicendogli. Mi fate, Principerà., in- 
gelofi re del voftro affetto, mentre non_» 
amate il mio non ore . E che vorrete voi 
amare in me quando da tutte le voci farò 
publicato infame? E poflìbile , che riab- 
biate vn'animo, che poffa vedermi , fof- 
ferirm i , ed amarmi traditore ? Se lo fate 
per cimentar la mia fede , non ne haue te 
ragione , perche fempre m 'haue te iperi- 
mentato fedele . Come potrefte perfua- 

derui,ch'io v'amafsi, quando non hauefiì 
faputo amare il mio Principe ? Hauerefte 
occafion e didubitare dell'incoftanza del 
mio cuore, vedédomi infedele a chi m'hà 
confidato vn Regno . Chi inganna il fuo 
principe,che può con la forza vendicarli 
dell'inganno , tradirà più facilmente-» 
l'innocenza d'vna Fancinila,che non hà 
altro , che lelagrime perpropulfare l'in- 
giurie. Chi ama fenza ragione, n<5 fà ftima 
dell'honore . All'incontro , chi hà collo- 
cati gli fuoi affetti in vna Principerà, de- 
lie tanto più de gli altri effer zelante..» 
dell'honore,quanto più la riputatone <; 
neceffaria nel Principe , che ne gli altri,; 
Chegiouaame, che il Rè Vaflìleonon 
perda nulla, mentre ch'io partendomi 
ai rifehio il tutto » Chi pretende , che-» 
l'amore gli ferii a per ifeudo contro tutti! 
le cofe, h à forfè pentìero di fìngerfi amà- 
te per intraprendere folamété l'indegne» 

Pxin. 
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Principefla fcufatemi , mentre fi tratta^ 
della riputatone, io non deuo amarui » 
né vbbidirui . Vederete nel rimanente-* 
delle naie opera t ioni , che nè l' auttorità 
del Rè, nè tutta la forza del Mondo mi 
potrebbono obligaread altri, che al vo- 
Aro amore. Libero dall'impiego di Sua 
Maeftàjj'arò voftro . La gentilezza ifpe- 
rimentata nei voftri affetti nel! 'a marmi 1 
eserciti per quefta volta fé medefi m a_» 
nell'ifcufarmi ... 



le paflìoni diFloridea ; anzi gittata fi 
piedi del Ouca.efagerò la continuatone 
delle lue miferie , adopraodo tutte quel* 
i'arti,che puòfomminiftrare Amore . Di 



cena . Oftinara Fortuna, che mi fai anco 
impouerire ne gli acqui ft i, e condifei le-» 
felicità con tante amarezze , che mi fai 
giornalmente.bramare refl'er'infdice-». 
Ilvederui, egoderui di prefenza era il 
mio maggior defiderio, hora il pofleffo,e 
la viltà il mio maggior tormento. Cru- 
dele è potàbile, è potàbile, che quefti 
pieghi non ti perfuadono,che quefti fa* 
fpiri non ti muouano.cheqnefte lagrime 
non t'inteaerifeano ? Infelice Floridea, 
che non sa meritare né anco piangendo. 
Diceua d'auanraggio , ma fù coftrettaa 
tacere , fopr agi ungendo le guardie dei 
Duca, che gli poreauano alcune cómiflìo- 
ni di Sua Maeftà d'aunicinarii al Porto di 

Cechi- 
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Cethina con l'efferato per rìceneré-j 
Dorcone Rè de i Traci, che come amico 
fe ne veniua dal Ré Vaflìleo. Stupì à 
queft'auuifo, conofeendo la perfidia di 
quefta N adone ; onde fatta ritirare Ja— » 
Principeffa in luogo ficuro, che non cef- 
faua di piangere , né di lagnarti , applicò 
l'animo ad ordinar le militie > e per far 
pompa delle forze del Regno , e per effer 
pronto alla difefa , quando i Traci ten- 
taffero qualche nouità . . 

Diafpe in quefto mentre ri po fan do tra 
le braccia di Dianea, fuggo in breue tem- 
po il male. Non ve il più vtile medica* 
mento per gli Amanti della prefenza del- 
l'oggetto amato • Prefe rifolutione d'an- 
dartene con Prodirto , anc'egli guarito * 
perche Dianea era richiamata dal Padre 
perl'arriuodel Trace . Vna mattina pri- 
ma i che'i Soie poteifefpiare le loroope- 
rationi.fi partirono dalla Grotta con dif- 
fegno di giungere alla Corte nello fteUb 
tempo del Rèdi Tracia • ■ Non poteua-j 
Dialpe fofferire quefta venuta , fenz'op- 
premone di cuore . La memoria gli rap- 
prefentaua quegli oggetti in fa urti, che 
altre volte l'haueuano ridotto vicino alla 
difperatione . Conofceua i Traci empi 
n e l'operazioni , e nel nome , e'1 Rè Vaf- 
fileoatto a creder tutte lecofe. Perdi- 
uertirfi da quefti pen fieri , pregò il Duca 
a palefargli la fua nafeita , ed a fargli par- 
te 
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te delle Tue auuenture. Qual fortupaua* 
I l'haueife condotto in quel Regno , e qual < 
accidente l'ha u effe portato in: quei .re- 1 
cefsi, ch'egli credeua nafcofti à gli occhi 
del Cielo. > ! \ . : . . 

i - Tengo > rìfpofe Prodirf o, così ofouriiL - 
nome, e i natati , eàrea voi non importa» ì 
nulla il faperlo. , ed'io acrofeifco nel prò- 1 
ferirlo » 11 Genio: «brigato all'armi mi ? 
fece curiofo delle, maggior guerre del \ 
Mondo . V'afsiftei in quelle con po ca_i * 
fo.cuna , ben the con molto mio r ifchio. j 
Tutte le vittorie fi ri feri {co no a chi co- * 
manda., e'1 valore d' vri po uer o foldà to , * 
che hauerà mille vòlte incontrata la mOr 
te appena può afpirare a tato di ftipédio, 
che gli feruefoftenere la vita - Tentai; di . 
meri ta re la grada de i capi con l'auuen» 
turarmi nei rifc hi temuti da gli altri, ma v ' 
non mi riufci . Imbeutitodi iperanzJL.» , 
fono flato molte volte per difperarmi .11 
valore fé non ha l'appoggio del fauore, o . 
dell 'or o,non hà mar ca di merito . I pre- 
mi j promefsi , non fer uon o ad altro , che 

a promuouere 1 inuidia Cofumato gli an» 
ni più floridi , difperato dì confegaire^ 
maggior porto .tentai con v n'amico di 
rapitela Principeffa di Coko.. Sorti il 
fatto felicemente .: Figurandomi coti^j 
quèfta preda; ndlfimaginatiòne grandi 
acqmftì , m'imbacèai per frfole Baleart * 
oue mi «prom etteùo il rifcatto ? VioMìh 
• x I cita, 
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pici , che nauigaua nel medeu'mo Vafcel- 
fo,, mi fece gittare dalla tempefta del 
Marc in queft'ifola, oli e mi fù rapic a 1 a_» 
Pr incipeffa dall'amico , al qua le io l'ha- 
uea confidata. Mentre cartolo indaga* 
uo la lorefogai la viddi nafcondere tri 

n' fallì, 'do ue la prima volta m'inuita- 
la pugna . La caduta ch'io foci ali' 
hora, mi cagionò vao fuenimento così 
grande , che ritornato in me , fe il fangue 
non me n'haucfie accertato, hauerei cre- 
duto deffer ingannato dal fogno. Mi 
ficrouaitn così pefTìmo fiato , mercè del 
voftro valore , *he fenon era foccorfo 
dalla pietà d'alcuni Marinari non v'erau» 
per me più fperanza di vita . Subito ichc 

le ferite tm perm; fero il moto , applicai 
l'animo per ritrouar la Principerà > le tua 
Ja quale la mia pouertà non mi daua_» 
campo per poter viuere io quiete . Ven- 
ni a piedii del Monte , oue sierouaodo 
q uell'apert u ra , m'imagìnai per appunto, 
chq quhii l'am ic o traditore celalfe il fur- 
to • Appena ero per uen uro nel Cortile , 
che, fopragi unto da voi ,mi fuccefle quit- 
to v'é noto . Quello in foftanza è il con- 
tenuto della mia vita . Supplico bene la 
v oftra generofi tà , c he hà bau uto tasto a 
cuore la mia fai ute , a palefarmi da quale 
mani lo debba riconofeere la vita ■ Non 
poflbno efler certo, che regali * poiché 
(blamente gli animi nobili fanno obliga- 
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r€^Mniaiici ( benché la uofa fia tale-» J 
co i benetkij. »•> ; j/ * t;c? .*>ì ertisi; 

lo , Ijlpofe Di afpc , (oso Principe di 
Creta r benché in quello Regno non fi a 
conofeiuto , che >per CautlièTe del Ré 
Vaflìleo . Sono tre acmi , che dopo alcu- 
ne guerre «fterne , mi rimai iotCortt^» 
per ratle^en la -vecchietta di mio Pa- 
dre , che fofpiraua il mio ritorno . Quii, 
ui per accidente capitarono alcuni mer- 
canti Pafdti ni con tre pitture delle più 
belle Principeffe del fecolo . Erano la.» 
Principefla di N T egroponte,quella di Fea- 
cia , e qtìeftaoi Cipro . « Venuti in Corte 
ne fecero dooo a mia Madre, die gli fece 
«eiporré agi tòcchi di catti . Ne r ip orla- 
rono le lodi de i riguardanti , « l'muidia 
dfrMteleDame. Dianea in particolare 
non poteua efler rimirata , che con pre- 

|iuditìo deHebni belle, Tutti rcaori a-i 

quella vifta il ribeHauan o deli Vaffallag. 
gio d'oga'altra bellezza. Deftaua fiam- 
me d'amo» e f a oc© in quei petti più fced. 
tir , ne i. quali l'età hauea confumato il 
calore. ^ ■ .. ■ rt .<;... . : • ?i •-. j 

: Mio fratello , > io' ai primo fguardo 
v impegnammoi-aaima. Gì fcrmauam© 
àjcont empia ria con quell'aofietà , che_> 
rimirano gli Settentrionali il Sole dopo 
vnalunghjrtìma tif otte \ Continuammo 
Jdùtt li giorni *fegriftc«r4eta ViAa , e i fó. 
^irii r^aafi j che queiifmagtoe tote* 

la 





l' (dolo delle noftre compiacenze . Sta- 
uamo Tempre filli a rimirarla, fe non in 
quanto erauamo interrotti da gli altri, 
che veniuano à pafcer gli occhi di quelle 
bellezze miracolofe , ch'eti a ndio tinte, 
haueuano fo«a per tormentare glitanir 
mi , Cominciai a riguardar mio fratello 
con qualche fdegno , non potendo fotte- 
f ire ri uali io vn a Pittura » ; Égli ,;the toa* 
uea vn Genio di non effer fottopolto al 
timore.prefa l'occafìone, fiaccò il Ritrat- 
to di Dianea per portartelo alle Aie ftaov 
it . M'abbattei in tem po appunto che !o 
co n fignan a a d Vik> de -i fuor . M'alterai 
grandemente^ infiammato dairamoì e, 
lo ingiuriai in maniera, che fu i sforzato 
di por mino alla fpada . la ctìe Sviddi 
tant ardire in vn fratello minor d'età, lèr 
uataoH - l'ira ogni difeorfo , tentai ogni 
sforzo per vcciderlo . Si difefe contan- 
t'ardire che alcuna volra fui in dubbio-di 

perdermi*! i .% .: >c :..«-.:.•-..,>, .•»> 

• JLo Crepito , e la coafufione ne ptorta- 
r;Qnorte,vo«ial ftcedraHa Regina ,,che> 
corfi entrambi al romore, ci fecero de- 
porre l'armi , ed abbracciarci, ben che al- 
cuno di noi non deponetfe Io fdegnO» 
Intefafi la cacone della cóntefa , mi ri- 
prefe il Rèc«n ; tr«wi co*i federi:* ch'in 

£Qn haueua ardire di fiffarmi ne gli iftiO* 

oscfci . Ui^iirlttto diiDianea eimafej* 
©elle mani «fo mi* Madre , rete .«ego 

o-i'ì i di 
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*f>a&ialqu&ofi >gi©i-ii! eoa «ànt'impa* 
cieoza, ctf io mi cTede»aqBon;pocer' v i; 
«ere? Sarei volato a vedere l'Originai 

dp quel ltratro,che mfaormeotaua fa_# 

memoria , fe il timore del Padre > Ja fa- 
giane contraria , e ttnimicitia «ra ie Co- 

r jèf * Don:fii fàTiimfsrpò&k a t miei deu 
iieetii Lamedeiim'aaafièràifQrfTiraiia 

il cuore di \mio fratello, che come più 

giouane , poteua molto meno fofteiìere 

gli empitiàmorofi * :*he làoperanacoa 

maggiore is forzo, doue trouano maggior 

calore > to:$fu g giuaiioccàfioned ? iricon^ 
trarmi feco , perche gli occhi nòlo pote- 
uanotó^rireL Gltòdij fiaterai fono fera» 
premortali. Egli foni e n t a to da I l'ad uJa-i 
tiodi diedro , che io feru iua no , fi fa 
leiaua ?fdre parole dl^pocaftima iche^ji 
» accrefoeuano lo (de^oò; 4/etàrdi mio 
FadreTiciiia a! fepokró non mi permei 
te ua.peró*ch?io precipitamele mié fpe- 
ran/.e : e benché io vederti la Madre in* 
cimata a fom e n rat lo, o per vedermi! ino- 
brdiente* d per cfier>pr©prioj<felf ft 1T0 1 V 
mare il peggio te, non mene curarsi >fce 
Donne finalmente fono Donne, cosi faci** 
J|a gli òdij,C3ome fono saetta gli amori, 
1 1 lcru ir ori di mio sfratano tutti erano? 
gUadagnatrtbMefperanze di credermi & 
iMCceflbre ali a Corona . No n ve chi ar« 

difc&un nitaniflareoontraal QM^cta* 
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può r ira andar? i fui anim- MflnUtilnua» 
dj può tonti punto tutte le Tue opetarjo- 
ni « ondagli appeoa poteua rjtjouatfe fe- 
gr e te zza Jnei propri penfier ii. Da quefti 
fui certificato vna mattina , ch'eg'ico'l 
Ritratto di Dia nea fi partiua da Creta-» . 
Lo feguij con mal animo , imaginando- 
mi , che la Madre ghe.lófoauefle concef- 
fo , òche gliei'hauenei nuolato . Lofa< 
pragiunfi due, migli* fuori della Città U 
Egli tenendo impacienti gli occhi di noi» 
godere di queHloggotto» cbeSiclici»»ia»l 
cuor Ct fi feceua (ofteotre la Pretura ds vn 
Aio Fa u orito . L'accufai fubito di sfac- 
ciatezza v mentre a di (petto d Voo , chw 
doueua riuerire come hercaVdellfcegtto i 
fe ne portami quella gioia • GJiiaggiou* «!• 
tee parole di difpreizo.e di fóegno r chia- 
mandolo molte volte indegno di fi flar la 
fguardo in quella Pitturarne non doue- 
ua effer rimirata da va temerario yCiàb*À 
v no di (obbediente al Padre , al Principe, 

& al Fratello ♦ 1 r< - V.*v.iii 
Won attefi rifpofta,ma Aefi la mano per 

p r e nder?il Ritratto - t ( editti p c bc tot*** 
ua,ch'era il Coste di Sfour, volendo eoa 
quell'attiont meritare maggiormente-* 
lafTetto di mio fratello non volle con - 
c ed enne lo . Tram la fpada,e in due colpi 
gli feci vedere , eoe mi fapeno far vbbi- 
dire più con le mani , che con la lingua . 
Mio fratello , che vidde ii Conte ferito* 
tj'j--: * : e'1 
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eì Ritratta perduto * mi dite. Principe k 
Se volete , eh^'io vmuerifca come tale , 
non mi tiranneggiate. L'offendere fen- 
za ragione chi milcrue, e'i Jeuarna» quel- 
Ice h io giuitamen te poffiedo , £00 cole , 
che leu are boero la patietuea a i marmi . 
Chi vuole 1 e u armi quella Pittura, mi 1 e- 
ui prima la vita:. Ciò detto , traffe la_* 
fpada , e cominciò a colpirmi , mentr'io 
faceua lo fteflb . I colpi erano cosi fpefli, 
ed accompagnati da tant'ira , che coloro 
che ci feguiuano non haueuano ardirei 
di frapporfi. Finalmente vedendoci eo. 
trambi feriti , e ch'io voleua , che la vite 
del fratello mi pagafle il langue , che-» 
fpargeuoi tratte leìpade,fi poiero in me- 
io con rifehio d'alcuni» che toccarono 
delle ferite, ' v ■_■)■ ;F 

Ritiratoli mio fratello, mentre io non 
voleua acquietarmi, lo viddi cadere tra- 
mortito , no d so , fe per il dolore,d*lleJ* 
ferite, ò per la perdita della Pittura . Io 
credutolo morto , non h ebbi cuore di 
foflenerela giufticia di mio Padre , feuero 
con tutti , ma in eforabile contro quelli 
ietta ut Cafa . Mi rcicouerai in ? v» Ca» 
ftetlo vicino a! Mare, oue medicato delle 
ferire, co nfumauo tutte l'hore nella con- 
aem piattone di quell'ometto , ch'io fole* 
uà chiamare il compendio delle mie fe- 
«cita. Tutti i miei fini , tutti i miei de- 
r - J ti , macie mie focranze „termiuau* 
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no in quelle linee , ein quei colori • Vn 
giorno fatto vfcire con inganno dal Ca- 
Hello , mt fu rapita Dianea a s\\ occhi , 
ma non al cuore . Non potendo acquie- 
tar l'atumo per il dolore di tanta perdita» 
m'imbarcai Iconofciuto per Cipro , La 
ftagionc era con tratta, ma guadagnatomi 
il Padrbne con molta fom ma d oro , mi 
promife il viaggio ficuro, confidato nella 

■ Sbarcai in Cipro . Non volli altra-» 
e ompa gn i a f c he qu e 1 1 a de i m i e i p e n fi e - 
ri" . Dopo molto viaggio mi > fermai ad 
vna Fonte.che chiamano Fontana Amo- 
rofa . Qui fopragiunto daHa Nottt-> , 
mi diedi al ri polo Appena il penlìero ha- - 
uea ceduto ai 1 uogo al fon no che fui 
foprapr efo da diucr fi fa n ta fi mi . Mi pare* 
ua di vedere Dianea affalita da due fie- 
ri fìi m i Draghi, e c h' v n o a ga r a d e l l'a 1 1 r oj 
s'ingegnaflero di fut chiarie il fangue-» . 
Vdiuo rimprouerarmi in quel pericolo 
di viltà . ch'io non foccorreflì colei , che 
ama ua più che me fteflb . Effa medefitna 
imploraua con du'pplicati prieghi il mio 
aiuto. Diceua. Principe di Creta, per 
che fiete venuto a vedermi , fenon vote' 
te foccorrermi ? Dunque non merita la 
mia villa la protettone della voftra fpa- 
da ? Hauete panato il Mare , folamcnto 
per vedermi ai morire ? Vil'ombra delle 
mie bellezze hà hauuto forza di piegare 
*o ^ i * il 

\ 
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il* voftr ò c uo re, e non potrà Di anea iftefla 
perfuaderui a difenderla ? Amico io fon 
voftra.donaremi aiuto. Gli Dei per mia 
difefa v'hanno fatto arriuare in quefto 
Regno, enendo di ragione , che ve nghia- 
te a difeniare queilo.che s'afpetta a. voti 
In quefto tornii deftaua con tata oppret 
fione -i che. nom credo j che la ver ita idei 
fuc ceffo ha uefi'e potuto z tormentarmi 
maggiormente, >i ì »i 

. Ripigliai di là a poca il fonno>ma ride- 
ttalo di nuouo dalle medefime illuiìoni» 
cominciai a lagnarmi della mia Fortuna , 
che m'inquieta ua anco ne i ripofi della-» 
notte . Mi fìgu; auo peggiore di tutti gli 
altri animali* che la notre almeno hanno 
triegua delle mifèriedelgiorno. Tra quei 
fte pafsiom odo alcune voci , che non mi 
concedeuano all'orecchio alt ro,c he 1 fu- 
furro • Me te feci affai più vicino, e vdi j 
replicateli nome di Dianzi nò potendo 
intendere il rimanente •nMi caddètiao* 
pe nfì ero di gaftigare^oiaro, e he ardma- 
no di profanare quel nome . La curi ofità 
d'intendere il fine fermò la mano. Sena 
tij di nuouo* che Dianea farebbe venuta 
fra breue fpatto alia Fontana, che così 
era l'appuntato con altre parole , che-» 
nsn mi lanciarono intendere il fine, per- 
che non h a ueuo attefo al principio r. • <; f> 
: Prouai la inaggi or'ahie ratio ne del IAÓA 
do oeìi* vdire che fra poco douèuovedej * 
t i . i S re ' 
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Mi . LA DIANE A ' 
re coìti >che m'haueua fatto abbadonare 
il Regno , e la Paini . Lo riceaei periti** 
ciftimo aufpicio,che colei ch'io adoraua, 
Te nifle ad rncon t r a r m i al mio arriu o i n_» 
Cipro . Mrfuraua i momenti , e molte^ . 
volte ri prende ua il Sole.che od affrettan- 
do il fuocorfo,ritardaffe le mie gioie . 

Era di gi à vici t a l'Aurora , e g! i ve c e ! 1 i 
affordauano l'aria co l canto, quàdoDia- 
nea fece feena a i miei occhi delle lue.»» 
bellezze • Condonai air bora là tardità 
del Sole, poich'era di ragione, che ce- 
de/Te il luogo a coftei , Bia fi mai l'ardirei 
dell'Arte , che eo i pennelli tenta Sé d'e- 
mulare vn'opera si bella, che fuperaua-j - 
ogni idea . V'era quel paragone dalla.* 
Pittura al vero , eh e tra l'ombra , e la lu- 
ce . H ebbi tempo di vagheggiarla a mio 
piacimento, e fui in forfè che fi bearle la 
vi fta , poiché non fi fta ncauà già mai nel 
rimirarla i Due More la feguiuano , non 
so » fe per far maggiormente fpiccare tra 
quel nero gli fplendori del fuo bello , ò 
perche haueffero prefo quel colore dall' ♦ 
auuicinarn troppo a quegli occhi . At- 
tuto fu bit o giunta le mani in quell'ai 
oue, che a gara correuano a baciargliele; 
e pareua,c he fatte ambi tiofe,s'in na Izalfe- 
ro più del foli to per toccarle il volto, 
quali, che bramaffero tinger fi di quel co- 
lore vino i che à Pìaoea imporporaua le 
guancie • • ■ » • : | 

In 
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In qucfto tne n tre comparirono quat- 
tro Sicarij, eh e di fubito s'a uuenrar ono a 
Dianca. Io non potendo (offrire di ve- 
dere ingiuriata colei, che Aiutano parte 
dimefteflb, m'auuentai contro di loro 
con tant'ardire , che in due colpi tre vi 
lafciarono la vita. Alla prefenza d vn' 

ote- 

valotc, che miracoiofo. Il 
quarto tentò nella fuga U fa Iute , ma in_, 
vano,perch'io fopragiuncoloin breue, Jo 
volli vecidere, tutto.c h e DJaaea gridarle , 
che foue lafciaco vino . Voltila fapex 
l'origine di queA'iofidie » chi le haueflc 
machinate , e chi vi hanene tenuto ma. 
n o,ae cioc h e fortiflero : di che pero fi n~* 
hora non ci è riuicito l'haueroe contez- 
za . Io volli baciarle la mano, Applican- 
dola ifeufaruai , fe'l defiderio di vederla 
vendicata, ad cn'hauea permeffo il donar 
la vita a quel Sicario: ch'era be n di ragie 
n e, eh effe ndo i 0 ve n u to per fagriScart-» 
alla Aia belletta» te bauetfe offerto alme- 
no le vite di quei temerari; . Effa jnixfo- 
gratiò con maniere cosi ripiene di genti- 
lezza» ch'ogni parola mi fembraua vna-» 
fa e tt a,che mi feriffe l'a nima. 

Mi richiefe con grand'inflanza del mia 
n ome,di che no volli compiaceroela.fog 
giungendo, che non voieua efler cono- 
fciuto.fe prima non bauena qualche me- 
r u o,che muendeffe degno d efler co n o- 

I 6 feiu- 
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iciuto , Che haucua paffato il Mare, non 
, ad altro fine,che per feruirla, innamora:* 
to dalla Fama, ch'io hauca ritrouata di 
gran lunga inferiore alia verità . Con_/ 
fimili difeorfi l'accompagnai ad vn Palag 
gio,ch'e quello a punto,che ftà congiun- 
to alia Grotta « Quiui riceuei honori fe- 
gnalatifsimi, e publicacofi il fuc ceffo in 
Corte, il Rè Vafsileo vsò meco dimoitra- 
tiom di tant'affètto, ch'io non 
inuidia a i primi . : ' ' 
Voleua-loggiungere, come portato da i 
fan ori delia Pi i nei peffa hauea hauuto ai" \ 
di re diipàie&rle il fuo affetto , e com ^ 
incontratane la coi ri (ponderila, l'ha uea 
confeguita per Moglie , ma troncò il ra- 
gion amento, interrotto dalle grida delle 
miiitie , che accompagnauano il Rè de i 
Traci; Era flato incontrato dal Duca di 
Filena con grandifsima pompa. Tutti i 
Soldati in ordinanza interpofte le fqua«r 
dre de i Fanti, e de t Caualli , con si bella 
difpofi rione, enei Trace non fi Itane a - 
ua di rimirarli, era egli accompagnato 
da' foli cento de i fuoi Traci , giouan i di 
gran nafeita . I loro ve ft imenei erano 
molto ricchi . Le catene , e le gioie» eoa 
le quali s 1 ad or nana no , non hàuenano ^ 
prezzo. Rendena però ancora la nouità 
del l'habito più ammirabile la ricchezza. * 

Egli ibpra d'vn Cor fi ere tutto coperto 
di velluto , faceua pompa della fua de tte- 
» i- : riti 
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LIBRO WRZO. 
rità . Godeua di far carolare quell'anima- 
le, quafi, ch'enti ambiffe di farli vbbi» 
dire ancora da i Bruti . Vbbidiua queftt 
al freno con tanta prette zza, che ben pa- 
ttila i che'i Geni o gl'i nfegnaffe non do* 
uerfi trattare co i Grandi che con i'vb* 
bidienza . Benché i Caualii non cono- 
fcano l'adulacione.quefro pareua , che_* 
co l moto, e co i nitriti non volefleche 
adularlo . Teneua il Trace alla finiftrail 
Duca di Filena , co'l quale difeorreua de 
gli efferati) militari. Tutti gli (altri della 
liia Corte , eranoac compagna ti da VfLJ 
Capo da guerra- Con quella pompai 
&'auuicino ad Arfenoe . Alle Porte era-» 
attefoda tutto il Confeglio; Peruenuto 
al Palagio , il Rè Vafsileo l'incontrò fino 
fuori della gran Sala . L'accoglienze, e i 
cóplimenti furono dupplicati da ambe le 
parti con tanta difpofitione d'affetto, co- 
me te la Naturagli haueffe obiigati ad 
ara ar fi . s' affi fero entrambi lotto ad vn 
Baldachino, che copriua due ricchifsimc 
Sedie . Prefe !a deftra il Rè Vafsileo. ben- 
ché tingere di volerla cedere aDoicone« ' 
• Quiui fermate le voci di coloro , ch'e- 
rano concorft a quefta prima vdknza^ì 
difie il Trace nella p copri a lingua : ch'e- 
gli era venuto per confermar in perfona 
quella pace , ch'era fempre fiata confer; 
uata illefa da i fuoi preceifori, che gli ac- 
cidenti non ha ue uano potuto già ma i al- 
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terar quella difpofitione>che hauea feni- 
pre re io obligato il fu o cuore ad amar'tl 
Rè Va(BÌeo,cooie Padre : che le voci pu- 
bblica te , ch'egli ad un affé genti contro al 
Regno di Cipro,l'haueua no grandemen- 
te t orientato, non volendo permettere 
il fuo affetto , che la fi curezza del Regno 
s'ingel oline per i fuoi apparati da guer- 
ra ; ch'egli hauea fabricata vn' Armata-» 
per far pompa de Ha fua poffauta , non_» 
per v fur par gli S tati de gli altri, ò per in* 
quietar gli amici . Parlò lungamente io- 
pra di que fta materia con tanto fentimé- 
to, ch'era imponìbile a comprendere fé 
«juefte parole loffero figlie della verità, ò 
della fimulatione. 

Rifpofe il Rè Vaflìleo r ch'egli afcriue- 
ua a fua gran fortuna nel veder fi nono* 
rato dalla vifica d'vn tanto Rè: che gli 
fpiacena non bauer 'hauu t o gi ouentù per 
hauerlo potuto preuemre-che peròanco 
quello era al Trace v n'aggiunto di glo- 
ri e,menrre voleua eflcr vin to da chi era 
infe riore di mento, e mécre voleua obli* 
gare fenza iperanza di cornfpondeoza: 
ch'egli Io ringratiaua deli'incommodo 
prefo » e della pace con firmata « non ha* 
uendo maggior defiderio in quegli anni , 
così caden ti.che di godere della pace-» . 
Si feruì di molti tratti d'affetto^he isfor- , 
zarono il Trace fino all'humiliatione . 
• . Le uatifi, fi c o nduffcro alle ftanze della 

Prin- 
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Principefla . che auuifata , veniua a ri ce- 
larli . Si fermò il Trace nel fi ilare gli 
occhi nel volto dì Dianea con alterato- 
ne tale» che fù moi co beo conofeiutada 
tetd. Dorcone fattale rinerenze, lt-* 
ditte* Bella Principefla e maggior felici- 
tà il nafeer fchiauiin Cipro per goderti» 
di tanta bellezza, che Rè nella Tracia . 
Io , che hauerò porcata la pace al Regno, 
non potrò concederla ai mio cuore , che 
farà Tempre combattuto da fembianze^» 
cosi dittine • Vi fupplico a non isdegna- 
re,ch'io v'ami, accioche poffa oftentar* 
ambitionedi feruire ad vna Principerà, 
che per arrichìre il Mondo , è di necef* 
iicà , che fpogliaffe tutte le bellezze del 
Cielo. 

Dia nea,che hauea con maraoimo vdi * 
to l'arriuo del Trace , non tanto per ha* 
uerla rapita da gli abbracciamenti di 
Diafpe, quanto per l'odio , che porta ua a 
quella natio ne» né potè, che con Sdegno 
fermar l'orecchio a quefte parole . Pure 
con quella diflìmulatione,che nafee nei* 
le bocche àti Grandi, gli rifpofe : che lo 
fu p plica ua a moderar quelle lodi , accio- 
che non fi poneffe a rifehio d'mcrapren* 
der la difefa u'vna cóla ingiufta: che io 
fe non hauea merito , che poteffe muo* 
uer I affetto d' vn Rè , in cut la Natura , e 
la Fortuna erano coocorfe per renderlo 
maggiore dei più Grandi . 



« 
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Tra fimi!» complimenti fi licentiò Dor~ 
cone da Dia nea,lalciandole pei o l'anima 
io pegno, per l vfura del diletto degli 
occhi fi Rè Vafsileo volle icender le_> 
fcafe , tuttoché il Trace con ogni sforzo 
loricufaffe . Erano ne gli vicinai gradi a 
legno di licentiarfi , quando furono fer- 
mati entrambi da vo rumore d'armi.che 
fece loro temere d'effer traditi : dicendo 
Dorcone al Re Vafsilco . Amico damo 
fi curi della vita ? Nò , rifpoie ti Rè Valfc 
iìleo , ma facendo con rifchio grande di 
fe fteffo celare il tumulto , ed aprire la— * 
calca ,(ì portò fino all'origine del fatto. • 
Dialpe, che ha uea incontrato il Tra- 
ce , s'era pofto a feguirlo accompagnan- 
dolo alla Corte. In quello mentre Ce- 
lardo tratto dalla Fama deJla venuta di si 
gran Principe,: s'era a n ch'egli portato* 
veder qucgl incon t ri , che fuccedono di 
rado, tanto più per feruire alla cur ioli tà 
d'vn Caualiere, che d'akuni giorni era-» 
diuenutofuoholpite» Fu notato fu bito 
da Diafpe, che rammémoràdo i Tuoi vec? 
chi fdegnr,e credendolo capitato in quel 
luogo per le concorrenze, ch'egli hauea 
nell'amore di Dianea, non potendo con- 
tenerti, gli diffe . Temerario bai ancora 
ardire d'appreflarti à colui , che bai tao» 
te volte offefo ? Se la Maeftà del Ré V af- 
file© non. meritarle ogni ri u ere n za , , vor- 

rci,che tu promisi , come io so gaftigare 

Ì * w lì 
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LIBRO 7EWZO. «o* 
la temerità dì coloro , che fi partono dal 
loro de biro - Cel ardo non auue/.^o a_.» 
l'offerire l'ingi urie , gli rifpofe con 1 alzar 
la mano,per dargli v naguanciata,isfode- 
rando fenza dilatione la fpada . Diafpe^» 
tsfuggitoil colpo della mano, anch'egli 
diede di piglio al ferro . Coloro ch'era- 
no vicini. non furono lenti neJ prendete? 
l'armi , gridando per fermarli tumulto j 
Ifoldati fontani crede n dori traditi da» 
Traci, cominciarono 3 ferire con tant'ia- 
iblen/.a . che lontano il Rè Vafsileo , er# 

perseguirne inconueniente di ccnfe» 
quenza. ^ 
Sua Maeftà, tenendo Tempre Dorcone 
per la mano, fece, ch'ogn'vno fi ritira fle, 
e prefe informatone diftinta dell'origi- 
ne del fatto . Intefone l'Auttore Diafpe, 
fé gii auuicinò.e con vn volto infiamma- 
to di fdegno , gli dine . Diafpe .. L'hono- 
re,che v'era fatto in quefta Cafa , non_» 
meritaua, ch'io ne riceuefsi così mala So- 
disfatti on e. Se non hauefs i a memoria.» 
quanto haue te operato per la Corona—» , 
vorrei,! chela volt r a tettami paga (Te il 
difpiace re,ch e ne ho rìceuutò . ' Per bora, 
contenta te ui di partir ui feriza dilatione 
dal mio Stato , accioche non habbia oc - 
cafionedi gargare la voftra in nobedié ■ 
za, haue rido in gran parte perdonata la—» 
v olirà temerità • , > 

- " No» rifpofe Diafpe, perche il Rè VtM 
aj'j fileo 
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^leoriuoltatofia licenciare Dorcont^ , 
*oo gli ditto tempo per la rifpofta. Si 
ritirò al fuo appartamento, ch'era vi» Pa- 
lagio coaueoiehre alia Aia aafcita>cdalla 
liberalità del Rè ,che feruiua . Vennero 
molti dei Baroni , e de i principali della 
Corte* condolerti feeo della Aia poca_, 
fortuna, che dopo ha uer fatto tanti fe*. 
«iti; ai Re.aJla Figliuola » ed al Reg no,ae 
aceueua per premio lenjicu Jdache pe» 
iò doueua condonar qualche cola alio 
flegno del R è.ché non fapeua come rai"- 
ficorar ledifliden/edel Tracc.cbe coo«# 
vna feuerità maggiore della fua natura . 
itfatt qnetf i primi moti . egli fonza 
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. Rifpofe Diafpe;ch*egli hauea di già ap- 
preso il c oft urne delie Corti, e de i Prin* 
cipi : che non fi lagnaua del Ré V'affile?, 
perche feguiiiaglt eflempt de gli aitri.che 

a i gran benefici; corrifpondono con le 
grand'ingratitudini , e perche iperaua va 
giorno di ri m pr ouerargli , vna rifolutio- 
n e così precipiterà . Ch'egli non voleua 
più e/fer veduto io Cipro.che, o maggio, 
re.o vgua/eal Rè Vafiìleo.Licctiacofi poi 
datoro-,iciiflealRè,ed alla Due beffa di 
Bel Prato. Lafciatecon buone commif- 
fioni leJetfere, fi partì eoo due foli 
dieri per imbarcarli . Ritrouata al Molo 
voa Fufta, vi montò fopra > promettendo 
v.u. |raa 
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gran fperanze a i Remiganti , fe in termi. 
ii€ di pochi giorni toccanama Qtejaj k 

Mentre il Vafeellette fpinto dall'onde, 
e da i Ve n ti ,e dai Remigati, volaua fop r a 
del Mare , egli fermo nella coftanza de i 
fuoi pen fieri, non fapeua fe non piangere 
b fiia infelicità . Si pentiua d'efferfì par- 
rito fenza .licenza della Principerà wp+* 
Signora* abbandonandola in tempo di 
ta nco pericolo, fen /'attendere i fuoi co- 
mandi ; onde dtfcorreua irà feftefib- . 
• r COm'è poifìbil£,c he quefto cuore vé- 
ga moifò da al tei affetti, che da quelli 
dell'Amore ? Dunque potrà più v n co* 
m a n d o d e l Re Vagii e o , c he'l debito d o- 
uuto aUe mie obligationi i li timore dna* 
que mouerà quell'anima, che nó l'hà già 
mai cotìofeiuto > Infelice » ch'io fono % 
poiché tutte le cofefi fouuertifcaoo ai 
miei danni. Dianea , che concetti for- 
merai de 1 1 uo Afti damo, chefi parte fe n - 
za poterti dire a Dio? Che argomenti 
trouerai per confola r 1% tua ,paftjone~H 
Tri quefti pen fieri fi diede al ripioio , 6? 
guraodofi breue il ritor-no con vn" Arma- 
ta tale, -ohe'l Rè Vaffildo fi tarebbe penti? 
io d hauer io offefo , e con (icurozzn la- 
tterebbe potuto goéerfi le Noszedi 
nea . In tanto furono presentate dal!» 
Scudiere le lettere al Re Vaffìleo . Iti* 
lene egli con grand aitera tione , e conte. 
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A L LA MA E S T A ,f DI ? VASSlttOi 
- RE» D* CIFRO, ■ * 

j 4ST1DAMO EHIKCIPJ5 >I CRETA b | 

■» '(Mi $ì*ce, eh e l'ingrAtitMdimtebefàe/p*- 
rimeritate nel voti re Regno, mi nideniiné 
mtifenttrmen* co» violo**** Non meri*, 
tati* imi che vi batte uà emfertufm* U 
vita", vn efel* infame, fot f>« 
difenderai pofìa ***** alia fp ad* . Io no* 
tonno vivere fenza difendermi ,*è difen- 
dermi fi*&A dfii*(omt. Z'-€cfe paffaU 
forò *o» ammetto»* confetto i*ì ioprotèn* 
do' d'ifeufarmì . Jjftcutateui />***> ch'it 
fono per nutrire con farmi ti»imiciti6 dot 
->,eimaggiori , orni frégi* > delfi**o fttf* 
Diafpt, por non bme*V*(<otdMX*di 
kauermferuito. «1 & «li m 

Quefte lettere ne! Coniglio di Stato 
cagionarono gran cómottionei oniefu-- 
fono eletti Ambafciadori.-accioche por- 
taffero in Creta lei ragioni del Rè Val- 
icò : ch'egli non era obligato aconofeer 
coloro, ebe né voleuano effer conofeiu- 
ti : cbe la Maeftadel Rè doueua effer ri* 
uerita-da rutti , tanto più alla prefenza-» 
d* vn'altfo Rè • Il pericolo,nel quale era« 
no incorfi tutti in quel tiiniulto.che non: 
hauea appena conofcluto^nèperdonèra 

la vita al proprioFwBcipev Piuerfo efc 
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fetttxfecèro quellé.chc lo Scudière fegre- 
tamente prelento alia Duchefia di Bel 
Prato. Non volle Diafpe , cangiato itl^ 4 
Aftidamo , fcriuere alla Principerà , pre* 
uedendo gl'incontri , che ne poteuano 
calcere , fe Conerò ftate Scoperte le lette- 
re » Scnffc alla Duchelfa. • 

• £.1; M !,*«€: ;AV ':«.•• 

( • »: • ■L>: , ** , »•':-.< . » -* • < \ . 

- Son ne et Attuto a partire da- vn co m An- 
do , r he non ammette Appellatane . La ca- 
gione vi farà neta % perette fuccejfa in lue* 
gè pub lice • tàe ne vò in Creta , per ritor- 
ca Armene armato.non volendo ejf rpitt fot' 
-topaS» all'ingiurie Zflfenttmento , ch'io ri- 
feuo nel partirmi fenx.a veder ui , mi farà 
Htmolo fer a frettare il ritorno. Vi fu ppli- 
&>*a.conferuatmi vino in quelpoflo di gra- 
fia i nel quale m'ha pofto la Fortuna* ed 
Amore .Aftidamo s!è fmafcherato . Alla 
Carta non fido d auant aggio e perche l bo- 
re affrettavo ti comando del Rè i e perche 

non voglio raccomandare tutti U miei pt- 

- • Il Principe di Creta. 

1*0.5 ■ ; • . ,"- 

* Celardo in quefto mentre , hauendofi 
„ <co«i impero. perinafo dall'altro Caualiere ) 

fottnt t o dal pericol o , fe ne ritorno alla 
habitatione cosi confufo,e cosi idegnaco 

i;i con 
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contro alla propria i ofclic irà , che oon^» 
giouàua punto il con olarlo . Volle par- 
tirti di Cubito da Crpt o.uon tenendoli fi- 
tti r o da gli odi) d el Fratello > Fù ac co m - 
pagnato da quel Caualiere,o nde s'imbar- 







1 





fegnaua il viaggio d'Egitto, Mentre l 
vele gonfie d'vn fauoreuole Auftro por- 
tauano la Naue con vna velocitarne in- 
ganoaua la vifta, quel Caualiere fupplicò 
Celardo a raccontargli l'origine della-j 
contefa hauuta in Corte con quel Caua- 
liere, ch'egli haueavdito nominare per 
Diafpe . , , r • i ì » : . . vv 

Rifpofe Cela rdo . Io nomò chi Tiaj» 
Piafpe* Sòrolamentcche^juel Caualie- 
re che voi dite,è mio fratello di fangue» 
benché nemico nell'opere. Siamo en- 
trambi figliuoli del j Re di Creta, tutto, 
ch'egli per effer nato prima, h abbia Torti- 
lo il nome di Principe » e la fuccefsion e 
alla Corona . Di quello pero io non so 
lagnarmi con la Fort uaa,perche opera-» 
aJlaciec*., e non sàfauorire il merito. 
Innamorati entrambi dei Attratto di Dio- 
nea venimmo all'armi, regnando facil- 
mente l'odio tra fratèlli difuguali. Per 
allontanarmi dai fuo fdegno , e per non 
aggiunger' affitttionr all'età cadente di 
mio Padre , n folli per alquanti giorni la 
partenza da Creta. Mia Madre, che>noà 
kaueafofiercn*a per vedermi f»artirc_^ , 

; ^ m'ac- 
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m'accompagno con tante lagrime , dalle 
quali io prefi iofelictèiiao anturio. Mi fe- 
ce dono del Ritraete di Dianea.che rer.c- 
ua appretto di fe di commifsione di mio 
Padre*. Auuerritone mio fratello deco- 
loro, che co'l tradirmi credeuano di n&- 
ritar la fua gratia , efeguitomi con molta 
gente , raileuò à forza il Ritratto,? m' ba- 
tterebbe teuata ancora la vita, s'io difen- 
dendomi noa vilmente , non hawef,i di« 
to occafione- a molti di f rapporti* con tisi- 
co pericolo .• 

Mio fratello , benché ferito, non volte 
ritornar' in Corte , ma fi atirò incognita 
in vnacafa vicina cai Mare ne i confini 
del Regnoyremendo , per quanto- pace ua 
perfuadermi,gli (degni del Padre . Io fe- 
ci lo fteflb con diffegoo però di no Vote» 
viuere , fenza quell unagine, cheetiàdio 
imprefifa nel cuore , la- voJeuo dinanzi a 
gli occhi . Tutte le pafs/ooi, che oafeono 
negli affetti hnoiani fono fopportabili f 
fuorché quelle dcH 'amare . Tentai ogni 
nezzòper ricuperar' il Ritratto , ma_j 
. fù vana ogni diligenza , petcii'egli (e io 
teneua Tempre a canto, nè loconfidaua 
ad altri che a fe medefimo . Veduto, che 
la forza non hauea potere per Iettarglie- 
lo/applicai l'animo ail'inganno,chè lem - 
pre lenza bi a firn o , quando fi tratta di 
vincete , e qua odo è mancheuole la-fpr- 
« , Appoftai vn giorno ch'egli facenti t« 
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ti i fuor (com'era (blito)fe ne dimorato fo 

lo per isfogare co i fofpiri.e co'l pianto le 
passioni dell'anima, lenza ii teftimonio 
«nfedélcdi chi Ter ue. 
•( Gli feci comparire a i piedi. vnaFan- 
£iulla,che (tracciandoli il crine,epercuo- 
tendofi il pecco, hauerebbe innevati fen- 
ti menci di pktà n&lla crudele* med,e#- 
flia. Ella dopo hauer con le fìnte lagrr 
me accreditata la menzogna,ch e conna - 
curale delle Donne Cretenfi , gli difse_/ : 
ch'effendc ii au irata con la Sorella ai la_» 
Marma , per prender'aria , erano ftate fe» 
guite da vno,chelì fingeua Amate di fu a 
Sorella. Non adopró,diceua la FanciuU 
la, quefto federato le violenze, lino , che 
vìdde , che le noftre voci non poteuano 
impiccolire , che'l Mare, e che l'aridità di 
quell'arene non erano capaci di commi - 
ferare le no (tre lagrime. All'hora diede 
fegnodel fuo malanimo , adoprando la 
forza per leuarle l'honore . Ella »: veden* 
do, chele grida lì dtfpeideuano.e béche 
i venti moisi a pietà, le portaffero lonta- 
ne^ che'l Mare le replicaffe.non v'elTece 
però alcuno, chepoceffe vdirle » fi diede 
all'armi ordinarie delle Donne, che fono 
i denti , el'vnghie . Sarà vinta al ficiiro 
in qaeÀo due Ilo disuguale, lenza i foccor 
fi del voftro valore.edella voftra bontà ? 
• Non attefe il Principe , che fegui iTe_^ 
pi ù olcre 3 ma prefa la fpada , le di0e , c he 
;i gl'io- 

V 
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gl'infegnaffe il luogo, perche ballerebbe 
gaftigatoquel temerario .»Ella,fingendo- 
liinhabile a poter muouerpure vnfol 
paffo,gIiadditó,oue fi ritrouaua la Sorel- 
la, li Principe falciatala , code frettolo- 
fo alla Marina • La fanciulla in tanto fi 
prcfe il Ritratto di Dianea,che non v'era 
dubbio , che non fi faceffe conofcere an- 
co da tutti colo^che non haueffero co* 
nofciuto il Sole . Io riceuutoio,m'imbar' 
cai fe n/.a dilatione con diifegno d'arriuar 
in Cipro, per vedere fe'l pennello hauef* 
fe adulate , ò copiate quelle bellezze^ . 
Non ero ancora fenza penlìero di poter 
confeguire Dianea in Moglie . In Creta 
non v'effer per me fperanza per la vita » 
non che perii Regno . 

Mentre portato da quefti penfteri , mi 
fabricaua yna fortuna inchiodata a i miei 
de fi deri , ella , che doueua rider fi della—» 
vanità de i miei difiegni , mi fece vedere 
con quanta poca prudenza opera , chi 
innalza le fperàze foura all'inftabilitàde 
gli humani accidenti , Si turbò {il Mare 
in maniera» ch'io non heueua nè occhi, 
nè cuore, che potettero fofferire il peri- 
colo. Il figurarmelo ancora m'inhorri- 
difce . Pareua , che tutti gli elementi ha- 
ueflero congiurato il noftro naufragio-* 
Il Cielo non ci lafciaua vedere il lume, fe 
; non per levarci la villa ■. L'aere co i ftbi- 
Jiaflòrdaua l'orecchie dei Marinari, on* 

K de 
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de non vbbidiuano a i comandi de i Pilo- 
ti- Il Mare formando Voragini dell'on- 
de , di quando in quando minacciaua_» 
d'afforbirci . La terra fi faceua temerci 
nell'acque, mentre altro non attendia- 
mo , che vno fcoglio per romperci. Il Pa» 
hfchermo,ch e per ordinario l'Ancora-» 
Sagra de i Naufraganti , ci era flato leua- 
co da i venti , dopo ha uerci fquarciate (e 
vele,fpezzati gli alberi , e rottele fart«_^ • 

Io,trà quelle miferie porgeuo voti, e—» 
prieghi a quell'I magine , che fe hauefle 
hauuto fenio, fi farebbe mofla a rifo delle 
mie pazzie . Ardiua riprendere i venti, e 
di biafimare fonde, quafi che quelli ha- 
ueifero cognitione per la belleZza,o che'l 
Ritratto di Dianea fotte , come quello di 
Cioue. Quando m'auiddi,che l'acque-» 
rotto in più parte il Vafcello, ve ntraua_» 
per sdmergermi,prefo il Ritratto di Dia- 
nea, con l'aiuto della quale mi prpmet- 
teuo la fallite, m i gittai con vna tauola_» 
nel Mare.lafcian domi portare dalla forte, 
mentre l'ofcurità della notte non mi per- 
mette]» li difeernere né gli feogii , ne il 

lito. Ributtai qualche hora l'onde, fo- 
{lenendomi con le mani , e co i piedi per 
romperle , Ma non beffando la tempefta, 
fianco dal difagio, edalia fatica, m'abbà- 
donai afFatto,è eredo,che perdeflì ifenti- 
m é i 1 ,be n eh e le mani aiutate dalla Natu- 
jra,non abbandonando già mai la tauola. 

lo 
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Io DOH sò , quanto continuaflì in que- 
fto pcricol o,nè chiami t rah effe dall'acque 
fe non, che aprendogli occhi , benché^ 
languidi , cjredendo ficuro d'efler' vfcito 
di vita,mi fi rapprefenró dinanzi va Vec- 
chia , ch'io figurandomelo per Caro ore, 
per le defcrittiooi » che baueuo vdite da 
! Poeti , gli dilli . Buon Vecchio, fcufa» 
mi, s'io non porto meco la tua doutita__» 
mercede , perche il Mare fe ne ha affor- 
bito ogni cola » Se pure irìeghi d \ tragit- 
tarmi all'altra Ripa fenza premio, io por 
tomeco vna Pittura , della quale potrai 
cauar' ogni danaro , fe però ne gli A bini 
s'apprezza la bellézza < Sò, che Proferpi. 
na ne pórrebbe hauer'inuidia, e, chej* 
forfè forfè Plutone s'ingegnarebbe di ra- 
pirla, per feli*ir»re quell'ombre. 

Rife il Vecchio a quelle parole» e por- 
gendomi la mano , m'afficurò , ch'io vi- 
ueua.e che gli Dei haueua no hauuto pie- 
tà della mia gioventù . Mi condulfe in_, 

vna Capanna più commoda, che ricca . 
Quiui non traiafciò cofa, che haueffe po ■ 
tuto giouarmi • Hauendomi fatto cori- 
care in vn letto per rafciugarmi, e per fa- 
re, che fe n'vfciflero quei vapori numidi, 
. e malig ni, che hauefli potuto prenderei 

ftandomeneneiracque/midifiTe . Figliuo* 
lo qui me ne ftó ficuro dalle tempefte_-» 
del Mare » e da i fulmini del Cielo . lo 
viuo alle mie fodis futio ni con quiete , e 
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con felicità , perche l'ambinone , e l'in* 
uidia non entrano fotco all'humilcà di 
quelli tétti . Il vitto me lo fomminiftra 
di giorno in giorno que (t'arco , e quella 
canna* Forfè che i maggiori Rè del Mon- 
do tra i farti , e ttà le porpore non godo- 
no vna parte delle mie cóiolationi.Que- 
fli Libri fono le naie conuerfation i , per- 
che oltre al diletto , erudifc.o l'anima de 
i più degni precetti . Ciò detto mi rifto- 
rò con alcuni pr et io fi vini , foggiungen- 
do: ancora-quelli mivengono portati dal 
Mare, fenza, ch'io li richieggia . Rifatta- 
ti) ch'io fui,mi lafciò alripofo, mentr'egli 
andò a procurar qualche preda per ia_» 
cena— » . * 
, Il mio fonno non fà, che di momenti; 
perche fempre interrotto da illufioni, np 
potei più fermarmi nel lètto. Ri Torto, 
fpiegai il Ritratto di Dianea , e Viddi che 
l'acque non l'haueuano punto offefo. 
M'imàginai, dae'JMarehauefle riuerito 
quel f i magi ne , credendola di Venera-» j, 
quafi , ch'io non.fapefli> ch'ogni bellezza 
più che ordinafia,s accrefce con l'acque, 
Cominciai a parlar feco con tanto tenti- 
mento,quafi,che haueflejiauuto virtù di 

lifpon dermi , non che d'afcol tarmi . Ac- 
compagnano i miei prieghi con fofpirl e 
con lagrime, chiamando mi infelice . Ha - 
ueuoben ragione di chiamarmi infelice , 
poiché fupplicauQ Yoa;Ritwra • Fui fo- 
, - * " .< - pra- 
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pragiunto dal Vecchio fenz'auuederme» 
ne, internato nel mio penfiero in manie- 
ra,che haueuo l'animo di uertito da tutte 
le cote . Egli fe ne prefe la Pittura con.» 
tanto furore in atto di volerla (tracciare . 
Credo , che l'hauerebbe fatto , fe i miei 
prieghi non lo diftornauano . LofuppH* 
cai a perdonala quell'Effigie, ch'era fiata 
riferbata illefa da gli fdegni del Mare-* • 
Che s'egli ,v ole ua abborrirla per non__» 
amarla , merìtauano d'efler gafti?ati que- 
gli occhi , che ardiuano di mirarla , non 
quella Pittura, che immobile, ed i n lenii - 
bile,non tentaua alcuno d amore . Eglij, 
prefa dalle mìe parole maggior'altera- . 
tione , mi riipòfe . 

Figliuolo. E ^oflibile , che'l fenfo cosh 
vi tiranneggi la ragione? EpoflìbilO,: 
che vn parto dell'arte , tanto più vile-/ , 
quanto più comune a tutti, poffa torm é- 
tar gli affetti d'vn cuore » eh e maggiore 
dell'arte, e della Naturar Io non biad- 
ino la Pittura ,ch'é vnafeienza venutaci 
" da gli Dei,che sà eternare coloro , chO 
non viuerebbono alla memoria,non che 
a gli occhi . fiiafimo l'intemperanza del- 
le noftre compiacenze, la pazzia de i no- 
ftri penfieri , la cecità del notti o intellet- 
to , che riceue alteratone da fantafimi 
rmaginarij , da larue finte , da fembianze 
o imitate , ò adulate. Che dirette, fe_> 
quella Pittura foffe non vna copia, dei 

- K. $ vero» 
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vero , ma vn capriccio artificjofo d'viLr* 
pennello, che hauefle fenza vederle-? 
imitare l'idee della bellezza ? Dunque-» 
l'huomo bà da làguire per i delirij d'vna 
mano, che imita aflai piùlafantafia,cbe'l 
feuzo? Dunque fi douerà permettere la 
fouranità fopra i noftfi animi ad vna cola 
tnfenfata,mentre la neghiamo il più deU 
le volte alle potere del medefuno Cie* 
lo ( Figliuolo l'amare è Tempre infelici* 
tà, perche chiama, defidera; perche 
fi foggetta i perche auuilifce fe fteflb i e 
perche fi rende fimile ad vn cadauere-» , 
perdendo l'anima , che corre afermarfl 
nell'oggetto amato. L'amare però vna 
Pittura è il pcfsimo de i mali. Non v'è 
corrifpondenza. H diletto fi ferma fola- 
mente ne gli occhi : e fi può amare vna 
cofa ,che ò non fia,ò che ritrouandofi,H 
vegga cosi adulteratale cagioni più to 
fto pentimento, che amore, L'amar le 
Pitture però benché a tutti fia miferabi» 
le , a voi io particolare è portentoso « 
Quello Ritratto, che voi (limate cotato, 
due voice v'hà poftoin dubbio della vi* 
ta,e vela faràperdere , fe non virifotae- 
rete di lafciarlo • Dianea non può «fler 
voftra i così vuole quella volontà fupre* 
ma, che fi ride dell'ignoranza de i noftz 1 
defideri . I caratteri che voi portate** 
nella fronte cònofeiuti da me per la lun- 
ga ifoerienaa , ch'io tengo di quefta^ 

. ".f feien» 
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faenza; vaia eoa quella del corfodei 
Cieli, ve ne prohihifeono il pofleflb. Sarà 
prudenza vgyale alla voftra nafcita,ch'io 
monoico eùer grande, fe laficiarete quelle 
cofe,che.'non piacciono agli Dei. Quel 
Naufragio è flato la voftra fallite . La_* 
volontà dmioa si cauare da i Veleni gli 
Antidoti. Imparate anco da i pericoli a 
conofeere la forza delle Stelle . 

Diceua quelle , ed altre cofc quel Vec- 
chio venerabile con tanta grauità ,e con 
tanta eloquenza, che hauerebbe hauuto 
poflanza di perfuadere anco vna pietra . 
Io,non hauendo più cuore per vdirlo, Io 
fupplicai afermariì confenaadomi con. 
uinto . Gli feci vn dono del Ritratto di 
Diaoea , per non portar meco gl'incenti- 
ui del mio male . Stupì; fra me fteùo 
della vanità degli affetti humani altera- 
bili in tutte le cofe , ma ne gli amori più 
lieui del fuoco , e più incottami del mo- 
** ' Qtfel Ritratto di Diaoea,ch'io haue- 
rcidifefp contro la forza d'vn Mondo, e 
le potenze d'vn Dio , per il quale haue- 
uo offefp il Fratello , abbandonato il Pa- 
dre, e tolto volontario efilip dalla Patria , 
Io lafciauo al preferite ad vn fcmpJice^» 
detto nelle mani d'vno, che hauea ham*. 
to pen fiero di lacerarlo . 

Mi fermai con quei Vecchio alquanti 
gjornj,qnalifoiamente annouerodi vita, 
effendo fati tatua mQleaie, m egli 
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Principe di gran nafcita, che non poten- 
do (offerire le mi ferie dell'Immanità , 6 
del fecolo , s'era ritirato in quei Bofchi 
perviuerea fefteffo. S'ei mi voleu afe- 
co, e fe non m'haueffe difuafo ii contra- 
rio, mondandomi l'offefe ch'io faceua al - 
le mie fperanze,ed a coloro, che haueffe- 
ro hauuto bifogno della mia amftenza_*, 
mi fermano fenza dubbio a godere delle 
felicità di quella ftan?a, nella quale-» 
l'huomo al difpetto della Fortuna, e dcl- 
rinuidia,era padrone del Genio . 

Parti; con quel 'finimento, che poreua 
prouenire da va cuore obligato. M ini, 
barcai in vn Vafóello deftinato per Ne- 
groponte,óue l'armi ,e i Soldati faceua- 
no pompa di morti , di fttage , di cru- 
deltà. Fu mortificato il dolore della—» 
partéza dal defiderio,ch'io teneua d'affi- 
fiere a quelle guerre credute le maggiori 
del Mondo . Arriuai in Corte , oue otte* 
nute patenti per Cernire di Venturiero v 
fui ìnuiato all'vbbidienza del Duca di 
Louaftine , che teneua il Comando dell' 
Armata del Ré Dinanderfo contro il bel- 
licofo Ré de i Veffati» Quiui, batten- 
do io dati fegni non indegni del mio 
faogue 3 in particolare nella giornata di 
Zenilp, che rimandato in Corte , fui elet- 
to Compagno di Prodirto,chedopo la—» 
morte del Zio , s'impoffefsò affatto del 
cuore di Sua Maeftà, si ch'egli folo s'era 

* fat- 
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fatto arbitro di curte le cofe . Io diuenni 
Amante della Principerà Floridea,chefe 
bene non conofce vantaggio fopra al] 
bellette di Dianea, e però tale, che mi 
vidcii neccfsitato anteporla a tutte, de- 
dicandole l'anima, che giornalmente le 
ofièrtuo co'l rimirarla. 
. Non hebbi già mai maggior comodo 
di palefar'i miei affetti alla Princtpe£fa_» , 
che con gli occhi . Effa ammae(trata_» 
dalla Natura, per mio credere mi corri - 
fpoudeua cosi bene , che non effendomt 
anue«ato,che ad amarle Pitturami per- 
fuadeuo d'éffer chiamato al poflfeffo di 
tutti i fauori d'Amore- Hebbe qualità 
d'Efimera la mia felicità t perche fucceffe 
la morte del Ré Dinanderfo , e le riuolu- 
tiont del Regno (che vi deuono efler 
note ) io non poteua godere de i miei 
amori nèanco conia fperanza .Quando 
Prodi rto tétò il furto della Principerà, io 
ne fui fatto part ec ip e,e v 'affé ntij non ha- 
uédq forze, nè feguico per diftomarnel o . 
». Vóleua feguire come arriuaffero in_> 
Cipro.e come hauendola confeguita-r, 
Fhaucffe perdutala fu interrotto dal Pi- 
iota ; che gli venne a dar parte , ch'era- 
no feguiti da vaVafcellodi Corfo, che fe 
per fortuna fofle ftatodel Matfcapi era il 
minor male il morire. .Ch'egli fe dera»» 
auueduto il giorno innanzi , p&cfoe ha- 
ueudo fìnto nuouo viaggio,, fQffov reti 
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Vafc elio hauea fatto io fteflb . Che, d u- 
rando il versegli non hauea voluto far- 
ti e motto , mentre la Naue il farebbe da 
fe medefmia inuolata al pericolosa che 
vedendolo celiare , egli iu poche hore_* 
Direbbe fiato fopragiunto. Celaido eoa 
quell'altro Caualiere fi sforzati ano d'af- 
fi c in are i timori del Pilota eoa dirgliene 
la fortezza di quella Naue cosi ben'ar- 
mata non hauea ragione di temere la for- 
za d'vnfolo Vafcello. Egli più che mai 
iatimorito,perche il vento andaua man- 
cando , tifpofe. 

. Signori . Se hauefte ifperienza della—* 
Nauigatione , non haucrefte al fìcuro 
tanto ardire ; Quello fenza dubbio , che 
viene alla noftra volta é il Vafcello del 
Ma rfeapi « il più brauo , che fi fi a già mai 
Veduto in quefti Mari , non tanto per la 
Aia bontà » e per la fua fortezza , quanto 

per il valore de gli huomini , de i quali è 
armato , . Ifemplici lo credono fa bri ca- 
co da gl'incanti , perche nello fpatio di 
pochi Mefi quello fieri flirti n huomo ha 
fatte proue così grandi della fua forzi-») 
che co'l nome folamente intimoiifce tue* 
ti lt Nauiganti> Celardo con quell'altro 

Caualiere diuennero curiofi d'intendere, 
Chifoneqùefto Marfcapi * Il Pilota,dopo. 
haue r dato ordine debito per [la difefa-* 
con quelle preparationi , che s'vfano in 
tempo' di guerra,diifc « 

SÌ- 
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Signori • Fra la Sicilia , e la riuiera di 
Barbar ia è il (ito dell'Itola di Melito. 
Quiui comadano alcuni con obiigo d'e- 
ftirpareliCorfaiidiqueftiMari , più in- 
fettati de gli altri, perefler più facili a! 
trafporto , e più ricchi per la continua^ 
Nauigatio oc. V no di qaefti è il Marie a pi, 
così nomato per quanto io credo, acci o- 
che fugga il Mare » chi vuole effer ficuro 
dalle lue in fi die. Egli (auido d'arrichì- 
xe non contentandoli di quel grado , nel 
quale è (lato portato dalla Fortuna , ef- 

fendo di na lei ta meno , ch'ordinaria , ef- 
ferata quel'officio r che non vuole , che 
facciano i Corrali. Anzi è peggiore dì 
Ioro.efiì fi fodisfaono delie merci, m en- 
tragli ci Iena Tempre la vita , per timore 

d'edere feoperto - Se conolce di non po- 
ter vincere, fi finge amico, e poi . tornea • 
doli del tei»p©,e deH'occafione.ingan na, 
e tradifee tutti vgualm^nw. E ftato mol- 
te volte prigione, m^fempre ha hauuto 
precetti per difenderli , e per liberarfiUf 
Tempre ricorna con maggior fatto , e con 
maggior temerità a depredar queftìfole. 

Mentre egli cosi diceua , fi vfdde cosi 
da vicino il VafceUo dei Marfcapi, che le 
grida portate daH'aure , arriqaoano ben- 
ché con fu fe a gli orecchi. Et a di gran- 
dezza ordinaria 3 ma cosi bene arredato , 
che vn'Armata intifra haiier ebe haunte; 
difficoltà 3 prenderlo . Sokaua i^r<u* 
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eoo tanta velocitarne non fi poteua di- 
feernere , s'egli moueflè i venti, òfefofle 
moffo da loro . Venne a inueftir la Na- 
tie , con poco danno,benche le hccfft** 
qualche apertura • Era difuguale la pu- 
gna, perche la Naueauanzaua d'altezza 
il Vafcello : era però cosi grande il vaio- 
re , e l'ingegno del Marfcapi , e de i Tuoi 
Soldati, che Tenia l'afsiftenza di Celar- 
do , e di quell'altro Caualiere , la Naue fi 
farebbe fenza dubbio perduta. Combac- 
teuano aspramente, hauendo per mira-» 
gli vni la fallite , e gli altri il guadagno . 
Il Marediueniua' vermiglio , e pareua_» 
quafi, che arrofsiffe delle vergogne degli 
huominr, clie veniua.no cosi vilmente a 
perdere la vita . Quelli del Marfcapi ha • 
ueuano fatti motti rombi nella Naue con 
le Balille , che per efier'al ti fs ima no 
v'era Colpo, che non faceffe gran danno. 
Quelli all'incontro della Naue con lo 
Saette* e co i fuochi faceuano ftrage ne 
gl'inimici. • 

Non terminaua la pugna, che con Ia_> 
morte di tutti , fe i venti, che fin' hora_i 
erano fiati immobili a quello Spettacolo , 
aon termi nauano la contefa. Gonfiate 
Fonde,congregate le nubi , cominciaro- 
no a fifehiare con tant empitole he colo- 

ro,che combatteuano, contennero a vi- 
na forza ritirarti . La Naue poco atta a 
i efiftere a gii empiti dell'ira del Cielo > 
♦ • per- 
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pérfuafe il Piloto à sbarcare invnofco 1 
glio^ che faceua principio d'vn IfolJL-»; 
Celardo , e quell'altro Caualiere , rion_* 
volendo più arrifchiarfi alJ'incqftàia dei 
Mare, disegnarono il loro viaggio pet 
terra , fino che gli accidenti haueffero 
loro fammi niftrato materia per regolarti* 
Mentre s'innoltrauano nèll'Ifola fenz'in. 
contrar perfona , che hauéflè potuto dar 
loro contezza di quanto defiderauano, 
Celardo priegò il Caualiere a fargli parte 
delle fue auuenture , non hauendo egli 
negatodi far lafteffo . 

Non ricufo Signor Principe , rifpofo-> 
quel Caualiere, il feruirui/tanto più , che 
le mie infelicità hanno ha unto origine^ 
dalla Principerà Dianea,ch'c ftata ij prin- 
cipio delle voftre, Islanda è la mia Patria, 
Ifola fituata fottojal Pòlo Artico fra l'Au* 
ftto,e'l Borea, vicina al Mar Glaciale, al- 
tre volte per la fua lontananza hauendo 
fortitoil nome d ifola Perduta . Afpane » 
che qurui fofteneua Io feettro, e mio Pa* 
dre. Il mio nome è Ofsirdo figliuolo voi- 
jco , amato dal Rè , e riuerito dal Regno 
come fucceffore alla Corona • Arriuato 4 
quell'età, nella quale l'otto fuolecagio* 
nar pentimento , mi rifolfi di lafcìar gli 
agi della Patria, per meritar qualche 
applaufo dalle voci della fama. L'Islani 
da per la fua lontananza ignota all'ambi- 
tiooedi quei Monarchi, che per di-fide' 
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rio d'allargaci confini dell Imperio , ar- 
ci ir ebbo no di aiuouer guerra alle S celle * 
. Fattoi! disegno lo pofiséza dilatione 
ad effetto , tenendo ti viaggio di Norue- 
gia,oue s barca i fcono(ciuto,benche fofle 
quel Ri con mio Padre congiunto di sa- 
gue,e d'affetto. Fermato per qualche^ 
giorno, in Corte» fiflai il pe nfiero fopra la 
Principe/fa Doricia di bellezze cosi ango- 
lari» che noncedeua a Dianeafuori,che 
nel candore . Hà voluto forfè inoltrare la 
Natura , che in tutti i colori può eserci- 
tare le Tue marauiglie»* e che in molti og- 
getti l'ombre non fono punto inferiori a i 
lumi . Doricia » fatta certa del mio amo- 
1 re, mi fu prodiga di tutti quei fauori , che 
conuengonoad vna Principerà. L'i nui- 
di a fù per rfcoppiare , vedutili quegli di 
Corte preferir vno, ch'era flato l'vltima 
ad amarla . 

11 Duca di Gotlandia non potendo»; 
vedere efclufo , ne fotferirmi riuale, ten- 
tò ogni infidia per leuarmi Ja vita. Io 
feppi difendermela con tanta fortuna, -> , 
che quali Tempre egli fù in pericolo di 
perder la propria . Erauamo vn giorno 
con tutta la Corte di ritorno dalla Cac. 
eia . Io primo de gl'altri , benché |il pu* 
ca vi s'ingegnarle,prefi le redini al Catul- 
lo di Doricia. Non potè ifDuca raffre- 
nar fi , che non'mr diceffe . Caua I iere_; . 

Gran temerità è fa voftra, che venghiate 

ara- 
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t rapirci quei podi d'h onore , a i quali a 
pena ardifcono d'afpirare coloro ,chO 
fprezzarebbero d'effer feruiti da voi- 
Ducalo r ifpofi, fi condoni il voftro ardi* 
re alla riucrenza delia Principefla mia Si- 
gnora . In altra occasione quefta fpada 
vi moftrarà la difuguaglianza , ch'é tr'à il 
voftro merito , e'1 mio » Alzò il Duca la 
mano per colpirmi.ma io sfuggitala co' 1 ' 
ritirarmi vn paffoaddietro,gli attrauerfai 
col primo colpo la fpada nel petto . 
S piacque al Rè l'incontro , e fu in forfè 
di licenriarmi da Corte; dalla quale io 
però fubìto m'allontanai, per infino,che 
giunge nano gii Ambafciatori di mioPa- 
d r e,che arriuarono di là a poco. 1 \:> « 
Si dolfe meco Sua Maeftà» ch'io non_, 
mi foni appalefato prima d'airhora,e có* 
cedendomi la Principefla per moglie, fi 
cominciarono g)i preparamenti per gli 
fpettacoti , che fi dinegnauan o fon tuo fi 1- 
fimi. Tutti gli Artefici erano in opra; né 
v'era Cana fiero , ancorché di conditione 
mediocre , che non fi preparane nella»» 
fontuofità di quelle fette • Sudauano i 
ferri, e i marmi per innalzar memoriti 
all'eternità d'allegrezze cosi -grandi. Ja_» 
quefto mentre rifuonaua la Famadflfcf, 
bellezze di Dia nea- lécite fe n*et*5 
difcorfolungamétecon vn infiniti d'en- 
comi) . io gli replicala alcuna ^aj^'ooa 
con altri concettane con quelli, che mi 
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fomminiftraua l'aura vniuerfale • Vft_» 
giorno mentre mi ritrouauone i miei 
appartamenti 3 mi viene presentata vna 
Ietterai fatta iftanza per la rifpofta . La 
lefsi con qualche emotione, vedendola 
fo troie ri te a di Dianea . Conteneua que» 
ftifenfu • 

PRINCIPE D'ISLANDA. 

* 

Li voci y et?epert*uan h o ta fama , * /* 
gloria del vofira itomele della voflra a/ir- 
tu, pervenute in Cipro, fona Hate riceuute 
con quegli appi aufi > a* quali m'obligauana 
coditiont così fingolafuSi sacche no hauet* 
nèfuperiarenì vguale>t olita s 'effendi màg 
giormete lagiuflitia delvaflro merito co l 
chiamar ni huomo+ebe no viene pregiudica* 
ta la Mae fi à degli Dei col dar ut titoli di- 
nini . Iùi che dalgiudith vnìuarfala ne ha 
riportatogli encomi di bellezza fopra natu* 
rale >hò /limato di far vn innetta glorio/o » ' 
vnendo la vottra fortezza al mto bello* Lo* 
da me ttejfa , acciochapoffiate argomentar* 
di quanto pregio fia quella bellezza- {eh' è 
cotti Ottavio cometa del grido de gli altri) a 
celebrare fe me dejìma* Principe da i fauoni 
della Fortuna^ non apprendete i di/jxrezzlf 
fe non valete inganare L'opinione fli coloro* 
che v* credono* parta della gentilezza. S*io> 
mi vedejfi negletta^ pregherei ir afrori del 

molta co l/angue de$ animo* dando rimira* 
> . . ucri 
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neri a quel? auriche per V orecchio venne a 
tradirmi il cuore. Non rallenti il vottro af- 
fetto il veder ni richteHo d'amore da *vna 
Donna contro le regole delVhoneflà del fef- 
fo . Argomentate da quello la grandezza 
del vofiro merito , che violenta a i priegbi 
coleiiche non ha fin 1 hot a anue zzato l %r vdi* 
t ocche ad ejfer fupplicata. Non fideuono o[~ 
feruaregli Statuti ordinari della Natura % 
l del co II urne con coloro, che hanno di gran 
lunga foprauanzatoi confini della Natura'^ 
e del co fiume . So/pira il Regno di Cipro la 
*vofìra rifolutione % per godere la protettio- 
ne d'vn tanto ?rinctpe\el mio cuore atten* 
de quel follieuo,the pu o frouenire da quel* 
F animò maggiore di tutte, le cofe>poiche fÀ 
Soggettare anco coloro contro a i quali non 
combatte. Direi di baciar ui la mano , ma 
• Tèondeuo farlo > fe prima nonriceuo la gra- 
tta del vofiro amore % al quale afpira per no 
morire la Princifefa di typro. 

9 ' ' Diane 

Letta la lettera rimati così pieno di ftu- 
pore,e così priuo di fenfo,che rlÓ só,feld 
Seudodi Medufa hauefl'e hauùto tata vir 
tu. Subito diuerfi penfieri cominciarono 
a cóbattere il mio cuore. Il dffperar Dia* 
neacon vna rifpoft a Teucra, effer'vn'atto 
indegno d'vn Caualiere d'honóre:Ìl trat- 
tenerla Co termi ni generali, di poca fodif- 
fattion e» e dt pefeima confeguéza/n&efsé- 

do 

j 
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do di ragione l'ingannar'vna Priocipefla 
con le fperanze. Lo fcufarfi, improprio, 
non meritando fcufevna lettera così ri' 
piena d'affetto . 1! prometterle, impoflì - 
|>ile,effendomi obligato a Doricia, eie-» 
Nozze così vicine, che'! ritrattarle non 
potè u a efiere , che c,òn biafìmo, e con_* 
pericolo. All'hora m'auuidi dell'inco- 
itanza dei noftri affetti, e delle miferie 
del noftro animo, nelle lue nuoueappe- 
** jrenie tempre infelice . Le Nozze di Do- 
ricia,ch'erano il centro , doue termina- 
nano i miei penlieri, hauendole confe- 
guite , m'erano quali venute a noia.peiv 
che non mipermetteuano il godimento 
de gli Amori di Dianea . Parlai co'l feruo 
portatore della lettere, e lo tronai così 
ignorante, come io mi conofceua irre* 
Sluto . Fatto animo,prefa la penna, gli . 
feicriflì con quelli concetti . 

PRINCIPESSA DI CIPRI.' ' 

♦ • 

Vprrei bjM.tr merito per ricettargli bone- 
riìche mi fa V offra Altezza, cor»? hi Ani' 
mop0rJeJfóer4rti.Ìnq$tefÌam**i*r#ifin$ 
batterei roffori ne gli e c cefi delle voli r egra 
tic, ni il veltro cuore pentimento (Fbuuti 

""»' burniti atof e Beffo . Dir et, che quei carat- 
teri, che io ho tic e unti , fono flati carboni, 

. > the nnfcanieuaw il fuoco , cb'trde t Jt l* 
• 'i 'Fama con v^a 4*11* fue peniti non bsuejfe 

. i " fri*' 



Digitized by Google 



Li BRO TERZO. %$% 

fcritto il v offro nome nella più intima par* 
te del miopette.V 9 amo >betLiffima Principe/- 
fa, e fe non haueffì accafatidi temerità afi* 
fetti cost ambittofi^non hauerei volutole 
le voSire lettere mi preuenijfero . Ma peri 
anco da quello fi comprendono le voilr e glo- 
rie ^che volete pregare coloro, che non ardi» 
[cono fup^licarui. Non so ringratiare la 
v offra benignità nel parteciparmi tante 
gr attener non hauer e nò anco que fio meri* 
to dibatter ringraziato. Ringratia chi pre* 
fumé dimeritare. Io , che ne 9 miei h onori 
non riconofco altro mot tuo t che la volontà 

di V. Altezza,? scendo mh umilio .Verro in 

Cipro, quandi tue lo permetter àia Fortu* 
na. Dotterei dilungarne ti tempo ^ per notti ^ 
perder quel! opinion* , che tengo nel voffr* i 
animo per la disianza^ he non la/eia difeer 
nere le mie imperfettioni , ma fari ne ceffi* 
tato affrettarlo , per non eternarmi Ut or* 
mento jche m'apporta il defideriodi feruir* 
uiper finalmente. Bacio h umilmente quella 
mano, che hà faputo con [empite e linee im« 
prigionar T animo del Principe d'Islanda. 

;V K "* - Ojfirdo. 

tè » . * • * » ■ *? • . • * # . * 

Raccomandata la lettera al meffo , 
mi ritirai nelle mie ftanze ripieno , non 
sò , fedì con fufiooe, òdi pentimento. 
Mi parcua vn gran demerito il tradir'àn- 
co con la mano l'effetto di Dianea. Non 
poteua però non creder'iogratitudine il 



— * 
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segarle corrifpondenza almeno eoo let- 
tere . Quando poi il penfiero fi fermaua 
ne gli oblighi domiti alle bellezze di Do- 
ricia, tormétaua me fteffo con Tentimeli- 
ti cosi vini, che i fofpiri, e le lagrime era- 
no i minimi legni del mio dolore. Accu- 
fauo Amore, che per inquietaci ripofi al- 
le mie felicitala ue/Te violentato l'animò 
di Dianea ad amarmi. Malediceua la For- 
tuna , che peri nfelicttar'i miei defìderì , 4 \ 
mi r apprefentaua tefori, che non poteua 
confeguire. Biafimaua finalmente la_* 
vanità de i miei penfieri , l'incoftanza—* 
de i miei affetti , che nonfapeuano fer- 
mar fi in quell'oggetto , che per obligo di 
corrifpondenza , per legge di fedeltà, per 
merito di bellezza , douea effer preferito \ 
ad ogn'altro . 

Per alienarmi il dolore, entrai nell'ap- | 
partamento di Doricia, Non riceuendo 
ilcuore maggior follieuo, che da vn bel- 
lifsimo volto . La ritrouai Belletto qua fi 
moribonda circondata da tutte le fu e 
Damigelle , che la piange uano per mor- 
ta .Teneua là faccia tinta d'vn colore-* 
mortale , volendo inoltrar con qaell'ha- 
bitoil fentimento del cuore. GH occhi 
erano focchiufi, né s'apriuano, che per 
mandar fuori il pianto . La lingua noru^ 
poteua articolar parola, impedita, ere* 
/d'io, da i fofpiri , che gliele fcpeUiuana 

t a bocca.- : I,e labbra depofte l'oftro, eia 

por. 
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porpora » lì vede nano qua fi ricoperte di 
ceaere.per l'ardenrifsime efalacioni , che 
m andana fuori il pecco . Le mani r bella* 
cefi al rima nente dal corpo tencauano di 
quando in. quando Io ftraccio de i capei* 
li, e l'ingiurie della faccia: ó pure per- 
eti oteuan o il petto per aprirlo , aeciocae 
evaporando il fuoco,riceue fle minor cor- 
mento • A fpetcacolo cosi funebre non 
potei raffrenaci! dolore.che all'hora non 
é tìnto,quld'è promoflb dalla piecà,e dal* 
l'amore . Prefala per la mano, le chieiì la 
ragione del fuo male. Effa Mando gli 
oc chi nel mio volto, dopo hauer man- 
daci fuori alquanci fofpiri , quafi forieri 
della fua pafsione mi dùTe . 

Perfido con vna finta pietà ancorate- 
ti ingannarmi? Moftf i fencimenco di quej 
male, che tù folo m'ha procurato ? In^, 
che cofa l'infelice Doricia hà demericate 
le tue affeccioni ? Qual* errore I hà facce 
degna d'vn cosi cormentofo]fupplicio. 
Qual motiup t'hà perfua io di venir a#ur 
bar la quiete al mio cuore, mentre vo- 
Jeui tradirmi? Bellezze fchernir,e piange- 
te i funerali della voftra fuperbia, men. 
tre fece ftace defiderace , e richiede » per 
etfer non godure , ma deprezzate . Ime» 
lice Doricia; a chi hai obligaco l'animo ? 
«Ad vrio,che non sà amare fe feflb , e che 
è nato forco ad vnCido, oue il Mare^ 
^'agghiaccia . 
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Le lagrime, le fermarono le parole^ ; 
cod io atterrandole con l'imprecatione 

de gli pei il mio amorfe la mia fede, la_» 
fupplicauo a non pregiudicare a fe ftcffa 
co l dichiararmi reo prima che fo (Te co- 
nosciuta la mia caufa : che le regole de i 
Mari, non fi cófanno con quelle del cuo- 
re» tinto più che ie montagae dell'Islan- 
da, benché ricoperte di perpetua neuc^j 
nutricano p Cr0 ancora perpetuo il fuo* 
co - Finalmente le foggiumi>ch è proprio 
(blamente di chi tradifce il temere di fo. 
uerchio d'efler tradito : e che chi non_» 
ama non può pervaderti amore negli 
altri . 

A quefte parole non potendo più con- 
tenerti, chiamandomi moke volte co'l 
nome di perfido, e di traditore , mimo- 
(irò la lettera, ch'io haueua ferrerà a Dia- 
nea : foggiungendomi . Con quali feufe, 
Ò federato , maschererai la tua perfidia ? 
Voialtri teftimoni, che ti convincano | 
che quelli della tua medefima mano, del 
tuo proprio carattere? Io all'hora vedu- 
tomi rimprouerar' quell'erroie, che mi 
affligge ua la cofetenza, hauerei voluto 
più tolto ridonarmi a fronte di milieu 
Soldati con rifehio della vita . Tentai 
placarla co i prieghi, con le promefTe , e 
co ? l chiamar'in teftiroonio gli Dei, che_-» 
nel dettar quella lettera, non haueuo ha- 
uuto altro Sentimento , che quello della 

ma* 
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mano . Ogni atteftato rinfciua fenza-J 
frutto', ond'io difperato dal vederla cosi 
alienata , preti il pugnale per recidermi. 
L'hauerei fatto,cosi grande era il penti- 
mento ch'io riceueua da i Tuoi rimpro- 
ueri,e dalle (ite lagrime. Ella rnedeiìma_# 
mi ritenn elicendomi . 

Vogtio.che tù riconofea la fuper ior ita , 
che tengo l'opra di te nell'amare ; c h c_> 
e cianci io , che qnefte fiano efprefsionì 
iìn te,le voglio credere , ed impedire co • 
me vere • fo non meritaua però vna_* 
mortificatione così grande amandoti! 
con ecceflb . Vedute le lodi di Dianea 
decantate con tanta partiairtà dalla vo* % 
ftra bocca, ho ifperimentata la voftra in- 
fedeltà con tanta pafsione, che vorrei 
prima effermorta.chehauerla tétata. La 
lettera capitataui fotto nome di Dianea 
è ftata dettata da me per confermami fe- 
dele . Gli Dei, per felicitarmi , m'hanno 
pollo quefto penfiero , acciò ch'io non 
prouafsilatirrannide nell'incoftanze de 
i voftr i aflètti . 

Non volli, che vfaife maggior quereli 
ma ledifsì, Che'i tentare la fedeltà d'vn 
huomo conofeiuto fedele, era vno {de- 
gnare gli Dei: che la mia lettera eravn 
feti no di gratitudine , non vn te/limonio 
d'amore: ch'ella medelìma non balle- 
rebbe fcritto diuerfamente a qualeht-» 
Principe Grande , che hauetfe vfato con 

iti 
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lei termini cosi coiteli . Aggiunfi a que- 
lle , ed a molte altre ragioni , tanti fegni 
d'humiltà , che depofe in gran parte lo 
fdegno. Non v'è veramente cofa più 
piegheuole dei cuore d' vna Donua • II 
tempo» che porta rimedi) a i mali più di- 
fperati,me la refe nello flato di prima— r, 
benché in qualche proposto non trala- 
fciaue di pungermi . Vna Donna gelofa è 
vn tormento, quanto più, fehà argo- 
menti da poterui conuincere . 

Si ce! ebrauano le Nozze con quella—» 
fontuofità propria per appunto dellagra. 
dezza del Ré. Le Gioftre, i Tornei, 
le fefte furono infinite,honorate dall'afa 
Menza di tanti Caualieri, e di tanti Prin- 
cipi, eh e tutti confeilauano nel Regno di 
Noruergia non hauer'offeruato cofe più 
ricche. Due foli giorni mancauanoalle 

folennità de i miei fponfali , quando la » 

Fortuna tormentata dalHnuidia dello 
mie confolationi , fece capitare in Corte 
vn Gaualiere>ehe chiefe publica audien- 
za. Introdotto , così parlò alla prefenza 
del Rè. 

Io fono Hidrafpe Principe d'Hibernia, 
1 fola del Mare Oceano. Mentre me ne_» 
ftauo a godere gli agi delia Patria , e la— » 
felicità del comando, Amore venne a in- 
quietarmi. Si ferui del Ritratto di Dia- 
nea Principerà di Cipri , che capitato in 
Hibernia, hebbe più cuori, che gii dona- 
rono 
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rono la libertà , che occhi, che vi ter- 
maffero lo fguardo . Era accompagnato- 
da due altre Pitture , che l'hauerei forfè 
credute più,che belle,fe non hauefsi ve- 
duto vn paragone cosi difuguale.. Dia* 
nea dunque fatto l'Idolo delle mie com-: 
piacenze, m'occupcrdi maniera l'animo ,'• 
chei ripofi della notte, e tutte l'hore-^ 
del giorno erano impiegate da me nelPa- 
doratione di quel bello. Mia Madre più 
pietofa , che faggia , credendo di leuarmi 
al cuore quello , che mi contendeua alla 
vifta; me la fece rapire in tempo , ch'io 
non potei impedirnela. Sdegnato con- 
troia Madre, e contro me fteflb, partij 
con di/Tegno d'arriuaré in Cipri per con- 
seguirla per Moglie ,- public a tafi di già la 
morte dell'Infante d'Armenia. Douen- 
do però comparire innanzi all'idea della 
bellezza, feci rifolutioné di veftirtni con 
qualche carattere di merito, portando a 
Dianea qualche faggio del mio valore. 



capitatolo difefo contro tutti i Caualie* 
ri,che affermauano il contrario,che Dia- 
nea è Regina della bellezza , e che l'afsi- 
gnarle il paragone, era vn foftere il falfo , 
e vn defraudare il giudo . L'armi faranno 
a beneplacito dei Caua! ieri. I vinti la- 

fcìenn no Moro nomi con quelli delle » 

Dame.che feruono . •* Tv 

Cosi dine il Principe d'Hibernia conu. 



- 



« c 



« 



Digitized by Google 



14* LA DI A N E A 

mar a utglia di 'tutta la Corte , che fi ride* 
tia della pazzia d' vn huomo,ch'arrifchia- 
ua la vita per difendere vna cofa, chend 
folamente non era in Tao potere,ma che 
per coofeguirla.appena v'arriuauala fpe- 
rama. Fùdi fubito gratiato da SuaMae- 
ftà>fattog!i affignare va ricchnflìmo padi* 
glione nel luogo più cofpicuo della piaz- 
za maggiore. Eg'i fatta dirizzare vna pie- 
ciola Colonna, v'affife quell'Inferito- 



DIANEA PRINCIPESSA DI CIPRI, E 
I, A REGINA DELLA BELLEZZA, SVPE- 
RA NEL BELLO TVTTE L'ALTRE DON- 
NE, COME VENERE E? LA PIV» BELLA 
DI TVTTE L'ALTRE DEE iCONTENDE- 
REBBE I PREGI AL MEDESIMO SOLE, 
S*EI CON VN MOTO CONTINVO NON 
ISFVGISSE IL PARAGONE. A CHI PER 
LORO INFELICITÀ' NON VOLESSE CRE- 
DERLO, lo Proverà conl'armi da 

CAVALIERE IL PRINCIPE D'HIBE RNI A. 
IL PREMIO DE I VINCITORI SARA r LA 
GLORIA. LA PENA DE I VINTI SARA V 
IL LASCIARVI IL PROPRIO NOME CON 
QVELLO DI COLEI CHE SERVE, 



Per quel giorno non vi fù alcuno , che 
comparine alla Gioftra,attenden do tutti 
di porfi all' ojrdine,per gaftigar* vn'ioapre- 
fa credutala j>iù temeraria» che poteflfe 
^fer'intraprefa da Canaliere. Appena il 

Sole h auea parucipata la luce ai noftro 

• . # ... 
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LIBRO TERZO. »4? " 
Heraifpero, che comparila o molti per 
combattere contro al Principe* Trala- 
fcierò i particolari della Gioftra per non; 
attediar ut eoa vn racconto fuperflao . 
Anzi ( replicò Cela rdo) ne tengo granv 
di (fi ma curiofuà, tanto più, che' f viaggia; 
non permette * che Amili narrationif». 

Co'I voftro racconto ci fumo auanzatt 
affiti fenza tedio; e veramente rapito dal- 
la dolcezza del voftro difcorfo,edalla__> 
varietà de i voft ri accidenti, non hà pro- 
sato incommodo imagi nabile. Eccomi 
pronto (ripigliò Oflirdo ) afodisfarui ,c 
lo fo tanto più volentieri, quanto, che-* 
lecofemi fono così im pi effe nella me. 
moriate me le figuro prefenti . 

Il primo , ch'entrò nello fteccato fù il 
Duca di Scandia, giouane , che fé hauene 
hauuto tanto valore , quanto pofiedeu a 
ricchezze, farebbe flato inuincibile^ . 
Portaua nello feudo vn'Icaro , ch'egli imi 
tò nel cadere al primo incontro, e fi dol - 
fe di non poterlo imitare in tutto , men- 
tre troppo duro gli parue il terreno , e_* 
hauerebbe voluto prima effer fepoko nel 
Mare, che riceuer «gran fcornoalia pre- 
fenza di canti Principi . Lsfciòil nomiLJ 
d'Arcea Ducbefla di Cimbria. 

Occupò di fu bito il luogo il Conte di 
Lupponia , che fioM'hara nelle Gioftro 
era fempretiofcitO c6 honore . L'impre- 
h dello fcudo,era vnamafchera co'l mot 

L a tò 



*44" LA D I A N E A / 
lo: FINTA , IO FINGO. li primo in- 
contro delle lande fù quali vguale co 9 l 
Principe. Nel fecondo fi colpirono en- 
trambi n#l petao , benché con qualche-* 
fuantaggio del Conte, che fi fcocertò vn 
poco < Vennero al certo f riprefe nuoue 
lancie ; fdegnaci contro fé ftèfsi per non 
poterti vincere^ Il Principe rimale viw 
poco ferito nel braccio, perche in lancia 
fdrucctoJàdo nello feudo fenza romperli» 
fi fermò nel bracciale. Il Conte all'in, 
contro vfei di fella con si ft rana caduta, 
che tutti lo credeuano morto. Fu corret- 
to alafciar'H nome -di Crefia DamigeU 
la della Regina , la quale riceuè maggior . 
fen rimento dal veder così mal trattatoti 
fuo Caualiere, che non faceua per hauer 
perduta la ragione della fua bellezza • 

Quel giorno non volle più combatter 
il Principe,e per effer Thora tarda , e per- 
che fi rifentiua della ferita del braccio . 
La mattinafeguentejfi fè vedere armato, 
mentre molti chiede nano battaglia, la 
poco più di due hore nefeaualcò lei al 
primo incontro, con tanta facilità , che 
faceua ftupire tutta la Corte , perch'era- 
no Caualieridi ftima. I Duchi di Filtra» 
e di Nidrofiia, i Conti di Fiumarca , e di 
Berge, e i Baroni di Nugardia, e di Ham- 
ma. Lavarono i nomi di Gel afia, An- 
drena, Filarta, E ufi ti a, Polimena , Fiorai- 
«a ; quafi tutte Damigelle della Regioa- 
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Il dopo pranzo.com parue allo (lecca- 
to vn Caualiere con armi nere, a brocche 
d oro , che non fìi conofeiuto da alcuno , 
Portaua per i n legna va' Orologio da So^ 
Je f cbediceua- E VITA ♦ E MOTO, li 
Principe, prefe vna Lancia, venne ad in- 
contrarlo , con grandissima forza, che lo 
fece piegare (Nanamente, mentr'egli 
perde vna ftafh . Prefero entrambi irati 
le feconde lancia , correndo a tutto po- 
tere de i loro Caualli. Il Caualiere feo- 
nofeiuto feri il Principe con tanto valo- 
re» che fù co ft retto 3 per non cadere , ab- 
bracciare il collo al Cauallo, mentre H 
Principe ferì lui nell'elmo con tant'em- 
r pitocche glielo leuòdirefta. Stupirono 
tutti di quell'incontro , tanto più cono- 
feiuto il Caualiere per vna Donna di 
Sarmatia, che feruiua di molto tempo a 
Sua Maeftà . Veftiua il volto dVna fiera 
bellezza, e dimoftraua, che la forza po- 
tè ua regnare in vn feflo,creduto con fal- 
fo prefuppofto il più debole • Efla non 
confeffandoii vinta,diede di mano alla—» 
fpada,fogiungendo. Caualiere, bench'io 
habhia perdute Tarmi , non hò però per- 
duta la ragione , che m'obliga a difender 
la bellezza delle Dame di quefta Corte. 
H vantaggiOjChe hauete fopra dime^^ 
fari maggiormente apparire l'ingiuftitia 
della voftracaufa. Rifpofe il Principe, 
-arroffito dhauer ritrouato . ta nt a forte*- 
; ^ L 3 za 

N 
♦ 
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za in vna Donna . Bella Signora; io non 
deuo combatter con voi , pecche la mia 
querela non s'eftende, che contro gli 
h uomini : e poi douendo combatterci, 
non vorrei, che hauefte l'auantaggio di 
tener fcopcrto quel volto , che per via* 
cermi,hà potere vgut le alle mani . 

Con quefto entrò nel vallo il Baron di 
Macina , il più fuperbo Càualiere , ch'io 
haueifi veduto già mai ■ Hanno hauu-o 
origine i Tuoi principi; dal vol^o.benche 
«gii giornalmente fi vanta/Te di nobiltà . 
Sprezzava tutti > e nelle lettere, e nell'ar- 
mi fi crede ua fenza pari » Correva al fer- 
uigio di chilo ricercava, e per ogni riìiU 
iìma fperaoza fprezzaua le leggi deM'o- 
bligatione , e dell'honore. Maneggiava 
quelli vn Caua Ilo tutto nero, fuori che 
Ja fronte,ch'cra fegnata con quattro ftel- 
le , ch'isforzauano l'occhiò a crederle^/ 
d'argento. L'armi erano ricchijfirne_> 
guadagnate con gl'inganni.ò con le rapi- 
ne. Portaua per imprefavn Pardo , che 
diceua. S'IO NON VINCO, NON 
SIEG VO . 1 due primi incontri furono 
vguali,non conofci utofi vantaggio; Ndl 
t erzo , mentre il Principe pafsó fenza ri- 
ceuer àsano ale un o,caddé il- Barone , ca - 
natogli fotto morto ti Cauallo. Tra fife 
di fubito la fpada , e dille • Io non hó da 
riceucr la pena per gli errori del mio Ca- 
«ali», VuSconVU funere .« ». 
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gio ni della bellezza 'che adoro . Scende- 
te , fé non volete , ch'io commetta qua!- 
che fallo non v fato trà Caualieri . Scefe_> 
il Principe rifpondendogli . Benché Aon 
vi fi a ragione che mi coftringa a combat' 
tere con voi , hauendoui fcaualcato, vo- 
glio però leuarui ogni pretefto, accioche 
non polliate fc ufare l'ingiuftitia , che di- 
fendete . Ciò detto, lo ferì dVn colpo sù 
l'elmo, che fe non era di tempera pi ù che 
fina , quello terminaua Iaquettiene^/. 
«Egli però non perduto punto il vigore , 
feri il Principe d'vna punta , che rottogli 
la lorica , gli fece vna ferita nel fianco , 
creduta di confidcratione per il fangue_» 
che verfaua. 11 Principe, dopo molti 

colpi dati, e riceuuti.auuedendofì , che-/ 
la vittoria confifteua nella celerità , fin- 
gendodi colpirlo nel capo, mentre tene- 
ua innalzato lo feudo , e lafpada > gli tra- 
pafso d'vna punta il petto. Cadde il Ba- 
rone moribondo.che' 1 Principe noi) heb 
be tempo d"hauer il nome della bellezza 
che difendeua . Spiacque quella morte 
folame n te alle Dame , mentre erano ve- 
nute in fperan?a , che potefle rimaner 
vincitore. In Corte non vi fù alcuno, 
che ne hauefle fentimento , mentre la-» 
fua fu per bia lo r ende u a odiofo anco a co 
. loro, eh e Io h aueuan o fatto grande 'ijftà. 
. r : Vfci il Principe dai Campo per medi- 
carli le ferite, che per quindici giorni lo 

1 - : - >. l - -ir**!; ■ 
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fermarono nel letto. Rcfofano, non vi / 
fu alcuno , che voleffe arrifchtarfi , Tef- 
fempio del Barone hauendo auuertiti i 
più intrepidi a non auuenturarfi in vna 
Cornelia quale il premio non pareggia- 
uà il pericolo. Due giorni fe ne flette 
otiofo,quando il terzo comparile a chie- 
der la Gsoftra vn Caualiere , creduto di 
gran nobiltà per il fegìiito de i feruitori , 
c per (a ricchezza dell'armi . Portaua_i 
vna foprauefte catta trapuntata d'Oro ; , 
e di Perle . L'imprefa nello feudo era_* . 
vna Morte , che teneuà nelle mani -Pvlfc 
uo. Prefero il Campo, e vennero ad in- 
contrari a tutto il corfo de i loro CauaK 
li. li Caualiere colpi il Principe nell'el- 
mo con tanta forza,che piegandoli bora 
dal deftro,hora dal fi ni ftro canto, fu for- 
zato a cadere > all'incontro fù colpito dai! 
Principe nello feudo , che per effer d'vn 
finifsimo Acciaio, facendo fcòrreré la-* 
Lancia nel petto, e quello con vna cami- 
cia di maglia , non hauendo refiftenza_j 
contro l'empito d' vna mano,refa dal De- 
ftino più feroce del fotitò , fù trapalato 
da vn canto all'altro, efalando l'anima-* 
co'l fangue . Fù grande il dolore di tutti , 
e maggiore poi > quando lo conobbero 
pjer lo Signore dell'Ifola di Tarpa fi a . Fù 
tratto dal Campo dai Tuoi, che coi gridi 
impietofiuano l'aria , e violenta uano alle 
lagnale i petti di bionzo. 

f . * *• Dì 



LIBRO TERZO. 14? 
; Di là a due giorni , vedendo il Princi- 
pe 1 ch'ale uno non s'opponeua alla fua_* 
querela, disegnò la partenza . Fece pu- 
blicare il fuo pen fiero per vn Trombetta 
con tanto fentimento delle Dame di Cor 
te, che ftimauano rubbarfì al loro meri- 
to , quanto di gloria s'aggiungeua al no- 
me di Oianea . Vna fera ritrouando Do- 
ccia immerfain vn grandifsimo duolo,fa 
ricercai della cagione della jfua meftitia. 
Prim 2, che r iip o ridermi, fece,che i fofpi- 
ri, e le lagrime cartiuaflero la beneuo- 
lenza del mio cuore , per più facilmente 
pervaderlo . Dopo, non sò,fe parlando» 
ò piangendoci dipe- 
lo non piango quefte fchernite bellez 
ze pouere di difenfori , perche non me* . 
rita lè ; lagrifne ynacofa, che non é de;- 
gna d'eller ditela . Mi lagno della mia_* 
poca fortuna, che raihabbiarefa foggec- 
ta ad vno , che hà cuore per vedermi di- 
fprezzata* Come in : gratta potete amac- 
.mi,fe con vna tacita affertiotte l'offerite 
fingi urie,c he direttamente mi vengono 
fatte? S'ammettono i difprezzi blamen- 
te contro quelle cole » che fidifprezza- 
no . Ed io come potrò amar voi.che l'o- 
pra a i miei occhi mi lafeiate fchernire? 
Non merita amore chi con gli affetti n 0.1 
dimoftra l'amore, Vi rapprefentr lame* 
m.oria,quaodp, eoo adnlatriei menzogne 
di titoli iogszhummeiìs^y^tpgtvff 

t fWZm 
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la femplicità de ! mio Genio . All'horà-J 
la potenza d'vn Mondo farebbe ftata in- 
ferma contro alle forze del voftro brac- 
cio. Al prefcnte, che*! poffeffo hà raf- 
freddato-, ó fiancato Hdefiderio , vn foT 
hnomo è vàleuoie a generar timori ia-* 
quelr' animoyche non poteva fpau«ntarfi\ 
Condannate il voftro giuditio , mentre^ 
non hauete ardire per difender colei,alla 
quale} hauete obtigato l'animo ad amar- 
la . Per co nfeguirmi Spola hauete moffo 
ogni pietra , per conferu armi l'honorem 
inlanguiditeneH'otio . E? vero, Chele-* 
bellezze di Dianea aggrandite anco for- 
fè da vna faìna hiperbolica non hanno 
paragone con le mie , tormentate dal di- 
fprezzo ima però voi fetèobhgàfO a di- 
fenderle contro quelle dVna Venèrea . 
Hauendole voi elette , perche volete ne. 
gare di prot egerie* Temete forfè eficom. 
battere contro il giufto » v'ingannate-» . 
La beli**** non ha altra ragiono , 
che quella de gli occhi i né fmèeffer'ac. 
cufato d'ingiuftitia Chi difende quello , 

che ama. lonoft voglio taffarui di ed' 
dar dia , temendo vn Caualiere > efrè fla- 
to quafi che Vinto da vna femina.be ne he 
l'opere mi vi dichiarino tale , per non-, 
offender la mia elettrone. Solamente vi 
fupplico à non permettere, che vn'huo- 
mofolofene vada vanagloriofo con la 

riputatone «telle Danae di ^uefta Corte, 

— s — -. j4a 



» 

Digitized by Google 



LIBRO TEfcfcO. iji 
Ma voi [forfè amando Diane» volete per 
meritare» chei noftri difprezzi accrefca- 
00 le glorie » iftiei trionfi « Quanto più 
v'affittò il peo fiero, tanto più me ne con* 
fermo. Non può amarmi chi non sì di" 
fendermi dall'ingiurie. Se quello è vero, 
perche tradirmi? Non tentate di con- 
durmi in Islanda , perche non potrò efler 
fic ura della vita con colui» che non vuo- 
le impedirmi gli fcorni . 

Voleua dire di più , fe le lagrime » e i 
fofpiri coocorrcdo con le parole ad «sfo- 
gare lapafsione del cuore» non gliele ha* 
ueflero prima vccife » che nate. Io rimai! 
cosi ripieno d>afflittione,chefe il raccor 
darmi il mio flato non mi termaua le la- 
grime, farebbero vfcite in copia . Io non 
sò da qual fatalità mi fuffe cótefo il com- 
battere contro al Principe d'Hiberniaw. 
Credo » dopo ch'io hò hauuto fortuna*» 
tfefferui compagno » che non hauete co* 
nofciuto in me legni d'animo vife»e pure 
a! i'hora io non haurci. hauuto ardire di 
por manoalla fpada . Non sò,fe l'imagi» 
«armila bellezza di Dianea fuperiore a 
quella di Doricia mi cagionane queft'a u- 
ucrfion c,ò pure, che qualche Demone*» 
mi di ft or nane da quella pugna • Mi sfor- 
zai però di conuincer Doricia con le pa- 
role, non hauendo animo di fodistarla*» 
con l'opere. Lediffi. 

Doricia,Mor:ificate il mio affetto métre 

là obU- 

* 

* i 
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obligata al Matrimonio hauete ancori^ 
ambinone d'allettare gli (occhi con le^j 
voifre bellezze , mentre volete , che fia* 
no publicate ♦ II volto d'vna Moglie non 
deue pretender d'auantaggio, che d'in- 
contrar la fodisfóttione del Marito « Non 
é più bella,* che per quel cuore , da! qual' 
è fiata giudicata , ed eletta perla più bel* 
la * La voftra bellezza non è più (òtto- 
poftaalgiuditio, né alla cenfura . S'io 
voleffi difenderla contro alle pazzie del 
Principe d'Hibernia* farebbe maggiore il 
rifchio dell' vtile • S'io vincefiì non gua- 
dagnerei altro che la con firmatione del 
miopenfierOf che hà fatto fcelta di voi* 
come della più bella del (ecolo. Se la_* . 
Fortuna voleffe r ubbarmi palma della f 
-vittoria i chcd olore farebbe il mio ? Sa- 
rei accufotod'tmprudenza d'hauer volu- 
to più credere alla fòrza della fpada , che ; 
al giuditto uó ingan neuole de gli occhi • 
Mi crederei^degno de gl'improperi delle 
voci di tutti , mentre volefsi difendere U 
' bellezza di quelle cofe , che fono mit^t. 
«Lafciate, che gli altri decantino le voftne 1 
•lodi- Gli encomi de gPintereffati ren- 
dono fòfpettoif merito .Guai a quel Ma- 
rito , che brama^ che la Piazza fia il Tea- 
tro della bellezza della Moglie; e che^ 
vuole » che la Fama vniuerfale ferua per 
Ectìo delle Glorie d'vn Volto, Ama po* , l 
€0 il bellocchi pubiicandolo, lofàmag- 
♦\ * è s 4 " gior i 
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giormente defiderabile , e più fottopofto 
alle rapine. E molto pouero di merito, 
chi non crede di baftar foto per compré- 
derele bellezze della Moglie. Chi de- 
canta le bejlezze di coletene ama , ò che 
vuole compagni, ò che diffidando di fe 
fteffo , e della propria opinione , vuole il 
teftimonio de gli altri.. Non ha bifogno 
-ài proue, né di difefe quel volto.che non 
hauerebbe il maggior pregiudi tio , che il 
vederfi porre ih dubbio . S'io voleflì di- 
fender il voftro bello contro il Principe 
d'Hibernia, vi renderei vguale a Dia- 
nea, mentre da tutti fete creduta di gran 
longa fuperiore. lo non amo cosi poco 
le bellezze di Doricia , che voglia gua- 
dagnarle i paragoni , ne arrifcbiarla in__» 
vna battaglia dominata il più delle volte 
dalla Fortuna . Sono vili quelle cofe,c he 
vauue murano a gli arbitri] de i vincitó- 
ri . Se voi fete faggja, argomentate da_» 
quefto il mio affetto , che per non porre 
in dubbio la voltra bellezza t fi contenta 
d'effercondennato dalia voftra opini o? 
ne per codardo . ;{■ ^ \ -a* y. h&H 
^ Con quelli , e fi mi li concetti tentai di 
rperfuaderla . Non hebbe ardire di re? 
plicarmijafflitta doppiamente, e dal fu o 
dolore , e dalle mie parole . Si fermò nel- ì 
l'opinione , ch'io amaflì Dianea,nè potei 
ritrouar mezo , per difiogannarla. Parti 
ùl Principeii'Hibexnia* dopo efler flato 
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iti giérui ad ai tender' in vano i combat- 
tenti . DiVàapoco ancorio rifolfl la par- 
tenza • Venne meco Doricia per vobi* 
«Ure alle leggi del Matrimonio , ed a co- 
mandi del Padre . Si farebbe più volen- 
tieri lafciara morircene venirfene.fe non 
hauetfe temuto l'opcnione del Mondo.' 
Arriuari io Islanda > non vi fu cofa , ch'io 
non faceffi per rallegrarla »e per tenarie 
quei fofpetti così vani . 

Era quali conuinta, e di già depolle le 
meftitie dell'animo , gradina l'efpreJfionì 
del mio affètto, qua ndo volli condurla ad 
alcune Pefche,delle quali abbóda più che 
d'ogni altra cofa l'Islanda. V'interuenne 
con molta fodis fa ttione.ferma ndoci vici- 
Ai alla Marina per qualche giorno . ra~» „ 
quello mentre volle vedere le maraui» • 
glie dell'I fola, che fanno ingelofirela-* 
fede, c'1 racconto. 

I Corni là fi vedono bianchiflimr, e'2 
ghiaccio manda mori voci humane.Tie- 
ne Vis landa tre eccelli Monti, che nel- 
la fommttà confettano perpetuamente le 
Neui , e nelle radici nutrifeono di conti- 
nuo il faoco • Vi fono quattro Fontane, 
l'vna vicino all'altra vn tiro di mano» 
tutte di contrarie qualità. L'acqua-* 
tfvna è più calda del fuoco , e dell'altra e 
così fredda , che non può fofferirfi . La 
terza è ottima al gallo , e medicinale , e 
I» quarta voleno mortifera* , Cedono 

pero 
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però tuÈte quelle maraurglie , dette quali 
fe né pud gloriare là Natura i ad vaa vo- 
ragine profondiflima , nella fponda della 
quale apparirono gii h uomini, che fono 
periti da morte violenta ♦ > v- 

Quiui fì fermò vna mattina Doricia--*, 
benché contro mia voglia, vedendo vna 
Donzella , che ad alta voce chiamata il 
Fratello . Quelli di f libito com par ue , e 
non era conofciuto per ombra $ le non»** 
quando la Donzella volena abbracciar- 
lo 1 Fu da effa interrogato della cagione 
della fua morte. Rifpofe l'ombra. che per 
farcofa grata al Principe OffirdOj s'ela 
con alcuni amici inuiato nel Regno di 
Cipri, per prenderfene Dianea : che ha* 
uendo elfi penetrato , che doueua capi- 
tare ad vna Fonte » l'atteferó per rapirla* 
l'effetto feguiua il diflegno, fe la venuta 
im p rouifa d'vn Caualiere , non gli hauef- 
fe tutti priuati di vita. 

Doriciarideftatea quefte parole le Aie 
vecchie gelofie (perfuadendofi forfe,che 
c oft ui fole di mio ordine capitato in Ci- 
pri ) cominciò ingiuriarmi con feri- 
menti cosi viul; ch'io non fapeua 
nonitoahdirelamia Fortuna > che vole- 
na inquietare giornalmente i miei r ipo- 
fi. Procurai molte volte d'interromper- 
la , e di fcufarmi; ma i fuoi gridi non da- 
uano campo alle mie ragióni • Finalmen- 
te l'infelice Dori eia non eifendo più ca* 

pace 
— 

r 

■ r 
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pace per (offerir 5 il dolore > corfe » fe n?s 4 
ch'io poteflì fermarla , alla Fonte dei Ve- 
lerìo, e pie Ione vn forfo>cadé fubito mot 
ribonda . Io, benché fta fpecie di felicità ; 
il pèrdere vna Donna geiofa, ne tenti) 
tanto difpìacere , che infermai con pe- 
ricolo di lafciami la vita» 

C apitati quefti auuifi in Corte al Ré 
di Noruergta, ne rie e uè cotanto idegno, 
♦che non citante i miei Am b afe iatori.am- 
• maflato vn'efTercito poderofo , venne z i 
v danni dairifoJa . Io prouando laSorte_> 
contraria «Ha prima battaglia , me nè 1 
fugMfcXconolciuto > ftimando pazzia il 
t^p^ritf nuouo quella Fortuna , che mi 
^z^Achhnn Tempre nemica . Mio Pa- t 
^É^dl>non hauendo hauute forze da \ 
^pftere. 1! vincitore impiet-ofito dalle 
lÉ&jjmc di mio Padre, o pure meglio cer- 
tificato della mia innocenza , gli confer- 
mò il Regno, r inerbatone per fe l'alto de* 
minio, tononhebbi più cuore per ri* 
tornarmene m Islanda. Viaggiai perii 
Mondo con penficrodi veder cangiatala 
malignità di quegiinfluifi , che mi colli- 
4»iu* eternamente infelice r 
[%&$&*€altt Offirdo faceua il racconto de. i 
accidenti vdirono alcune voci, che 





^^/rottetrà quegli Alberi, non dauano 



ftincione sbrano efletei dell'allegrezza , o 
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LIfeRO TER ZÒi *J7 
do luminare del Cielo, fi rendeuamae- 
ftofo a gli occhi. Vdirohò apertamente 
il pianto, onde pervadendoli, che folle 
fatta qualche violenza, chiederono d'cf- 
ferammeflì . Appena afe efero le leale, 
ch'entraci in vna ftanza, viddero cin. 
quecosì vicini al morire, che con ragion 
ne fi poteuano chiamar cadaueri • 

Furono fubito da loro riconofeiuti O 
leandro , ed Arnalta • Dopo lafciate cor- ' 
rer quelle lagrime, che meritaua vn'acci» 
dente cosi infelice, interrogai ono le Da- 
migelle della cagione di tanto male , In- 
tefo efTer* il veleno , ricordatoli Celar- 
lo di ritenere quella medaglia ; contro a 
i Vele ni, eh e Arnalta affrettata dal parti- 
re , fe l'era fc or data , la prefe, e portala 
pradel petto ad OIeandro,eli ritorné,^ 
ratto i sé fi .Egli però fi diede immediati 
méte alla continuatane de i fuoi lamen- 
ti cóntro delia Fortuna , che loriferbaua 
in vita, acefochefofle eternamente infe- 
lice . Oppreflo dal dolore , non bau* 
conofeen/.a , per diftinguece Ceijfcd 
Credeua che la Natura faeeflllfettjl^a 
al Veleno,eftimaua vn>aggiunt ; b>aTlpue 
miferie il non poter moriré^forif^nà 
in breue quett'afflittione, perette^. Me- 




daglia; ch'era vna Pietra chiamata da gli 

Arabi Bezoardica, fece l'effettocon tutti» 

Sac 



liberandogli dalle mani 
No fi potrebbero efpri 
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ze , e gli abbracciamenti , Stanchi da_J 

- tanti replicaci , e centuplicati fegni dì - 
confolatione , e d'amore ^ingranarono 
Ce! ardo, ed Offirdo , confeifandofi loro < 

' obhga ti d'ha uer ri c e auto la vita . Quitti 
rinouando le contentezze » fi diedero a 
conofcere .Solamente Arelida acculando 
le delle , e gli Dei , come autori delle Tue 
infelicità, impietofiua con le fuemeftì- • 
ti e anco coloro , che doueuano odiarla . ' 
Diceua. . « 

• Fortuna è poffibife , che tù habbia in- 
chiodato il crine, efquarciata la vela per 
non trafportar'altroue gli e fletti kifauftf 
della tua malignità ? E pofììbile , ch'io 
per morire ritroui anco inesorabili le-# • 
Far c he k E poflìbile che la morte , che , 
non fatia le fue brame co i monti de ea- 
daueri, fi dimoftri naufeata della mia vi- 

- ta? Sono così mi ferabile, c h'an co mi ri- 
fiuta l'Inferno ? Infelice Arelida per vn' ' 
aggiuto dcJle tue miferieil Mondo,i Cie- 
li, e gli Dei hanno c agiata Natura. L'amo- 

re ti rende odiofa,il ferro nó può recider- 
ti , i Ladroni ti fuggono, H Mare ti vomì- 



vendicata , neper fottrarti daglifcherni 
de i tuoi nimici . Che atti pìetofamente 
empi , hau et e efie re i tato meco,òCaua- 
lieri ? se co i rimedi) diuini potete ani- 
mare gli e fi imi , non doureue però in* 
quietare coloro* che «ella morte foia^ 



ta , il Veleno 




men^ 
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LIBRO TERZO. 15* 
mente credono riporta la loro ficurez^a,* 
lononhò cuore, che polla viuere op. 
prelfo da tante infelicità . Ma hor'hora 
vedrete gli effetti delia voftra pietà . 
Oleandro , Ariama perche tardate a tra- 
fìgermi? perche tardate a vendicami l 
Ecco l'odiata, ecco l'abominata A r elida , 
che hà viffuto fitt'hora folamenre per ve- 
derui a morire. L'odio, che la mia in» 
felicitami neceflita a portami è quello, 
che fi a 'h ora m'hà forte n u to in vita. Non 
hò ivitìiao per viaert , fono Wuta per 
* odiarui • A che badate dunque ? Vende- 
temi, vendetemi . Ecco il petto, ecco il 
cuore,che per i Aioi deliri; fi guadagna-* 
con nagione la crudeltà dei vomì ferri, e 
la giutìitìa delle voftre mani. Se non me- 
ritano i miei faHi il gaftigo hojioreuole^» 
del voftro fdegjio ,cóoce detem i il ferro .» 
che faprò molto, be ne [liberarmi dalla ti- 
rannide del Dettino » Non fi conuiene 
alla voftra fortuna il permettere , che--» 
viua chi non può fe non odiarui . 

Qui tacque , credo per dar campo agli 
occhi, aediochépoteifero rapp refe star* 
aneor'effi il dolore dell'anima. Olean- 
dro con quella gentilezza, Ch'e propria 
di chi è nato Principe, corwpaffionrò con 

le lagrime le miferie dì tanta Princìpeffà. 
Non permettendo, che con sì diiperàti 
concetti partane dife ftefla , le dtfle . 
Principerà Arclida . E' tempo di tran- 
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quillarl'animo.accomodandolo ai vole- 
ri del Cielo , che vuole il più delle volte 
erudirci con l'apparenza del male . Si fe- 
pelliljca nell'obliuione la memoria delle 
cof -paffate , mentre Ariama , ed io,nnn 
hauéremo altra raccordanza, che l'obli, 
go di fe ruirui . Nonèconueneuole,che 
regni la vendetta in quel petto , oue ha- 
bitano le Gratie • Se la Fortuna hà volu- 
to contrariami, moftrate che lavoftra-j 
'coftanza sà trionfare della malignità del- 
la Fortunaje che dalferro.edal fuoco ne 
hauete guadagnata la falute . Il Regno di 
Numidia deplora lavoftra lontananza: 
L'étà cadente del Genitore vi fupplica a 
non abbandonarlo,defiderando di felici- 
tar gli honori della morte conia voftra 
prefenza. Ma' quando non valeffero que- 
lle ragioni, per rafciugarui le lagrime-*» 
quando la vendetta in voi fuperaffe la-* 
ragione; quando le voftre meftitie non 
pòteflero confolarfi , che co'l fine della 
mia vita j quando finalmente l'odio, che 
mi portate,' non daffe campo alla raccor- 
danza di quell'amore, che m'hauete por- 
tatd,ecccoui il ferro,eccoui il capo,fatia- 
teui, vccidetemi , sbranatemi . Voglio 
più tofto non viuere, che viuère odiato 
djt voK None di douere,ch'io permetta, 
ch'vna Principeffa m'odij, fenza poterli 
isfogare» Cosi dicendole porfe la fpada* 

egioocchiatofi le pofe iUaponel feno . 
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LIBRO TERZO; tèi 
Efla, tratto vngrandiffifnofofpiro,git» 
tara la fpada con ambi le mani, lo folle» 
uó dicendogli. Oleandro. Con quan- 
te forti d'armi fapete vincere gl'inimici» 
Me vi dono per vinta, e da qui innanzi 
caogiarò l'Altare della Vendetta in quel- 
lo dellObliuione . Premeditalo occafio* 
ne di feruiruij come già machina* ffro* 
menti per vcciderui# Riceuò Ariama per 
foreila, e vi fupplico enttambi a fcufar !a 
pazzia d'vn'anima amante ; che fin hora 
non ha hauuto conofcenza per la ragio* 
ne. li mio Regno raccomando a voi 
due, non volendo abbandonar quefhui 
Cafa , ch'é ftata cagione , ch'io compon* 
ga ii mio animo per vruere in quiete^ , 
Non ho ambitione per vn Regno, che^ 
finalmente non potrebbe, che impoue- 
rirmi .None il più felice regnare, quan- 
to fopra a i propri affetti. Quefti per 
l'auuenire faranno da me con ogni pote- 
re dominati, per non incontrar quegli 
errori, che m'hanno fin'hora apprettato 
il precipito • 

<2os\ dicendo,abbracciò Ariama con_, 
tan t'affetto, che non daua né ancofegno 
dhauer giamai riceuuro imagiaabil di- 
giacere. Iliuoltatafi poi verfo Celardo, 
e quegli altri , diffe loro . Scufatemi , Si- 
gnori ,s'io fin'hora oppreffa dalle mie^ 
paffioni , hó trafcurate quelle accoglien- 
ze , che & deuono con ciotti, ma impa-g > 

fola- 



2é% I A DIA M E A ! 
colare 'con quelli , che hanno conferiti < 
benefìtij . Mi sformò di fupplicare con ] 
altrettanto affetto ♦ Fece in quefto men- 
tre preparare alcuni cibi, eflendoful So- 
le molto auanzato nelcorfo. Quattro < 
giorni Te ne (lette quella compagnia no- ; 
biliflìma con la Principerà Arelida . fen- 
za poterla render perfuafa di ritornar' a! | 
fuo Regno di Numidia . Verfodel quale 
partirono Oleandro, Ariamai A malta, e'I 
Conte d ? Orlano. Celardo » ed Offirdo , 
prefero la volta verfo la Città di Fefia-» , 
che alla Regione, ed al Regno diede ij 
nome, ed è la Metropoli di tutta la Mau- 
ritania, 

Arelida fcordatafi affatto di quelle me- 
flitie , chedoueuano a forza obiigarla-* ' 
al pianto, godeua le delitie di quella fa- 1 
ìitudine , eh 'e il Parsdifo di quei cuori * 
che fanno goderla. G ittò a terra la Statua 
della Vendetta, dirizzando^ in fuavece ! 
quella dell'Obliuione» Era vna Donna 
vecchia coronata di Mandragora: Con la 
deftra teneua legato vn Lupo Cerniere » 
e con la finiftra vn Ramo di Ginepro. • 
Cai peftaua vn Fanciullo [A lato , che te- 
li eua coperti gli occhi con de i Papauer ri 
Cangiò poi quei colori neri in altri più 
lieti a gli occhi , e più confaceuoli alla_j , 
vita r che diflegnana . Fece cancellare-^ 
quelle pitture, ch'efprìmeuano fentimétt 

di dolore, ponendoti in loro vece ogget- 
ti» i 
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i ti , che rallegrando la vifta • Le Lepri, i 
Daini , e gli vccelli , e le Pefche non le 
re ade ua no otiofo il cuore, e la mano . 

Va giorno tra gli altri ricornando dal- 
la Caccia, allontanata alquanto da i fuor, 
vidde vn Caualiere » che fofpirando eoa 

| va continuo pianto , liana fegni di gran- 
didima patitone . Era tut t'arma to, fuori , 
che '1 capo , trattoli l'elmo per prender'a- 
ria , ò per dar campo all'aure , accioch tv 
poteflero portar quei fofpiri nel volto di 
colei , ch'egli amaua . T eneua nello feu- 
do per i n legna alcune Rofé,con vn mot- 
to.chediceua: VITA, E MORTE DAL 

i SOLE . Gli arriuò Copra , ch'egli non fe 
c'auuide , così era refe immobile dal!e_> 
Aie paflioni . Non fe ne farebbe nèfanco 
auueduto , fe Areiida non gli diceua_» . 
Caualiere , e di neceffita , che vi riueftia* 
Ce de i miei panni) mentre volete con_# 
Cante me ftitie pareggi are la deboJe*/.a-* 
delle Donne • Le lagrime difeonuengo- 
no a tutti , ed in particolare ad vn Caua- 
liere , che non deuefaper piangere . Che 
fi può pretendere da colui , che per di- 
fender fi dal dolore, non sà adoprare al- 
tre armi , che quelle, ch'efeono da gli oc, 
chi, mede in vfo da ogni feminclla più 
che debole . Airofsiil Caualiere a quel- 
le parole , ma congratiofo continente le 
rifpofe. 

Bella Signora .11 piangere con é difdi- 

ceuo* 
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ceuole agli Amanti. Amore non vuole 
altro tributo , che di lagrime , ne di que- 
lle può fatiarfi . Non v'è fortezza d'ani- 
mo,che vaglia a refiftere contro di quel- 
la forza , che abbatte l'animo • L'amore 
è vmopprefsion di cuore , che non rice- 
ne follieuo , che da i fofpiri, e dal pianto. 
Tanto più , che chi ama è fuori di fe , vi- 
vendo nell'oggetto amato , onde none 
marauiglia,che gli occhi piangono il dà - 
no di tanta perdita , Conchiudo , o bel* 
la Signora , che non sa amare chi non sà 
piangere^ e Inumanità de gli occhi è in- 
dicio della facilità del cuore. 

Mi dono per vinta , repigliò Arelida , 
alle voftre ragioni, e vi chiedo perdono , 
fehohauuto ardire d'interrómperui , e 
di riprenderai in vna cofa * nella quatta 
non ho potuto già mai difentire . Vi 
priego bene per pena dell'errore, che-* 
vcnghiale alle mie Cale , non molto di 
qua lontane , oue procurarò- di ìeruirui t 
quanto Scherzando v'haueffi potuto of- 
fendere. Non ricusò il Caualiere Tin- 
nito , tanto più , che a gran pafsi s»auan- 
zauala notte . Ricercata da Arelida xi^ 
gli amori,che Io rendeuano cosi metto , 
V:osi diede principio il Caualiere a fpie- 

gargli. 

lo, Signora , in poco meno , che di fei 
luftri ho pratticati diuerfi Amari . Il Ge- 
nio t e*l comaiodo m'hanno fatto molte 

voi- 
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volte cadere in oggetti, che non merita- 
uano d'efler' apiari . Il primo fu più che 
vile, incapace la Natura di poter più (of- 
ferire gli ftimolitiel Cento . La debolezza 
dell'età , e la riuerenza de i maggiori non 
mi dauano però né tempo, nè ingegno 
per potermi impiegare più degnamente* 
In qnefto mi fermai poco . interrotto da 
chi con fetrcracehfura iouigilaua fopraa 
i delirij del mio cuore. 

PaflTai a! fecondo , tanto maggiore del 
p-imo, quanto , c he ritrouaì bellezza più 
fingolare,che per fola elettione tradiua_f 
la fede douutaad altri , Durai qualche^ 
anno in quefta affettione , e perche non 
poteuo goderla , che alla sfuggita , e per- 
che moftrandomi grand'amore,mi cre- 
deua eternamente obligato ad amarla—*. 
Nefuidiuertito da vn'accideute di For- 
tunale m'ifeoperfe ne i congreffi amo- 
rofi a quegli occhi , che non poteuano 
vedermi,che con loro feorno > e con no- 
ftro pericolo . La lingua, e Pauttorità fe- 
rono rvltimo sforzo 3 onde lei ricuperò la 
grada di chi hauea tradita,con conditio- 
ne però di più non tradirlo. Queftosof- 
feruo inuiolabilmente , onde cangiata--* 
la fen fu al ita in amicitia , paffai a nuoue 
compiacenze. 

Incontrai due bellezze così fingolari, 
che rhauerei credute del Cielo , fe la_» 
loro infedeltà non mi feopriua Tingan- 

M no. 
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no . Vna, che hauea più barbaro il pet- 
to del nome, mi tradì nel principio dell'a- 
more ; perche credendo il bello della_j 
qualità del Sole , volle comunicarlo a_j 
tutti. L'altra , che fi denominaua dal* 
l'Aura era di penfieri cosi auari, che tutti 
i tefori del Mondo no farebbero flati ba- 
fteuoli per fatiayfe l'ingordigia delle fue 
appetente. Nell'oro folamente termi, 
nauano i cimenti della fua fede . Noo_^ ' 
conofceuaaltr'Idolo>non veneraua mag- 
gior Deità Hebbioccafìone di Jafciarle , 
ambedue con difprezzo , non potendo 
/offerire nèriualità, ne venalità nel! a* 
more . 

Temei grandemete d'applicar di nuo- 1 
uo l'animo in altri amori; non perche il J 
fenfo non v'affentiffejma per non hauerc Ì 
fofferenza per oggetti cosi indegni Sol-- I 
leuaiil penfieroa cofe maggiori. Dbnai 
il cuore a quelle bellezze , che per non^i I 
chiamarli più del Mondo 3 io me le per- j 
fuadeua diurne, e non hauerei faputo 
crederle diuerfamente, mentre effe me- \ 
defime fi faceuano nominare celefti» In 
quefle forfè v'impiegai vn luftro intiero 
con tanta maggior pazzia /quanto , Jche 
le fperansefono più incerte , i -diletti piy 
pericolofi, le psflìoni più vehementi, e i 
frutti il più delle volte , prima che matu- 
xarfi/i guaftano; Nq^n fonopriujlegiatje j 
uè in fede, né in bontà,bencbe o,e faccia | 

no J 

i 
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uoprofeffione. Forfè pfggiori dell'airre 
ma ammaeftrate tra gli artefici) deilau* 
fimulatione, fingono quelle qualità, che 
non hanno . E' vero > che la prohibitio^ 
ne rende maggiore il diletto,e che iftin- ] 
to della noftra humaftità il defiderare^ 
maggiormente quelle cofe, che ci ven^ 
gono vietate* ma però le confolationi fo* 
no amareggiate da accidenti cosi infau* * u - 
ili, che i pericoli , e i difpendij non pa- 
reggiano tutti i diletti , che fé ne potette* 
ro raccogliere . Gli eifempi de gli altri 
m'adirarono la fuga, ond'hebhi queftsut 
fortuna d'apprender la fìcurezsa co'l dà- 
no di coloro , che v'ejajno pericolati • 
L'effortationi de gli amici autralorarono 
in gran parte quefia mia rifolutione-/ > 
che appena era creduta da coloro, che 
la vedeuano . In queftomentre godei di 
diuerfi amori vfando il coftume de i Ca- 
ni d'Egitto , di bere , e fuggire, più per if- 
fogaregli empiti della Natura, che per 
apportato compiacimento delcuore^* 
Pattati quei furori del fenfo , mi ritroua- 
uo fempre pentito, efTendo la fenfualità 
<ie i piaceri vn tormento a quell'animo , 
ch'ama il diletto folaméte per accidente* 

Haueuo fatto penfero di viuer'a me 1 
ftefTo,effenrio tutti gli amori , e liberi , e 
obligati vgualmente di difpendio, e di « 
v pericolo;quando vn puro cafo di Fortu- 
na mi fece cadere tra le braccia voa bel - 

M * le*- 
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lezza, che a difpettodel tempo, eh 
l'oltraggiaua eoa gli anni , haueua va^. 
non so che , che fi conformaua co f i mio 
Genio. Con coftei per qualche giorno 
prouai tutti quegli allettamenti , e tutte 
quelle dolcezze , che fi difpenfano prò* 
digamente 'dalle più diflblute , e dalle più 
libere . Si moueuà folamentea cenni,ed 
incontratta le mie fodisfattioni prima_» , 





W] 


J 





i miei 

ch'era di minor prezzo * In lei veramen- 
te no póteua fcoprir'altro ,ch f va defide- 
rio ardentiffimo di feruirmi , lontana da 
quegl'intereffi , che rendono fprezzabili 
le delitie d'Amore . Confeffo, che quefti 
artifici) s'impofleffarono in maniera del 
mio cuore , che etiandio , che oorui 
f acnafle, me ne compiaceuo talmente^ 
che non fapeuà pretender d'auaataggio. 
Glifcoperfi vn giorno per fortuna,comc 
per fortuna 0to Itato prefo . M'autjidf fi- 
nalmente, che non era migliore dell'al- 
tre di fienile profeffione, ma peròmolto 
più fcaltra dell'altre . Quello,che Tetà le 
hauea rubbutoal volto, efla fe Thaue* 
ua aggiunto ai fenno • La Superbia , 
TAiiaritia contendeuaoo di preceden 
in quell'animo il più perfido, il più firn il- 
iaco, il più vile del Mondo. Non mi fu 
difficile il lafciarla, abbonendola l'oc- 
sh i o n o n meno del cuore . 

lo 
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Io credo , che poche bore vidi libero ; 
o perche mi lafciaflì vincere dall'occa- 
lione, o perche la natura dvn giouane-* 
non poffa viuer fenz' amore . Il cafo mi 
fece fpettatore d'vna bellezza cosi de- 
gna , che farebbe ftato inganno del fenfo 
il crederla fottopofta al paragone. Io fu- 
bitole diedi il dominio di me fteffo , ef- 
fendo i! non amarla effetto più tofto di 
ftupiditàjche di prudenza. Hebbi fortuna 
di feruirla a mio piacimento, non fofpet* 
ta la noftra prattica, che a coloro , che_> 
inuidiauano alle mie felicità. La conuer- 
fatione fece maggior l'incendio , cht-> 
crebbe tanto più grande , quanto, chc'l 
fuoco coperto opera con maggior forza . 
Per lungo fpatio di tempo non hebbi ar- 
dire di palefarmi . Celaua coftei con tan- 
ta prudenza i fuoi affetti, che non mi die- 
de già mai campo di fcoprirle il mio a- 
more . Se alcuna volta nel difeorfo io 
faceua cadere qualche motto a mio prò* 
polito , o fingeua non intendermi , ori* 
fpondeua diuerfamente dal propofto • 

Sei volte la Luna haueua fatto pompa 
della fua incoftanza, quando refo impa- 
ciente della mia timida fegretezza , lì ma- 
landò v n'amore Umile a quello, ch'iole 
portaua , le chiefi configlio : Se foffe mi- 
glior'ifpediente palefar le fue fiamme-* 
all'Amata con lettere, con parole, o pure 
per mezo d altri . jyii rifpofe prontamea- 
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te, che ladecifione della qireftione di- 
pendeua dal comodo dell'amante. Sei 
può parlare ( mi diceua) a fuo piacimen- 
tò non efler prudenza il cimentar la fede I 
d'alcuno in materia tanto gelofa, I me- 
Zani damori non prdftitiui , fe fono vili, | 
poffonoeffèr corrotti dargli altri,com^ 
tono ih ci conca ni una ti da voi . Sedi con- 
ditone non ordinaria , é maggiore il vi* 
fchio delivtile. Molti di metfaggi diueh^ 
gono Amanti,e di foftituti principali . 

La lettera eflere vn negotio pericolo^ 
fofottopofto a mille accidenti tutti in- 
certi : taatof>iù, che chi fcriue Ietterei 1 
amorofe , preme molto più a farfi cono* i 
feere per eloquente, che per Amante-/* ' 
Vinferifeono alle volte hiperbolt cosi ' 
lontane dal vero , e dal pofsibile , 'che la ì 
lingua non hauerebbe ardire di profe- 
rirle fenza roffore . Chi parla aH'incon* 
tro all'Amata da fe fteffo , acquifta meri- 
to di fegretezza,ch'è la parte più neceffa- 
ria nel! amore, non volendo confidare ad 
altri, che al proprio cuore , negotio di 
tanta confeguenza. Sidimoftra ardito, 
eh' è vn'iadicio d'animo nobile, métreil 
timore regna per ordinario ne i petti ri- 





r 







za a quella lingua , che tratta i propri in* 
tereffi , Perfuade più viuamente , facen- 
do , che'l voko accompagni le parole > e 

mol. à 
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molte volte,che le lagrime,e i fofpiri pre- 
uenghino le parole. Se l'Amante eoa va* 
ardita eloquenza porta le ragioni della-j 
fua caufa , non può difperare della vitto- 
ria : non v'effendo animo,che ceda mag- 
giormenrealle perfuafioni , quanto quel* 
lo delle Don ne - trattandoli in partico- 
lare d'amore, rendendoli facili a creder 
quello che bramano 1 tanto più inganna* 
te dalla propria opinione,che le coftitui- 
fee con Pinganneuole confulto d'vno 
fpecchio , in iftato di merito degno dell 9 
offequio di tutti i cuori . 
/ Sechi ama, con vna, benché timida-* 
riuerenza, appena sà proferir, che ama f 
non v'é animo che non inuefchi,non v'é 
petto,jc he non accenda . La m odeft ia — f 
defidérabileatutti , ed in particolare al 
noftrofeffo, ch'èobligatoa profetarla. 
Argomenta vn gran merito in fe fteffa la 
Donna , mentre ;hà valore d'intimidire 
vn'Amante-Si perfuade d'hauer qualche 
attributo di di nini tà , mentre vede tanta; 
veneratone in coloro,che lamanoNon 
temerfì,che le cofe grandi, eia Donna—* 
non può negare amore a colora * che à- 
mandola n nè dimoftrano tanta (limaci • 
Tutte cofe però , che non pofsono ne ef- 
primerfi,nè venir'ad effetto con lettere , 
nèconmezani. 

Elfe cosi mi rifpòfe , ond'io le foggiuo* 
-fi* dunque voglio feguire il voltro confi- 

M 4 
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glio, che fenza dubbio guiderà i! mio 
cuore fuori di .quegli errori , che incon- 
trano coloro.che non fi configliano, che 
da fe mtdefimi . Così io le fcoperfi il mio 
amore -. Si refe immobile alla mia prò- 
pofta , e fcolorandofi la faccia , non mi 
niegò, né mi con ceffe la corrifpondenza . 
Voleua aggiungerle nuoue iftanze, oiu 
interrotto da coloro , che laferuiuano, 
Jafciai l'imprefa imperfetta . Il giorno 
addietro laritrouai nel letto languente» 
con male oon inferiore al mio , poiché fi 
fentiua da vna punta ferire il cuore . Le 
affiftei fempre , procurandole tutti quei 
rimedi, che dal valore de i Medici, o dal- 
la forza dell'arte erano creduti necdfari. 
In Breue tempo fu libera dal male , fuga- 
to non so , fe dai miei voti, ò dalla mie 
lagrime. 

Si tratteneua ancora nel letto perin- 
uigorire maggiorméte la Natura,quando 
di nuouo lerapprefentai il mio amore. 
Mi ringratiò,me ne atceftò obligatione, e 
mi promife ogni corrifpondenza,che no 
derogafle però alle leggi della fua hone- 
ilàt Io di nuouo raddoppiai i prieghi, 
le fupplicationi , onde il giorno > che fe- 
condo il coftume della Patria tutti com- 
partirono doni, mi fu cortefe d'vn ba- 
cio . Queflo principio cosi felice mi die- 
de agio,ed animo, a chiederne , ed a ra* 
pirne de gli altri*' Tutto miriufeiua fa- 

Cile, 
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cile t perche lei con efpreffioni d'affetto 
era folita preuenirmi . 

Attendeueil fine a quei defideri , che 
non fi eftinguono col bacio, quando la 
Fortuna volle infelicitarmicon le felici- 
tà medefimc.Sono (lato eletto dal Confi- 
glio di Stato Diftribuitorc del danaro al- 
le Militie del Gattello di Lomapa. M'è 
cónuenuto partire con quel fentimento , 
che fi fepara l'anima dal corpo. Milk-^ 
dubbij cóbattonoil timore del mio ani- 
mo , hauendo abbandonato colei , che 
folapoteoa racconfolare lemeftme^del 
mio cuore, li mio maggior follieuo, è 
l'allontanarmi qualche volta vagando 
per queftecampagne, partecipando con 
loro la mia paflìòne . Non hauerete dun- 
que occafione da qui innanzi di ripren- 
dermi , hauendo intefa la giuliiua delle? 
mie lagrime. 

Vi compatifeo Signor Caualiere , re- 
plicò Arelida, e vicompafliono,- tanto 
più , che tengo ragione di farlo;ed efien- 
dò vicini al PalagiOjfurono incontrati da 
gli Scudieri , che hauendo di già prepa- 
rate le menfe , attendeuano il ritorno 
della loro Signora. S'affilerò di fubito 
Arelida, e'I Caualiere , oue dopo pretio- 
fifsimi cibi , pacarono in diuerfi difeorfi 9 
fino, che auuertiri da coloro, che ferui- 

uano d'eflerfi in gran parte auanzata Li » 

no tee, fi ritirarono al ripofo, benché il 
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dolore , che prouaua il Caualiere per li 
lontananza dell'oggetto amato , non gli 
concedeffe,che vn Tonno frfieue , inquie- 
tato da mille fantafimi ; 

Dorcone il Ré deTraci in quefto men- 
tre fe ne ftataa in Cipri honorato dal Rè 
Vafsileocon affetto maggiore del Genio 
perla nuoua inimicitia col Principe di 
Creta . Il giorno era difpenfato , ó ne i 
Tornei , o nelle Caccie, e buona parte^ 
della notte in rappresétationi Sceniche , 
e in Balletti. Voleiia Tempre il Trace^/ 
feruire a Dianeà, la quale , tutto che ri- 
piena di meftitie per la lontanaza d'Afta 
damo , fingeua però di gradirlo, benché 
J'odiafle. 

Egli ripieno di confidenza, per l'affet- 
to del Ré Vaflileo, vn giorno trattolo in 
difparte, chiefe il Matrimonio di Dia- 
nea , dimoftrandogli, che quefte Nozze 
folamente poteuano afsicurare lafalute 
di Cipro infidiata dai Ré d'A5Jiienia_f f 
d'Egitto, di Creta , e da tutti coloro , che 
iuuidiauano, o che temeuano la diluì 
grandezza: che la prudenza deglihua- 
mini confifteua in preuenir'i pericoli. 
Ma che quando ceffaffero ancoquefti 
motitii , egli fperaua ottenerla, perche^ 
non poteua cocedpr la Figliuola ad vn'a- 
mico più caro , ad vn Figliuolo più inte- 
reffato verfo Sua Maeftà . Il Rè Vafsileo 
jingratiato il Tra^e dell'ottima difpofi* 
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d'ode, con la quale voleua cangiare IV 
micitia in parentela , foggiunfe : Che in 
negotio di tanta confeguenza egli ne va- 
leua dar parte al fuo Conieglio, per con- 
cluder il parentado con maggior riputa, 
tione d'entrambi. CIVeglihauea diife- 
gnato di collocar Dianea al Duca di Fi- 
Iena , al quale ne haueua data qualche 
intentione con raflenib 1 del medefimo 
Confeglio : che s'egli haueffe potuto ri- 
trattar la parola , l'hauerebbc fatto più 
che volontieri , non cadendoui il para- 
gone tra le grandezze della Tracia , eoa 
le pouere fortune d'vn Duca. Che i Prin- 
cipi però in alcuni negotij non erano 
padroni di fe fteffi . Lafciatolo dunque 
in quefta commotione di cuore chiefe il 
parere del fuo Confeglio di Stato . 

Due foli formarono opinione , IlBa» 
rpn d'Ouar t a giouanedi gran d'ingegno j 
che preoccupato da i fauorr del Trace * 
volle foftenere le fue ragioni , e'I Conte 
di Satinerà i} maggiore trai primi, che 
fe gli oppofe • 
s. Diceua il Barone , che i moti del Re- 
gno ricercauano di grand'appoggi » Che 
tutti r Principi lontani erano malaffètti, 
e i vicini tutti nemici . Se non fi fofle in- 
tereilata la Tracia alla difefa del Regno r 
non v'efler'altrafperanza. La modeftia 
del Duca di Filena non hauerebbe rice* 
uuto fentimento dal Jconcederfi a vn Rè 

M • é quel* 



*76 LA DIA NE A 

queIlo,ch # era ftato prometto a lui . Ch'e- 
gli medefijmo v ha uerebbe aflentito , non 
hauendo ambinone per cofecosi grandi; 
tanto più , che quella promefla non ha- 
ueua paffuto il defiderio del Rè, e l'aflen- 
fodelCpnfeglio . Che gli accidenti al- 
terano le deliberationi de i Principi , che 
no hauerebbero giurifdittione maggiore 
de gli altri, quando non potettero can- * 
giarfi a loro piacimento. Conciufe, eh* 
era di ragione il conceder vna Regina al* • 
la Tracia, hauendofele trucidato vn Rè. 

Il Conte diSalinera all'incontro non 
hauendo altri affetti , che quelli del pu- 
blico intereffe , parlò con fenfi più viui. 
Dunque, diffe , il Regno di Cipri hàda_* 
cercar'i Regi nella Tracia? dunqneU-f 
noftra grandezza ha da proftituirfi al 
comando de i Barbari ? Io non so come 
cosi fatti concetti non vengano ripudiati 

f>rima, che proferiti . Qual motiuo ci 
bfpinge? Forfè la grande/za del Rè di 
Tracia ? Hà dunque bifogno di grande** 
za £ Regna di Cipro ? E vn distrugger- 
lo non vnaggrandirlo accoppiàdoloalla 
Tracia, Il Regno fi cangila in Prouin* 
eia, enoi tutti faremo foggetti alla Tra- 
eia- Il timore de gl'inimici no è così grà* 
de,che poffa pervaderci a perderci nelle 
mani de gli ftefli nemici , Io temo molto 
più Tamicitia del Ré di Tracia, che l'odio 
W i Re d'EgittOjd'ArmeDiajC di Creta , e 
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Atutcoil Mondo. Vn timore dunque-* 
lontano , che nonhà altri fondamenti, 
che quelli dell'opinione, potrà muouer* 
ilConfeglio di Cipri alla foggettione^* ? 
Quelli medefimiRè, che fiaflerifcono 
per inimici, farebbero vaici a difenderci , 
non permettendo la ragion di Stato, Pag- 
grandiraento d alcuno.Deue Voftra Mac- 
Ita hauer'a cuore fe non la fua parola, al- 
meno il fuo interefle.L'arme,e gli eflerci* 
ti,fonófoggetti al comando del Duca. Il 
renderlo mal fodisfatto permiofenfo fa- 
rebbe vn'animarlo a i pregiuditij dello 
Snto • Ha vn cuore che non può (offeri- 
re il difprezzo . V'aggiunfc altre ragioni ; 
ma però la maggior parte diede il voto a 
quella del Baron di O uarta, e perche ve- 
deuano piegarui la volontà del Ré,e per* 
cheinuidiauano Pelettione fatta nel Du- 
ca di Filena • Tanto può in chi configlia 
l'adu!arioiie,e Pinuidia - 

Terminata la conlulta,andòil Rè nel- 
le ftanze di Dianea, eptefala per la ma- 
no , la traffe in difparte,dicendole . Dia- 
nea con la fola voftra prudenza , potete 
vedere i voftri pencoli con quelli del 
Regno, Tutti i Principi bramano la-* 
naia oppreflione,es'io non preuengocon 
qualche ficuro riparo la loro malignità, 
deuo attender folamente deffer predau-t 
dell'ambinone di coloro , che vorrebbo- 
noanceramuouerguerraa Gioue. Ciò 

ooa 
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non puòfarfi,che con l'appoggiarui ìrt-* 
Matrimonio a qualche Principe grande > 
che intereffandofì nelle noftre ragioni , 
habbia forze per difenderci . L'elettio* 
ne fatta nel Duca di Filena non potcua_* 
effer più degna , mentre nuoui accidenti 
non m'haueflero rappresétati nuoui par- / 
Citi . Il mutar penfiero > è conueneuole a 
tutti, ma a i Principi in particolare , che * 
non temono lacenfura,néil gaftigo della 
Ioroincoftanza. Grincevefsi della noftra 
Scurezza m'hanno fatto cangiar il Duca 
di Filena nel Rè di Tracia, tanto più de- . 
guadi voi, quanto, che non meritate per 
ifpofo personaggio minore d'vn Ré. Voi 
uericeuerete Tempre applaufi ,feguendo 
l'opinione del Confeglio di Stato , e l ca» 
mando di voftro Padre . 

Dianea nó potè fofferrre quefte para* 
le fchza fdegno * Non volle però 3 chei 
ferifi efterni , Fappalefaffero al Padre, fa* 
pendo non approuarfi Tire contro ai ge- 
nitore , benché ragioneuoli , Differì per 
vìi poco la rifpofta t quafi chepremedi- 
talfe le parole; o pure, che douendo por* 
tar'opinione lontana da quella dei Pa- 
dre , voleffe prolungare quanta foffe-/ 
pofsibile l'offenderlo . Finalmente fpre- 
gate nel volto Tinfegne non sò,fe del rof. 
fore,o dello fdeguo,cosi gli rifpofe - 

Sire, In alcune cofe io non mi creda 
obllgata vbbidir ? a Voftra MàeAà > chz^> 

vna 
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vna fola volta. Mi comandò, ch'io riue- 
rifsi il Duca di Filena , come Marito , ed 
io v'affentij al difpetto del mio cuore,-» , 
che perauuentura no voleuafoggettar- 
fi al Matrimonio. Hora nf humiliarei a i 
cennidi VoftraMaeftà.s/io potefsi farlo, 
o fe folTe in poter mio il farlo . Mi ritro- 
tto impegnata nel Duca di Filena. nèhò 
affetti per riceuere , riè per amàr'vn'al- 
tro , Compatita l'affetto di Padre alla_* 
debolezza d'vna fanciulla, chehà volu- 
to conia perdita • di fefteffa vbbidi re al 
Padre, Io non rammemoro a voftra_* 
Maeftà le memorie infelici dell'infedeltà 
de i Traci ; perche quello dcue effer pen« 
fiero della prudenza di chi me lo propo- 
ne . Io non tengo ambitione per quanti- 
tà di Regni . Quello di Cipri èbafteuole 
per fatiare la vaftitàdi quei penfieri, che 
non s'appagherebbono forfè del domi- 
nio d'vn Mondo • Il valore del Duca di 
Filena non ci lafcia campo al timore per 
l'hoflilità de gli inimici . Il Regno di Ne. 
gropontè parla troppo altamente della 
fua virtù. Io non so chi vorrà combat- 
tere quefta Naue , quando egli afsifteflc 

al Timone . 

Voleua aggiungere nuoue ragioni , ma 

fu interrotta dal Ré Vafsileo, che le diffe . 
Diinea. Io non fono venato a difputar 
con voi,ma folamente a darui 'parte del- 
la mia rifolutione . Come figliuola do- 

u«e 
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liete riuerirla , e come prudente lodarla • 
Grinterefli dello Stato, e del Regno non 
s'appartengono né alla voftra età , né al 
voftro feffo . Tocca a me il farui vbbidi- 
re,efarui riconofeer l'obligo, che douete 
agli Dei per va Padre cosi affettuofo , e 
così indulgente . 

Dianea vedutolo ripieno di fdegno, fe 
gli gictóa i piedi, e quiui parlando 5 o 
piangendo, vni infieme le lagrime, ei 
prieghi per perfuaderlo,e per commuo- 
uerloin vn medefimo tempo. Tuttofò 
in vano ; perche con vna rigorofo feue- 
rità voleua,chele Nozze s'efeguififero fen 
za dilatione; onde Dianea difperando af- 
fatto della vita, non volle più nafeonder 
i fuoi affetti . Gittatafegli di nuouo a i 
piedi , gii dìfle con fingulti , e con an be- 
lati accompagnati da timore , e di arte- 
ficij • 

Padre. Ecco l'infelice Dianea cofti- 
tuita languente a i voftri piedi , per cor>* 
féffarui gli errori, e le pazzie del fuo cuo- 
re, Nonniego di non meritare ipiùfe- 
ueri rigori della voftra indignarono , 
non perch'io riconofea inganno nella-* 
mia elettrone, ma per batterla fatta fenza 
il confenfo di Voftra Maeftà . S'appreiii- 
no pure i tormenti, e le croci, ch'io non 
poflb accófentire a nuouo Matrimonio > 
ha uè do ne data ia fede ad Aftidamo Prin- 
cipe di Creta • Non attenda Voftra Mae- 
ftà, ' 
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fi à, ch'io gi u ftirichi il demerito della ni ia 
difubbidienza , perch'io non voglio ha* 
uer ragione contro ad vn Padre, che ha 
faputo amarmi con tan t'eccello. Moko . 
" meno poffo (upplicarui dì perdonò» per- 
che l'animo non può pretender d'hauer- 
ui offefo « eie et oli vn Principe così gran* 
de,e cosi degno, ne io poffo riceuer pea* 
| timento d'hauerlo eletto. 

Il Re Vaili leo in vn momento cangiò 
mille volte colore . Quel volto , che-* 
per Teta non haueua,che pallori, fi vefti 
di tante fiamme , che ben daua indicio 
dell'incendio, che nudriua nel petto* 
Hauerebbe rifofpinrada fe Diane a, che-* 
gli teneua abbracciate le ginocchia i fc-* 
con i piedi vn im prouifo timore non gli 
hauefle .refe vacillanti anco le mani. 

Ripigliate in qualche parte le forze-*, 
diuenuto fu nolo, cornandola prigionia 
di Dianca- Non fu alcuno , che ardifle 
contradirgli, ne interrogarlo, dimoftran- • 
dofi cosi (degnato, che il parlargli no&_» 
era con Scurezza della vita. Di la a^j 
qualche hora, (ìmulati gl'incédij di quel* : t 

la perturbatione,fece chiamare il Trace * * 
al quale diedi parte delle fue milerie-* 
con fentimenti così viui, cheDorcone 
medefimo fu necefikato accompagnarli ^ 
co'l pianto . Dipoi, rompendo il filentio ; 
ritenuto a forza dal dolore cominciò a_» j 
dirt^/. ì 

*. o ? 
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•O che prodigi) fono quelli, che mi 
paiono parti dellHmpofsibile, (blamente 
per rendermi infelice ! Padre m'haufcte 
morto. Come può effere,che Dianea~* f 
che portauala modeftia * e la (implicita* * 
nel volto, fia difubbidiente a! Padre,pof« ! 
fa elfere impudica? Mi fcufi Voftra Mae- 
ftà s'io non lo credo, perche il mio affet> 
to no vuole riceuer imprefsione di cofe ^ ! 
che poflanu pregiudicare all'honore di 
Bianca . Sia però come fi voglia * fuppli- 
co Voftra Maeftà a concedermela ,1 per- 
che il mio amore nono è capace d'altro , 
che di poflederla . Spero, che fedendo- 
la , fi fpoglierà di tutti quegli affetti ,che 
la rendeuano obiiga ta adalrri . 
*- U Ré Vafsileo, mefio da parcie i'intcrff- J 
fedel Regno ,rifpofe» Amico io non_^> 
voglio,che fia d'alcuno colei,che non h'i « 
laputo effermia. Riceuerà da me dop- 
pia pena,e come da Giudice , e come da 
Padre . Hauendo abufatigli eccefsidel- 
J*amore,prouerà quelli dello fdeg no. Gli 
replico il Trace, ingiungendogli, come 
non poteua foccorrere più degnaméte a 
grinterefsi dei fuo honore,che collocane 
dola in Matrimonio: che altramente fa- 
rebbe vHFuta fempre con quella macchia 
dibiafimosù la faccia della riputatone. . 
II Rè Vafsileo refo impartente da glifti. 
moli del dolore , non potendo fofferire , 
che gli altri voleflero dar regole a i Tuoi 

in- 
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inrerefsi,gli diede vna rifpofta pungente; 
dalla quale Dorcone riceuutane grand 1 
alteratone , fi parti tutto ripienodr mai 
talento . Glielo accrebbero le voci del 
Popolo > il quale fempre ignorante ne i 
fuoi furori, credendolo l'Autore dell 'in- 
felicità di Dianea>l'aecompagnauanQ per 
lcftradecon mille improperij . S'era.* 
refoil Trace odiofo a tutta la Corte,fco- 
pertifi i Tuoi vitfytantomaggior^qaantoj 
che haueafapuio vn tempo difsimnlarlu 
Si tenne molte volte poco ficuro deliaut 
vita, vedute legrida moltiplicate in ma» 
niera, che dauano fegni di feditione « 

Rifolfe Dorcone di fubito la partenza , 
non volendoli render lbggetto a i preci - 

pitij della Plebe Tempre cieca ne i fuoi 
giudi ti j > e Tempre temeraria nelle fu e_^/ 
rifolucioni. Appena arrhiò al Porto,che 
- vidde l'incendio delle lue due Galee-* 
cófumate dal fuoco prima che i Marina- 
ri poteffero porui rimedio • Pochi a nuo- 
to ti fottraffero dal pericolo , hauendòle 
fiamme leuato loro a vn medefimo tem* 
po ì rimedi,; e lo fcampo . Non fu pofsi- 
bile il penetrarne l'origine , benché i 
/empiici lo credefiero fuoco-caduto dal 
Cielo. Quefto accidente però non fece 
ritardare punto la partenza, perche Dor- 
cone noleggiato vn picciolo Vafcello, vi 
s'imbarcò fopra con tutti i fuoi. 
Prima | che s'alio ntanalfe dal porto 

het>- 
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hehbe auuifo della morte di Dia nea_» 
Egli a gran pena ritenendo le lagrima , 
comincio a dar mille imprecati oni con* 
tro a quel Padre , che hauea violata la_* 
Natura » e che hauea porto in obliuione 
ìì nome , e l'amore di Padre . Prima, che 
affrettafle i Marinari a fuggire quel Cielo 
cosi empio , che rendeua il Padre carné- 
fice de i figliuoli, volle intender meglio i 
particolari della morte di Dianea. Il 
Conte di Vafrano, che hauea gran prat- 
iche nella Corte , e ch'era flato Iafciato 
da Dorcone a quell'effetto, cosi gliene-* 
diede conto . 

Conuocò il Ré Vaflileo , dopo la par- 
tenza di Voftra Maeftà, il Confeglio fe- 
greto , al quale diede parte de gli amori 
di Dianea , proponendo, che pena meri- 
taua vna figliuola, che haueua difubbi di- 
to al Padre , infamato il Regno, e tradita 
rhoneftà.Gli furono dal Confeglio dimo* 
(Irate dueftrade; I" vna delle leggi dèi Re- 
gno, che Jacoftituiuano al fttpplitio, e 
quella dell'affetto di Sua Maeflà , che po* 
teua renderla degna della grada, e del 
perdono , Entrambi giufte>benche quel- 
la della mifericordia del Padre più pro- 
pria . Perche fe perdonaua per effetto di 
clemenza a coloro , che non amauat per- 
che non don e ua perdonare a colei , ch'e- 
gli doueua amare più , che fefteflb ? Di- 
poi fu Applicato da tutto il Confeglio a 

da- 
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LIBRO TERZO. %2$ 
donare alia leggerezza della giouentù It 
pena, che meritaua l'errore della Prin» 
cipeffa • Il Padre non efletr ne Rè,ne Giu- 
dice contro a i figliuoli . Che la vec- 
chiezza di Sua Maeftà non meritaua-» 
queftafflittione, né il Regno tanta per- 
dica — » . 

: Rifpofe il Rè Vaflìleo a quelle ragio- 
ni, ch'egli non poteua diftmguere la per- 
fona Idi Padre, e di Rè. Che haueua-» 
amato Dianea , credutala di foftegno alla 
ftia età, di riputatone alla fua Cafa, d'ho* 
nore al Regno, e dell'vtile a i fuoi popoli. 
Che riuscendogli diuerfamente , era ter 
auto odiarla . Che il male che poreua_» 
partorire l'impunità, ola difsimulatione 
de gli errori della figliuola , vi oleiuaua— • 
la fua cofcienza a condannarla : perch* 
egli farebbe fempre chiamato colpeuole 
de gl'infortuni), che hauerebbe prodotti 
la fua cleméza. Ch'era più vtile al Regno 
il non hauereEredi.chehauerli indegni. 
Ch'egli immortalaua maggiormente fe 
fteffoco'I punirla, che co'l vederla Ma- 
dre di molti Fgilkioli. ElTendo di mag- 
gior riputazione in vh giudo Giudice il 
toglierla vita a i Figliuoli , che il foffe- 
rirli colpeuoli . Ciò detto, fece notare 
lafentenza della morte, «ella qual'era-* 
incorfaperleJeggi del Regno, hauendo 
difubbidito al Padre , ifpofato vnoitra- 
niero,e fatto copia di fe ftefla prima, che 

ne 
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pefeguifferogli fponfa'i. Egli con grand' 
intrepidezza la fottofcrifle, otnde molti; 
lo giudicarono lenz'amore,© chefoife^/ 
jnfeofibile ali? compassione delle mitene 
d'vna Figliuola. 

Diaoèa,qqando vdl la certezza dellau» 
fua morte, e che'l riuocarla non dipen- 
deua , che dalla crudeltà di colui r ch'era 
inefforabile, diffe, E'pofsibile, ch'vna^t 
PrincipelTa vnica non ottenga punto di 
pietà nel Padre per farle gratia della vi- 
ta ? ^Plinto di fauore nel Canfeglioper 
jfcufarla ? Punto di prudenza ne gli ami- 
ci per compatir colei , che poco fa era_» 
riueritacome Erede del Regno ? Le fu- 
rono efpoftì in pittura vari modi di mor- 
te. Non vo le vederli % dicendo, che tut* 
te le morti fono vgualmentecrudeliVan- 
topiù fe comandate dal Padre. Fece^j 
vn poco d efageratione fopra Tinfeljcità 
della fua fortuna , fopra Tinliumanità dì 
fuo Padre , e fopra la crudeltà del Coafe- 
glio. Benché quelle parolefuflero fpin- 
te fuori daii'ardor del fuo animo , hebbe 
però tanto di moderatone nel fuo dolo- 
re, che non trapafsò a quell'imprecato • 
ni, che fono proprie di coloro , che ten- 
gono la morte vicina . Chiefe di poter 
fcriuereal Padre , e non effendole nega- 
to, fegnó vn foglio con li feguenti cg* 
ratteri . 

* 

> 
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LIBRO TERZO, 187 
Io nonio fi debba fcriuere al Padre,} al 
kè > trottandoli entrambi poveri, di commi- 
feratione per Sacrificarmi ali ingnomìnia^ e 
fagliati affatto dì quella pietà , che rifiede 
negli animi regalile, ne i petti patemi. Seri* 
uero folamente al Padre per racconciare 
gli horrori d'vna morte infe\ice % con vn no* 
me $ che hàftmpre mai battuto forza di fe- 
licitarmi , Padre non mi farà tanto (enfi- 
bile quella manoy che mifagrificherà alla 
morte 3 quanto me infopportabile il [enti* 
mento del dolore, che vhà corretto a con- 
dennarmi nella vita t e ne II io onore . Prono 
in me più dolorofa la compaffione > che hì> 
delvoflro cuore , eh* è violentato à coman- 
dar la fìrage della Figliuola , che non far à, 
in me il tormeto della pena per hauer traf- 
gr edito alle leggi . Vorrei poter morire milr 
le volte , prima che invaginarmi CangQp 
[cieche v hanno datogli errori di Diane*, 
Per chef apendo con quanieccefjo d'affetto 
hauete faputo amarmi > so che hauer ete 
nel difetto della F igliuola condannatali 
vofìra innocenza. Ogiutto Cielo , ògiuflif- 
fimi Dei) voi) che vi fate fpecchio de i 
cuori de gli huominhptop alate oonqual se* 
timento,giufì$ficate con quale reità io hab- 
bia offefo il Padre , la Patria , e me flefja * 
irà amato vn Principe y di cui finhorala 
Fortuna non hà potuto co i fuoi fauori 
formarne vn più grande: che haueua /*> 
b erata la Patria da i Traditori , il Padre 

dalla 
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dalla morte 9 e la Figliuola dall'infamia ì 4 
Padre non de fiderò impietofire lavoflra te- 
nerezza co*l mio fupplicio > ma vi fupplico -j 
follmente a co fider areiche ho amato vno % \ 
che non fi poteua odiarlo > che con nota S 
d'infamia • Digiuflificatioue non porto X 
auant aggio, ìion vorrei 7 pretedendo d'ejfer 
innocente , fare rea la gin slitta del Padre 
per la morte della Viglinola. E'giufio tutto 
quello, che comandati Padre. Imploro fo- ' 
lamete vn indulgenza ajfoluta alle mie ce- 
neri 1 accio eh e conio f degno del Padre non 
vada infelice ani 0 nella Tomba.Padre r fi- 
fe iugat e le lagrime* perche no merita com* 
paffione , chi ha faputo fdegnare il Padre • 
C onfolateuiyihe Vinfeìicit à pa) torifee cosi 
bene ti gaftigo t come la fceleratezza. A dio i 
caro Padre. A dio amato Padre . Scorda- 
tene nelt auanzo de i voflri giorni di quo» 
infelice Oianea y che non hauerà nel pc* 
riodo della fua morte Japih tnfaufta ima « 
gin*tione } chq la memoria d % batter ui ofe fo* 

: Diane*. 

Terminata la Lettera , la lafciò fenza._j» 
Sigillarla . Ciccatali Copra d'vn Ietto, co- . 
mandò alia Duchefla di Bel Prato che— » 
face (le efleguire la fentenza . DueSchia- 
ui entrarono nella (tatua, e portole alla — > 1 

gola vn laccio di feta, la frollarono. Il 
che fù di Albico fatto a loro, prima c he-» i 

la- 
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lafciarli partire . La Ducheffa di Bel Pra- 
to impetrò di ftarfene vn'anno appreffo 
le Ceneri di Dianea, mentre l'altra Dami* 
gella , che la feruiua l'accompagnò nella 
morte . La Città e tutta ripiena di medi* 
tie , e i più arditi gridano intorn'al Palaz- 
zo del Ré. Dateci Dianea, dateci la-* 
Principerà. 
! Dorcone a quefto racconro cominciò 
a gridare con tant'empito , che non vi fii 
alcuno, che non lo credeffe ferito a mor- t 
te. Ripieno di furore e difde*no,chia. 
mò vn'Aralto , al quale comandò l'inti- 
matione della Guerra al Rè Vaffileo ; t^j 
fenza dilatioae fatte dare IeL vele a i ven- 
^ ti^s'incartiinò verfo-Ja Tracia . 

L'Aralto véfìtho co vn'habito di vellu- 
to nero tutto trapfltato di Lune,d J oro,fe- 
ce iftansa d* effer'introdotto alla profeti* f 
za d! Sua Maeftà • Non potendo ottener 
rattÉlienza; adunato i! Popolo neHa pw 
blica Piazza, diceua ad alta voce. Per- 
che il Re Vaffileo ha ardito di por mano 
ingiuftamente nella figliuola , ch'era de* 
ftinata fpofa del Ré di Traciaje perche ha 
fempre il Ré Vaffileo fpre?.zato il nome 
de i Ré di Tracia % mì éjtato inimico, e 
fpargitore del foro ratogue > perciò io a-* 
nome del Rè,e Popolo di Tracia che vo» 
I gliono refarcire con l'armi tante ingiù- 
i rie , intimo , e dichiaro la Guerra. Così 
! incendo, gittaua alcune Poli/è, che-^ 
I- N conte- 
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conteneu ano quello ftefio. ch'egli dice- * 

uà. Di quando in quando poi vibra uSL-f » 

con maniere folenni alcune piccioli 
Afte i verfo doue il Popolo era più fre- 
quente . Ciò tatto fe n'vf^i dallsu* ^ 
Città i e ritirandoli al Mare, en* 
tré in vna picciola Barca, 
che fattendeua per in- 
calcinarli verfo la 
Tracia^ • 
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GIO. FRANCESCO 
LOKED ANO. 

Zf£ro Quarto. 

> A Fama,chemefco1ad<> 
il vero co'lfalfo, rende 

J§=|S8£ rvqpielWtroygualmé- 
te mendace, ppitò nel- 
U Città di Eno fl^tro* 
||> poli della Tracia lamor 
? te di Dorcone vc<iflb in 
Cipri della crudeltà del Rè Vaflìleo, che 
non hauea altre volte perdonata la vita 
ad Ainuritte. Darimena, ch'era ftata_» 
eletta dal Dettino per Madre di quefti 
due Rè, a tafi auuiff depponendo Je la- 




ì 

"1 



ai negotij di Stato' A fuetti palefan- 
do le cniferie del- Regno, e l'afflitrioni 
d'vna Madre, diede (titoli per il nfenti- k 
mento di quell'ingiuria , che non pocq- f 

N * ua 
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uà eifcr maggiore , prillando efla de fi- 
gliuoli i e loro dei Rè. 

Dunque, diceua , Cipri hà da efler 1 
Tomba di tutti li Rè di Tracia » Permet- 
terà dunque la generofità.e la grandezza 
dei Traci, che in Cipro fi fepellifcano 
le loro glorie? A' Tarmi , a l'armi . Non 
merita la voftra natione , che non hà fa- 
puto perdonare a gli Aleflandri, d efler 
di/Hrezzata cosi vilmente • Io fe non co- 
noicefsi la generofità dei voftri cuori,ar- 
direi di pregami della vendetta per la-» 
morte de i voftri Rè.e de i miei figliuoli . 
Mà non è conueneuole , che le parole d' 
vna Dona feruano di fprone all'ammon- 
ta de i voftri petti • L'eflortarui e vn pre- 
giudicare al voftro cuore.che non vuole 
altro moto.che quello , che prende da fe 
medefimo. So , che le mieiftanze noru» 
poifono aggiunger ftimoli a quella virtù , 
che nel feruigio del Principe , e nell'ho- 
nore della Patria corre con auidezza . Vi 
fupplico folamente di celerità; accioche 
la tardanza non dia in voi fegni di tepi- 
dezza , e non aggiunga ardire ne gl'ini»' 
mici. Lacelerità.élamadre delle Vitto- 
rie. Chi è tardona vendetta, da ani- 
mo a gl'inimici di raddoppiar l'ingiurie. 
Chi nonfirifentefubitodeU'offefe, mo- 
ftrad'hauerle meritate. Applaudè tut- 
to il Confeglioa quefti detti; onde efien- 
ào l'Armata all'ordine, la rinforzarono 

con 
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con tanto numero di genti,che farebbero 

1 flati a baftan /.a per fog'iogare due Mon- 
di . La fopraintendeuza fù data al Duca 

> di Nicopoli . l'oggetto di conditioni così 
degne.che non vi fù alcuno , chegl'inui- 
^diafle tant'honore. Molti Principi , che fi 
ritrouauano in Corte accefi dall'amore^* 

i; della Principeffa Dercilinda accompa- 
gnarono l'Armata co'l maggior sforzo 
poflìbile di miiitie . V'erano l'infante di 
Armenia giouane, che di fortezza fupe- 
raua la tenerezza de gli anni. Il Rèdi 
Scithia ftolidamente feroce, che non co. 
nofceua altre ragioni , che quelle della—» 
fpada • 11 Principe di Mima > che fe ha- 
ueffe hauuto il valore vgùale alla Super- 

,\ bia , farebbe ftato fenza pari. Era acuto 
ne i detti , ma però fempre mordace , 
perciò odiofo ancora a gli amici. Il Prin- 
cipe d Epiro auanzato negli , ann;;e nella 
prudenza, fe bene poco faggio nelle cofe 
d'amore. E l'Infante di Macedonia , che 
vantandofi erede di Marte non tralafcia* 
ua oceafione per farfi creder tale . i>*$É§t 

, %De i fudditi del Trace tra gli altri, i più 
cofpicui erano quattro Duchi , di Pere* 
no,di Scitone.di Redefto, e di Selimbria • 
Sei Conti > di Finopoli.di Perontico,di Ti- 
nia,di Patia,di Macrotico , e di Maronia. 

t Due Baroni , quello d i Cardia, cosiVipie- 

1 no d'ingegno , e di. valore , che lo rende- 

* uano vgualmentc gloriofo la penna , e la 
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\ fpada; e quello di A chialo più ricco forfè 

* del Rè , ma di co fi inni però così indegni, 
> che con ragione era abborrito da tutti. 

! Me tre I Armata viaggiaua ver io Cipro, 

! . Dorcone fu portato da i venti contrari ai 

fuo defiderio fino nel Mare , di Saturno, 
poco dittante dall'i/ola di Melena . Qui- 
ui fermatoli alquanto per rimediare ai 
danni della paflata tempefta , fece di poi 
dirizzar il Vafcello verfo la Tracia f - 

Et effendofi molto auanzati nel viag- 
gio, ed entrati nell'Arcipelago, quan«* 
dofeoperfero vn'Arròat*, che fece por 
fine a i loro difeorfi . Coloro, che fìaua- 
no alla veletta, auuifauano di Scoprire*** 
va numero di vele cosi grande, che il 
maggiore non s'era veduto in quei Mari yi 
€ che all'infcgne dimoftrauano eflere^» 
della Tracia. Dorcone alterato a queft' 
auuifo,feguiua il fuo viaggio cob tant»aa 
fi et à ,non fapeodo , che imaginarfi . Non 
durò molto queft'alteratione , perche-* 
. (piccateli due Galee per riconofcer'il Va 
(cello, ed appena intefo efleruifopraU 
: loro Rièrche datone fegno all'Armata, no 

fi tralasciò dimoftratione alcuna d'alle-i 
grezza . . Venne il Duca di Nicopoli eoo 

tutti quegli altri Cavalieri a ri ce ue rio, 
' ondagli entrato nella Capitana , chieie 
la cagione del loro viaggio . Quando 
1 . l intefe, cominciò a ringratiareg!iDei f 

chehauefferopreuenuto ifuoidefideri . 
m : . ^ ; »l Diede 
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Diede loro parte delfuo penfiero, onde 
sé£adilatione3s'auuiarono ver/o il Regno 
di Cipro. Nauigarono fei giorni, e mao- 
cauano ancora due bore a terminar fi la 
notte del fettimo quàdo l'Armata occu- 
po il Porto di Croaìio,difcofto dalla Città 
di Curi meza lega preffo alla cima del Ca- 
po veriò Occidéte .Benché i Soldati fof* 
f ro preparati alla pugna, no ritrouarono 
impedio>éto,che vietaffeiorolo sbarco . 
, v li Rè Vaffileo , fatto certo del male-j f 
che gl'era vicino per l'apparecchio d va 
hofte sì poderofa , depofte in gran parte 
le mettine per la morte di*Dianea,faccn- 
do il più delle volte vna nuoua piagai 
fcordar'rl dolore dell'altre , fi diede alla 
difefa dei Regno . Confermò Viralto il 
Duca di Fitenauella Carica di Generale ♦ 
bene h'eg I i {limolato da Floridea , hauef- 
fe vfato ogni potàbile per efferne difpé- 
fato . Volle il Re il parere del Confeglio 
fopra lo Stato di quella Guerra , tanto 
più crudele , quanto più ingiufta . Furo* 
no diuerfe l'opinioni , e molte non fenza 
intereffe. Quelli , che teneuanoleloro 
poffelfioni più vicine aiPofFefe de gl'ini- 
mici, foftennerocon gran forza ,the-# v 
fi douelfe impedire lo sbarco . Que#c-* r 
erano le ragtetói^^*^^4^ 
i Che nonbifognauatie i principij della 
Guerra dar fegnidi viltà; racchiudendo 
fi uà k mura erette follmente per la de 
**>w : N * ^ bolei- 
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bolezza di quegli animi , che non fanno 
far mura de i proprij petti contro Tardi- 
re de gl'inimici . Che fermando con la_» 
forza i Traci alquanti giorni nel Marchi, 
farebboìio dati corretti a fofferire_> 
quel dilfagi,che hauerebbero forfè hauu- 
to potere di perfuader loro nuoua deli- 
beratone. Non douerfi abbandonare-^ 
fenza fangue vna cofa cosi cara come il 
Porto : ne elfer ragioneuole il perderlo, 
che con rifchio • Forfè , che i Traci ifpe* 
rimentate le noftre difefe , fi pentiranno 
dell'imprefa. Non v'ècofa, che alteri 
maggiormente gli animi, quanto il peri- 
colo . Il conceder il fuo all'inimico fen- 
za contefa è vn'infuperbirlocon la viltà 
de i proprij Soldati • Stando il -Trac e^ 
nel Mare, (offrirà gl'incommodi della fa- 
me, che lafciato sbarcare , ce la farà pro- 
uare a noi . Quefte ragioni,benche rap- 
prefentate viuamente da coloro , a i qua* 
li PinterefTe aggiungeua maggior calore > 
non conferirono perfuafione, parlando 
in contrario con grandifsima eloquenza 
il Baron d' A c amara. 

E 9 temerità , di(fe , il voler contender 
con fimpofsibile. Dobbiamo lafciar' il 
Porto libero al nemico, perche non hab« 
biamo forze da ^difenderlo . Le ragioni 
addote , farebbero probabili , quando 
l'ifola dì Cipro non haueffe > che vn folo 
Porto • Maeffendoiiene tanti , qual vor- 
remo 
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remo noi difendere ? L'Armata delTra- 
ce é cosi ntnnerofa , che può affalirci di» 
uifain più parti. Noi all'incontro non 
habbiamo tanta gente , che poisiamodi- 
uidcrla. Sarà per mioienio il più fi curo 
partito di confermar lemilicie nelie Cic- 
ca principali , fino, che la prudenza , o la 
Fortuna ci aprano il campo a cofe mag- 
giori. Se vorremo con Tarmi opporli 
alio sbarco, haueremo tutti gl'inimici a 

• fronte . Lafciando loro, ed il Porto , e la 
Campagna) combattendoli, faranno ferri- 
pre dìuifi • 1 Soldati ameranno leggier- 
mente la noftra difefa, vedendo, che noi 
^non vogliamo la noftra ficurezza con lo- 
ro rifehio. Le Città fono prefidiate da 
munitioni per viuere, e per guerreggia- 
re* in tanto è pofsibile f che le rioftre mi* 

. ferie non dettino la pietà di coloro , che 
temono la grandezza , e l'ambi tione del 

i -Trace? L'Ambafcieria deftinata al Ré 

£d Egitto,ianon la credo fenzafrutto. 11 
Re dell'Arabia non vorrà la noftra op* 

feprefsione. La Mauritania, e la Corfica, ti 
molleranno lenza dubbio in noftro aiu- 
to. In canto il tener le forze intiere èii 
partito più ficuro. Sarà fempre tempo 
l'arrifchiare . La fdrceBza confitte nel 

^combattere, non nel precipitare. Con. 
cediamo io sbarco a gl'inimici, eflen do 
atto di prudenza il latebre quello, cht^p 
non fi può tenere ienza pericolo.Tale è il 

> ' N 5 mio 
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mio fentimento,chenó ha aiterei?? mag- 
giore, che quello della fa! tue public*-* • 
Mi ciferbo però fempte d'vbbidire a qua- 
to comanderà Voftra Mae Ita • 

A quefte ragioni non vi fu alcuno, 
che haueffe^rdire d'opporfi, onde i Tra- 
ci sbarcarono (enza impedimento. Non 
vollero però allontanai dal Porco , (t** 
prima non hebbero i rapporti delle fpie- 
Auuifati delle deliberationi del RèVaf- 
fileo.diedero il guaftoad v Da gran parte 
dell'Itala con taro poco vtile,e/Tendofi 
le genti i e le robbe di momento tutte ri- 
tirate nelle Città principali . Pofc> o in di- 
fputafe doueuano prima tentar l'acqui* 
fto dell'altre Città,ò pure delia Metropo* 
poli,ch era Al fe noe Moki difleroil lor 
parere,e tra gli altri il Duca di Pereno fo- 
mentò douerfì prender l'altre Città pri* 
mijChe porre 1 afledio ad Arfenoe. 

Gli acquilti di(fe,e le vittorie confifto- 
no nella ripiuatione de gli Efferati • 
Quefta riputatione come fi potrà guada- 
gnare 9 fta odofi airaffedio à' vna Città re- 
la inefpugnabiie dalla fortezza del fuo , e 
dall' oitioation* de i difentari ? Io per mia 
ilìruttioae ne hòprocurato il disegno, e 
la veggo infupettbile, fe non vitbffO 
pero qualche intelligenza fegreta, ch'ef- 
leodoui, m'acquieto . E' edificata tapra^ 
dtl iaffo viuo,e perciò non fottopofta alle 
Mine . Le mura fono tutte di pietra^ 
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viua cosi larghe , che due caria pottono 
andarur . Nella ernia fono fatte a fcarpa , 
e di dentro è iUcrreno cosigroffo, che 
può capire numero-infinito di perfonc 
Didentro é munita d vn Caualiere alto , 
editreBaftioniditerra. HàvnBalloar- 
do fatto di mura,cbe ripieno di ftromen- 4 
ti bellici di fono , e di lopra batte la fof- 

, hdallVna , e dall' altra parte • Vie» dife- 
fa d* alcuni Torrioni,che la circondano f 
edi dentro hàvnaftracia larga intorno 
alle mura della Città per li Caualii» Le* 
foflè fono altiflime canate a forza di fcal- 
p elio . Le mura del folio lono alte quali 
comela Cornice, edi più delle mnra_>. 
Il terreno di fuori , e fatto a fcarpa, onde 
non fi veggono le Cafe della Città > e ne 
gli allatti , non poflbno riceuer danno . 

;^ V'è poi il Caftcllo con le foifa, nelle qua- 
Ji entra il Mare , fi tuato in maniera , che 

f f ini figuro impoflìbile l'acqiiiflo. All'in* 

Contro volgendofi a prender l'altre me- 

%juo forti,e meno difefe, i Soldati riceue* »* 
ranno il premio delle fòro fatiche cotl-# 
f>iÌ4 commodo 1 e con minor pericolo. Ur* 
Tutto lo sforzo maggiore del Rè Valli* ti; 
leo è in Arlenoe. Là ci attenderla ci de* $ 

^ fiderà . Ci confumerà prima, che lafciar- % 
il vincere, De i viueri è prouifto per oroU 1 

txo tempo, de gli affalti non teme . Deua . F. 
aggiungere per mio fcarico , che il porut [ 
i'aiiedio è va'arrifchiare ffcrcito,etìea*' [ 
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doui l'aere peffima , e Tacque tutte cor- 
rotte , doue all'incontro quelli delia Cit- 
tà ne confer ua no ne i pozzi di perfettif- 
iime . Prefa tutta lìfola , che vorrà fare il 
Rè Vaffileo della fola Piazza d'Arfenot^. 
Noi con minorine omodo potremo poi 
a/Tediarla , non tenendo dopo le fpalle^ 
inimici! Mifcufi Voftra Maeftà fe forfè 
non hauerò incontrato il fuo fenfo . 

li Duca di Nicopoli , tacendo tutti gli 
altri, cosi gli rifpofe : Se le Città del Re* 
gno di Cipri potettero cadere nelle no» 
Are mani , con quella facilità , che fe le_*s 
figura il defiderio > anch'io mifpttofcri* 
uerei,che Arfenoe fo/fe l'vltima a proua- 
re la noftra forza • Ma effendo tutte que- 
lle Città fortifpme, conuengo affermare, 
che non vi fi a il più ficuro coniglio , 
quanto alla prima portar l'armi all'aite- 
dio d'Arieaoe. Sarà vn gran terrore al 
Rè Vaffileo, ed a tutto il Regno il veder* 
ci rifoluti all'imprefa più difficile . Senza 
la prefa d f Arfenoe,e del Rè,che può gio- 
uarci il Regno di Cipro ì Quando que- 
lli faranno caduci nelle noftre mani , chi 
vorrà foftenere il partito Regio ? Chi ne- 
gherà l'vbbidirci ? I premi , e le pene fo- 
no per ordinario il fomento delle mag- 
giori difefe • Pref© il Ré, chi vorrà arri- 
fchiare la vita fenza fperanza di premio ? 
e chi vorrà elfer fedele , non temendola 
pena dell'infedeltà \ Ma palliamo ad va 

pun. 
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punto di maggior confeguenza. Dobbia- 
mo creder fenza dubbio , che I Ré vafsi- 
leo verrà foccorfo , o da coloro , che l'a- 
mano, oda quelliiche ci temono . Il per- 
suaderti altramente è vn creder Tappa* 
renza de i fogni, vn'adulai'il deliderio in 
vn fuppofto impofsibile. Già fi sà l'Am- 
bafcieriadeftinata all'Egitto, e le gelo* 
fie de gli altri Principi , che temono !a_* 
noflra grandezza . Venendo dunque-» 
gli aiuti in tempo , che non fia prefa Ar* 
Tenoe, eftinto il Ré Vafsileo, tutte le no- 
rtre fatiche faranno fiate vane, e i noftri 
Eserciti infruttuofi . Bifognerà all'hora 
autien turarci in vna Battaglia con incer- 
tezza, oue debba piegare la Vittoria . Le 
Città prefe, veduti i foccorfi, ci faranno 
contrarie , parte per non poter più foffe- 
rire, il noftro comando, e parte per gua» 
dagnare qualche merito apprefiò il loro 
Rè • Hauendo traditi, e rinegati gli ami* 
cijcon maggior facilità inganneranno gì 1 
inimici. Non è partito ficuro il fidarli 
de i vinti , mentre in loro viue ancora la 
?-fperan?a della prima libertà, Anzi ci 
riufeiranno d'impedimento , perche vo. 
lendo vfcir'in Campagna > ci connerrà 
fmembrare rEflercico,prefidiandole con 
buon numero di mi litie, per non dar loro 
campo alla ribellione . Vinta A r (e noe > e 
•vinta la Guerra, e foggiogatoil Regno. 
41 capo è quello > che vinifica le meni- 
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bra,e che da moto , e fomento a tutto ?f 
rimanente del còrpo. Che la Pia/zafta 
innefpugnabile.'io non Io sò affermarci, 
benché la conofca fortifiìma • Come Yi 
luce écommunicabile a tutti gli occhi » 
cosi non, ve luogo, che non sapra ad vri 

valore non ordinario . Tutto quelIo,ch è 
fog getto alla neceflìtà, ed al comando de 
gli elementi , può foggettarfi ancora alle 
leggi, ed alla forza del vincitore. La fpa- . 

da sà ftradarfi da per tutto , ne v'è cofo 
che la perfeueranza , e l'ifperienza non_. 
Superino . Tanto maggiore farà la gloria, 
e la rip u r a t ione dell'armi de' Traci, che— > 
non s'accingono, che ad jmprefe credu- 
te imponìbili • Le facili intraprele non_# 

, . ÌPPO degnate da i Traci.) - 
^Vinfe Jimdmeote qu.efVopinione,onde 
tutto 1 Esèrcito cominciò a premere Ar-f 
fenoe, hanendo fatto, che le Cale chiù* 
deaero la bocca del Porto . Virai to , che 
non hauea ardire di tentare vna pugna-» 
cosi difuguale , le ne fìaua tra le mura_» , 
. vlcendone folamente coi vantaggi della ,< 
notte . Pece la prima volta di gran . daii->: 
no ne i Traci con Tvccifione ancora di 
molti Caprina vna volta attefo in vn'im* 
bofeata, fù in forfè di lafciaruila vitaur 

rr- perdendoci vna gran parte de i fuoi. Per ' 
fuetto non vfciua,che di radò>efolamen» v 
te per impedire le machine , che fabrica- 

* uano griniujici,portandoui il fuoco, ntó 

* 

t 
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però fempre con gran pericoli . 

Il Duca di Nici>poli,veduto,che all'af- 
fcdio d'Arfenoe baftaua folamentevna 
parte deirElTercito,mentre quelli di den- 
tro intimoriti vicinano, per (correi e, non 
per combattere,configlio Oorcone a tea* 
tar qualche forprefa. Il Trace riceuuto 
il configlio, con diecimila perfone an- 
dò /opra Ccraunta , i auiftndo.il Conte di 
Maronia con altretràco numero alla pre- r 
fadiCarpaflìa. Quefta cadde di fubito 
nelle mani del Conce, perche fopragrun* 
toui di notte , e ingannate le guardie , vi 
fu introdotto fenra refiftenza . Prima fi 
vidxieroprefi ,che conofecflero i Traci , 
Alcuni, che hebbero tempo di prender 
l'armi» vi perderono infelicemente Jjuj 
vita. Non fi fermò il Conte, ma laici aro- 
toui vn buon prefidio ,s'auauzò alla for- 
prefa d'alcune Terre, nelle quali non tro* 
nò oppofitione dì momento • °^^rj^- 
:.^ Clides era vn Cartello afTai forte* che 
con pochi Soldati poreua (offerire ogni 
sforzo. Ne fofieneua il commando vn 
Ca naif ere di buona nafeita, ma cosi in- 
efperto delle Regole Militari > che appe. 
nahebbe cuore di vedere Tinfegne deli* 
inimico, che fe ne fuggì cosi vilmente , 
che diede biafimo alla Tua Natione,e re f- 
iore a coloro > che rhaueuaoi) portato a 
quel grado. Così il Conte prefe quel po* 
ito | e rimafe padrone deila Campagna-* 
: W * /" «' ■ ' verfo ' 
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verfo quella plarte dell'itola . 

Il Rè Dorcone all'incontro auuiacofi 
per ftringer Ceraunia , bebbe forcun*^ 
d'occLipar'aH'improuifo vna Porta, ma tu 
di fubito ributtato dal prefidio , che vi fi 
ritrouaua. Era Gouernatqre il Baron di 
Niconna (oggetto riguardeuoie per ogni 
conditione , ma ammirabile per ia fedel- 
tà * Quefto difendeua la Piazza con tan- 
t'animofnà , che non daua campo alla — • 
fperanza de! Trace di poter* vfcirne eoa 
la vittoria. Tutto > che vn'incendio un * 
prouifo gli haueife leuate le monitioni 
per viuere, e per guerreggiare, non s'àu- 
uili punto^eterminandofi prima di ma* 
lire i ebe di mancare alla generofirà dei 
proprio cuore . Il Trace , die defideraua 
l'acquifto di quella Piazzamento il Baro- 
ne con quei mc7j f che per ordinario fan- 
no fuperare ogni impofsibtlità • Da que- 
fto il Ré prefeil (oggetto d'vna Lettera^ 
per vincer quell'animo » che fapeua cosi 
bene difenderfi dai ferro. 

- 

• ■ » 

CONTE DI NICONNA* 

» 

Hot a che la F erttma, mi àk occafione di 
fperarit pojjejfo di quefto Regno , e detta 
Piazza in particolare, chi vot guardate. ia 
Voglu fot pompa della mìa bontà , e delle* 
Bima>ck 9 io faccio di colore, che vi r affimi- 
g iiano in viri h . Veglio imitar m a denar* 

mi 
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mi vna cofa } che farà mia%e che non potè tè 
tener e y che per momenti» con rifch io prima 
di perder la vitale he di difenderla. Chieggo 
in dono quefta Piazza, non tanto per am- 
birne tlpoJfeffi f quatoper megliorare le con* 
ditioni d'vn Caualiere* che hà faputo co'l 
fuo valore obligare anco gl'inimici . Voi nel 
difenderla hauete adempiti tutt'i voti del» 
l honorem della riputatone, ed hauete tra» 
f affati tutti color o % che fin bora ho tfper imi- 
tati . Non tenete pero obligo di tentar l'ir** 
fojfìbile^è di combattere contro atta necef* 
fifa. Affentite dunque a quello ò che non po m 
tete fuggire. Sete inuitato da vn Rè>chefà 
froj c eJfione di gloria , e che non vi eonfìglia* 
rebbe ad vrì anione yeti egli crede ffe,thefof+ 
fe indegna. Se confederate ilvoiiro fìat* 
con quello di cote il a Piazzai e derete ti pi- 
tico U>ne i quali vi pone fanimofita del w 
Uro cuore . Non parlo de $ premi] > \er n?m 
contaminare lagenerofità del vofìro ani* 
mo . Konpermettete^che la neceffttà inno* 
ftrifca l * indulgila d f vn 'inimico vincitore. 

Dorcone . 

-v 

Quella Lettera portata da vn Troni* 
betta,non fece altro effetto,che riportar- 
ne vna ri fpofta cosi ripiena d aminoli tà, 
com'era generalo quel cuore, che lad*t> 
. taua,e forte quella mano, che lafcriueua; 

Non fi feordò peródiferiuere ad vn Rè , 
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che vna volta hauerebbe potuto fargli 
prouare iigafttgo dvua rifpoftaiaconu- 
derata , Scr iiTe dunque . 

SIRE, 

Qua do da/la Mae Uà del Ri Vafftleo mi 
fu cotognata que fi* Piazza ybebbipenfie- 
ro prima difepellirmiuì , che dirinonciarU 
Ad al ri che al Re che me l'kaueuxtACcZ* 
madata.Farrei lo fìejfo per VofiraMaefìà, 
quando haucfft riceuuto l'honore diferuir- 
la in qualche Fortezza . Mi /piace folame- 
te d'hauer moflrata tanta facilità nelle 
mie operai io n i che babbino potuto muouer 
lafperaze d'vn Re à retarmi d'infedeltà. 
Spero centuno cù> di no meritar minor glo~ 
Ùa sforzandomi di fuperar quelle ne ceflttà* 
nelle quali mi crede V> Ma e fi a ajfediaio , e 
di render menzognera quella eredeza z che 
fijìguru progredì /opra alla mia fede* lon% 
pretendo maggior premio nelle mie opera* 
tioni^che U fodisfattione del mio Rhcon U 
quala farà fempre di Voflr* Maefiàhu* 
tniUfftmo^e denoti ffimo fornitore. 

i , ' 
Il Conte di Nicenp* 

m 

Il Trace fflpgnato di veder la coftatua 
in coloro» ch'erano combattuti dalla ne. 
ceflìtà» v©lle,che follerò affiliti dadue^ 

partita \a mefeàm&iempo • Quelli di 

dea- 
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dentro fi difendeuano con tanta increpi- 
dczza,che'l più delle volte faceuano pen. 
tire coloro , ch'erano Itati arditi dauan- 
g arfi tant'oltre . II Couernatore volen- 
doli feruiredel vantaggio , comandò ad 
vn'Capitano,che doneffe vfeire con vna 
banda di Caualii a caricare l'Inimico dal 
corno finiftro,fnenrr'vn v aitro hauerebbe 
fatto lo fiefìo dal deliro . I Traci, intenti 
folamcnte all'aflaltOjhauerebbero riceuu- 
to-vn danno notabile. 

Ricusò il Capitano d'andarui , dicen- 
dole* non amaua cosi poco la fua geo 
te,ch'cgli hauefle voluto arrifchiarla alla 
morte- Ch'era temerità, non fortezza 
combattere fenzafperaoza di vincerei <. 
Che l'aprire le Éortenon poteua effetti 
fenza pericolo, potendo in vn occafione 
correre nella Città i vinti co i vincitori t 
Sdegnatoli il Gouernatore d'vna tal ri- 
fpolta, tanto più vdita da tutti li Capi da 
Guerrra , scredutolo fenza dubbio gua- 
dagnato dall'inedie delTrace,non volen* 
do, eh 1 vna fimi! licenza paflàfle in effem+ 
pio, tra/Te la fpada, e chiamandolo più 
volte traditore, e inimico al firo Rè , con 
due fioccate r veci fé , trapalandogli il 
petto. 

Fàdortatol'auuifoa due Fratelli del 
m orto,che con valore non ordinario re- 
prim e uano lo sforzo nemico . Non cre- 
dutiti fic uri della vita, e facendo più fti- 

: . ma 
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ma della vendetta , che déll'honore , ab* * 
bari don aro no il Po ito , facendo fare la 
fteffo a molti altri adherenti , ed amici. 
Diceuauo. Che premio può prouenirci , 
dalla vittoria, mentre i noftri fono pia 
crudeli de gl'inimici ? Quali palme può 
prometterci U gloria del trionfo mac- 
chiato dèi noftro sàgue?Non baftauanoi 
Traci ad vcciderci,métre dpbbiamò prò- 
uare la fpada de gli amici?Queft e il (rut- 
to delle noftre fperanze, queft'é il fine-^ 
delle noftre vittorie ? Cosi fi premiano i 
Soldati} cosi fi coronano i vincitori) eoa 
la morte de i Frarelli, con la ftrage de gli 
amici, con l'eccidio de i più forti ? L'ini- 
mico non farebbe fiato fenza dubbio co* 
si crudele. 

S'auiddero i Traci , che da quella par* 
te il muro era fenza difefa > ma non voi- I 
lero fi dar ftne cosi Tubi to dubitando d'iti* ; 
lìdie. Finalmente i pmarditi,facédo ftra~ 
da a gli altri» diedero agio a molti di fa li- 
re, onde ridotti iabuon numero, aperfe* I 
ro vna Porrà con la morte di coloro, c he I 
iaceuanorefiftenza. V'accorfeil Gouer- 
natore , ma non fù in tempo, di maniera 
a «a n za ti fi gl'inimici, ch'egli abbandona- 
to da i fuoi,no n hebbe ne anco tempo dì ! 
ritirarfi al Cartello • Difendendoli però 
con gran coraggiosi tirò fopra tanto nu- 
mero di Soldati, che dopo hauer riceuuté 

di molte ferite , cadde moribondo, me a- 

tre j 

V vi 

s 
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tre di già i Traci haueiuno occupata cat- 
ta la Città. 

La d iedero a Sacco con tanta ftragt^t 
del Popolo , c de i Soldati, che non vi fu 
conditone di perfona, che non fotte su 
parte del danno-Satiata Tauidirà dei vin- 
citori con le ricche£ze della Ciità , ch'e* 
rano ineftimabili,fi diedero a' lufsi, n on__* 
perdonando alle Donzelle più nobili , o 
alle Donne più cafte.Sopragiunfe la not- 
te,che gli trouò immerfi nel fon no, e nel 
Vino fenza né guardie, nè fenrinelle. Co» 
loro , che fi fuggiuano da Clides aduna- 
ti tutti quegli altri , che abbandonaumo 
le Terre per ritirarti in Arfenoe intefero 
Japrefadi Ceraunia II Conte di Terrari 
; Gro(Ta,che guidauaquelle militie, ima* 
giaatofi, che ia vittoria gli rendeffe kn r z 
guardie,e fenza difefe, diffegnòdaffaltar- 
gii. 

, Era di poco pallata ia metà della not* 
te, quando tentò diforprenderVna Por* 
ta. Gli rrufei felicemente , ritrouati folo 
dieci Soldati, che prima fi lafciarono ve- 
ridere , che daffero fegni di combattere. 
Erano di maniera fpa fi per la Città > che 
il rumore non era offeruato credendoli 
ogiV vno,che quelle voci foffero de i pro- 
pri; Soldati . Se pure qualche gemito 
perueniua intiero all'orecchie dei Capi* 
cani , era creduto de i miferi faccheggia* 
ti. Ói giàiì vedeua l'Aurora, quando fi. 
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natane nte la aiorce vicina gli fece auuer- 
tici del-'danno, che haueuanoriceuiita„ 
Il Re volle fare teda» ma vedutoti cotL-# 
foli dieci , q quindici della fua guardia^ , 

fìnno bene l'in uolarfi a! pericolo , Gittò 
l'infegne regali,accioche non lo teftimo- 
nialfero per quello , ch'egli era . La con- 
fufione de i Soldati fianchi da tanJa ve • 
cifionejo allentò dalla prigionia , e gii af- 
ficurò la fuga, rimanendo però prigioni 
la maggior parte de i fuoi. 

Era vna lega lontano da Cerauniaut, 
quando vidde vna truppadi Caualli, che 
gli veniuano incontro. Si tenne morto. 
Cominciò a gridare, ch'egli era il Rè , 
accioche non l'offendettero . Quefti git* 
tatifi da Caualìo corfero a riuerirfo 5 facen 
doft cono/cere per fratelli di quel Capi- 
tano vecifo dal Baroq dì Niconna^Diffe* 
ro,ch'erano venuti per cangiar fortuna , 
pon volendo più ymerefottoal coman- 
do di colui, che haueua miniftri còsi cru- 
deli i che fe fi. foff e degnato d* riceuer il 
loro feruitio, gli hanerebbe ifperimenta- 
\ti cosi fedeliicome gliene haueuano dato 
faggio con l'abbandonar le difefe delle^ 
mura. Gli riceuèil Trace con affetto f 
offerendofi loro compagno per vendicar 
1 ingiufya morte dèi loro fratello* 

Peruenuri al Campo fotto Àrfeno^ 
cosi fuggitiui,poferp gran fpauento negli 
animi de i Soldati , e benché quefta per* 

dita 
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dita foffe infeniibtlealla grandezza d'vrt 
tanto Effe re ito, con tutto ciò cóli (tendo 
la virtù più nel cuore, che nel numero f 
molti di già fi figura uan o timori lontani 
dallimaginatione, non che dal ktìfo • [Se 
gli auuifi delle vittorie del Conte di M*- 
roniànon racconfoIauano,e nan inuijgo- 
riuano l'Efferato, era fenza dubbio per 
difloluerfi.quelfimprefa. Quando vidde- 
ro quei Saldati così carichi di prede ,in - 
uidiàdo alle loro felicità con grand'ardi^ 
re defiderauano occafione d'abbatterfi , 
Gliela diede Viralto . perche auuifato 
di tutti quei (uccelli cÓfultò co l Rè Vaf- 
iiJeo di tentar' vn poco la Fortuna fotta 
\ gli aufpicij della Notte. Fece dunque^ 
per dupplicati meflì intenderai Concedi 
f bài TerraGrolfa,che -doueflèco'l maggio* 
^sforzo poflìbile portarti addoffb all'ini* 
mico a quelfhora appunto,che fe g li per* 
fuadeua immerfi maggiormente nel fon- 
nò . Che datone fegno col 1 fuoco, yedu- 
rorifponderfi , vrtaffe cotfempito nei 
Traci , vietando a chi fi fofle il far botti- 
ao , e il riceuer prigioni. 

11 Conte riceuuto fauuifo , fi «nife air 
ordine, fenza communicar il Aio penfie- 
ro a chi fi fofle. Giunto vicino al Campa 
nemico eflendofi di già molto auanzata 
la nottejdatOje riceuuto il fegno, diuife_> 
le fue genti in due {quadroni, per appor- 
tar maggior confufione,e maggior fpaué- 

to, 
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to. V'erano due ftrade* che guidauano a " 
gli alloggiamenti de i Traci- Vna ordina- 
ria^ nota a tutti per la Campagna, e l'al- 
tra impedita da Spine,e da Burroni poco . 
lunge dalla Marina. Per quefta egli voi- , 
le incaminarfi/facendo aùanzare per Tal- * 
tra il Baron di LapitiCauaiiere di gran^ 
fama , ma di pouere fortune. 

Sguainarono quefte due fchiere di più 
di tre milla combattenti ;e fe bene difu- 
guali di numero, non però inferiori di i 
fperanza,attefo il vantaggio d'affalire vn 
Effercito,che fi credeua di ripofare fi 
fotto all'ombra della notte . S jnuia, ; ^ 

v tacitamente , ne ruppero il file nr io , ctìe - 
peruenuti alle prime Guardie. AU'hora 
mandando v n'i n fi nirà di grida a! Cielo, | 
hauerefybono porto terrore nel petto 
della medefima intrepidezza • Accom- 
pagnaua quel grido va fuonodi taci ftro- 
menci bellici , che inanimando tutti alla 
vittoria, fi rendeuano i Soldati più intre- 
pidi contro al nemico . II timore , e 

" morte facendo apertura ne i Traci,fecero 
cedere a i corpi diguardia,che riempiiro- 
Do con la fuga le tende di co nf ufi one , e 
di {Irida* I più vicini refi arditi dalla-» 
necefsità , corfero all'armi , ma ripieni di 
fonno, e di vino, non conofeendo, nè co- 
mando, né vfcbidienza , cadeuanodafe-* 
ftefsi, calcando/], e ferendoti l'vn l'altro • 
Oiceuano ripieni di fpauento. Doue 
, . fa- 

> 
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11 fono coloro , che ci aifelifcono? Chihà 
1 ardire di turbare va 1 hoftecosì pòdero- 
J fa ?^ono inimici! o traditori coloro, che 
1 ciprouocano allarmi? Molti io quello 
l mentre penfauaoo alla fuga>ch'era non-* 
k meno pericolofa della pugna . Benché.-* 
I U Trombe chiamaffero i Soldati ali infe- 
| gne : benché i Capitani fi sf orzaflero ri* 
[ darli in ordinanza , ciò non feguiua,che 
lentamen te, e con difordine , non amet- 
1 tendo le tenebre i roffori della codardia 
dei più vili.Peruennero ad vno fteflo té- 
p^f^ orecchie del Trace, e gli auuifi del 
oi^| e le grida delle mtfitie . S'armo di 
fubìio comandando al Duca di Nicopo- 
i Ii,ch e faceto refiftenza da quella parte , 
mentre egli fi volgeua da quell'altra . 
Il vedere il loro Ré cosi efpofto a i peti* 

* coli,fece che tutti s'affrettarono alla pu- 
gninoli tanto per vincerai nemico: qua- 
to per difenderai Rè , e per meritate con 
gli atteftati del loro valore • Il Conte di 
Terra Grorfa hauendo rottele Trinciere , 
ed occupati parte di quei fortini 3 tentaua 
di porreil fuoco, ma fopragiiìtoui il Tra- 
ce con lo sforzo maggiore dell'Esercito 1 
vidde vna grà vecifione de i fuoi Di già i 
Soldati fi ritirauano verfo la Breccia . In 
quefto mentreViralto vfcitod'Arfenoee t 

\ diede lopra de 1 Traci, credendoli di ferir 

* loro nelle fpallc . Veniuano con graadif- 
Urne grida per accrefeere gli fpaucri del- 

O la 
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la Battaglia , c della riatta • 

Diceua Viralto a i Soldati . Su valorofi 
trionfante di coloro , che quali vinti dal 
fon no , e dal timore non batteranno reiì- 
fteftza contro al voftro valore • Sagrifi- 
chiamo alla vendetta co'I benefìcio della 
notte quelli crudeli , che ci odiano lenza 
ragione . Non h abbiate pen fiero del lo* 
ro nomero,che aggiunge loro confufio- 
ne, nondifefa ■» né ficurezza. Attaccati, 
succideranno trà di loro,e le tenebre gli 
faranno prenderli in ifeambio. Secon_# 
vnagcnerofa rifolucione i non tentate la 
Vittoria che vi porge la Fortuna , noa_* 
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►re- 
ferto triplicato afialto intepidì di 
maniera l'ardire né i Traci , che con dif- 
ficoltà li moueuano al comàdo dei Capi. 
Il Conte di Macronia co'I maggior sforzo 
poffibile , firiuolfe a quella parte del pe- 
ricolo^ coftnnfc Viralto a ritirarli corL_# 
quantiche lo feguiuano. Quefti però no 
punto ritardati dai danno delle ferite^* , 
dalla perdita de i compagni, o dal timore 
della morte, vóleuaoo paffare i Ponti > o 
morire. Horas'abbracciauano con colo- 
ro, che gli refpingeuano, ed hora Con va 9 
oftinata rifolutione facendoci /cala de i 
cadaueri,tentauano avanzarli nel vallo • 
I Dardi, eie Saette,benche gittate a ca* 
4o,no n ca Je uano però in fallo . 

Vi- 
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Viralto. volendo dar proua della fua~j 
intrepidezza. sforzò le Trinciare al difpet- 
to di tutti coloro, chefe gli opponeua- 
no. Non potè efler feguito, che da_j 
pochi, fopragi un toui i Principi dì Miflìa, I 
e d'Epiro , con tanto numero di Soldati » ! 
$he fù isforzato il Ducaa renderli prigio- 
ne,me ntre furono veci fi tutti coloro,c h e < 
l'accompagnauano , Dorcone all'in con- 
tro, «1 Duca di Nicopolt rendeuano vani 
gli sforzi dèi Conte di Terra Groifa, e del t 
Baron di Laprthi . 

La notte crefecu^ ad entrambi gli Ef* ^ 
ferriti maggiormente la ftrage : perchè 
non difecrnendofi j vantaggi né i perico* 
li , ognuno incontraua la morte fenzaut 
temerla. Non poteua più il Conte di 
Terra Grofla foftenerè, l'empito de i Tra- 
ci , quando diede il fuoco alle Tende../ , 
facendo fare lo fte'fib a molti de i fuoi. 
All'incoerò i Traci facendo gittar a terra 
le Baracche, non permelfero auanzarii 
l'incendio. Il fumo però coprendo an- • 
cora di maggiori tenebre la notte , ren- 
deua Soldati più fpauenceuoli , e'I con* 
flitto più crudele . Molti caduti, e mori- * 
bondi per le ferite, con nuoua maniera-* f 
di fdegnò tentauano la vendetta fopra a i 
cadaueri . Altri perduto il ferro adopra- 
nano l'vgna,e i denti con tanta crudeltà , 
che i combatter! pareuano più tofto fie- | 
r e, c deh uomini» . ;< 

O » Il i 
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li Duca di Nicopoli non potendo più Y 
fofferire,che la Vittoria pendeffe dubbio* t 
fa, e (fendo di già vfcito il Sole , lafciato il \ 
comando delle genti al Ré di Scithia ., ed 
ali [ nfante di Macedonia,conofcédo, che 
la moltitudine non feruiua, che a còfon< 
dere nella Grettezza de gli Steccati , n^jt 
guidò fuori vna gran parte, e facendo va 
giro,andò a ferir l'inimico alle fpalle , to- * 
.gliédolo in meio . Fu auuertito il Conte 
di Terra Groffa del pericolosa non vo- 
lendo moftrardi fuggirtene, fece paffar 
parola al Baron di Lapithi,che ritirando, 
fi con la maggior celerità pofsibile , fi ri- 
uolgefie con tutti li fuoi per foftenere-* 
queft'empito. Vbbidiil Barone, ma fé- ; , 
guitato di fubito dal Rè di Scithia , e dal- 
l'Infonte di Macedonia , fù tolto in njezo 
dal Duca di Nicopoli. Quiui eflendoin j 
luogo aperto , conofciuto il lor poco nu- 
mero, furono ftretci in maniera, che non 
haueuaao fperanza per faluarfi. 
* II Conte di Terra Groffa, che vidde i! j 
pericolo del Barone , di (per ato h ornai di 
vinqere,diede volta per foccorrerlo ♦ Lo 
fegui Doreoneinanimando i fuoi alla vit- 1 
toria . Diceiia • Ecco il nemico , che fug* J 
ge,ecilafciailCampo. Ecco là le Pai- f 
me, checi promette il Trionfo . Quefto ■ 
niifero auàzo delle noftre deftre bilogna 
opprimere per fodisfare al voilro fdegnou 

Vedete il nemico , che fi ritira non taa- ; 

to 
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to per vincere , quanto per efler vinto. 
Togliete con ogni ardire i voftri amici 
dalla rabbia di quefto difperaro, che cor- 
re alla morte. Cosi dicendo, fi moffe a 
feguir il Conte accompagnato da tutte-* 
le Squadre. 

In quefto nuouo incontro trionfò la 
-crudeltà. 1 Soldati cadeua no di momen- 
to in mométOjC! proprio pericolo nó da 
ua loro <ràpo per cópaflìonace ì 'infelicità 
de gli aftri. Le Bandiere erano confufe, e 
imarritè nella mifchia, e l'Efferato ha - 
uea perdute quelle partii che s'ofieruano 
nella militia . La quantità de i morti Ter* 
uiua di Ti inciera a i Soldati del Rè Vaf. 
fi leo, a (Tediati da tant'arme, che la difefa 
era imponibile . La ftrage, che ne faceua- 
no gli Arcieri era fenza numero. Dòr- 
cone feordarofid'effer Ré > (ì conceatraua 
nella calca arrifehiaodofi ad ogni perico- 
lo. Veniua feguito da tutti quei Princi- 
pi, e da quelli della fùa Guardia f che di 
quando in quando faceuano voti per la 
falute, e per la fua ficurezza . Il Duca di 
Micopoli anch'egli feguito da i Baroni di 
Cardia , e di Achialos'efponeua ad ogni 
rifchio.Hora confondeua gli ordini del- 
le Schiere, bora incontrando i più cora- 
giofi , daua tempo a gli altri d'affai ire i 
più deboli . Menaua finalmente la fpada 
con tanta fierezza» che' gl'inimici la ere- 
deuano va fulmine. Quefto però noa 

N $ au- 
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auuiliua l'ardire ne gli auuerfari; . 
fperanza della 1 ibertà,e'l defiderio de!Ia_» 
vittoria faceua loro fp rezzare lenza timo- 
re la morte . Il Conte di Terra Groffa , è 
nel valore , e nella ricchezza dell'armi 
{ingoiare tra gli altri , vifitaua ad vna ad 
vna le Squadre, esercitando in vn me- 
defimo tépo l'officio di Soldato, e di Ca- 
pitano . Vfaua le lodi , e i biafimi fecon- 
do.che Io richiedeuano Poperationi dei 
fuoi Soldati . Si ritrouaua pronto per re* 
farcire lepetdite, rimettendo Tempro 
Soldati frefchi in luogo di queli, che ca- 
deuan o . Diceua. Bifogna.Amici vincere, 
o vero morire . ficco là Arfenoe , cho 
v'attende . E> di neceflì tà aprir fi la ftrada 
eoa la forza . Chi farà di voi, che voglia 
morire più tofto fuggendo , che combat* 
tendo > Non muore, chi gloriofamcnte^» 
perde la vita difendendo fe fteffo, la Pa- 
tria , gli Amici , e i Figliuoli * Proferiua_> 
quefte parole con tan t'ardi re, che, tutto 
ciò , che c onofeeffe il pericolo, moftra ua 
però non temerlo • 

S'abbattè nel maggior femore del i au» 
pugna nel Rè di Tracia 1 maginatofi d'in- 
traprender'vn'im prefa più gloriofa di tut 
te.per e (Ter la più diffìcile , tentò d'vcci - 
derlo. Lo feri di tre colpi l'vno dopo l'al- 
tro , cosi potenti,che ft or dito cadde ja_» 
terra. 1 fuoi crédutolo morto , ò almeno 
mortalmente ferito, sauuentaro n o l'opra 

del 
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del Conte, che finalmente trapalato da 
molte punte,dopo hauer venduto a caro 
prezzo la vita, inandò fuori l'anima , che 
pareua } che con gran difficoltà abbando- 
na/fé quel corpo, e fi poceua quafi crede* 
re, che non voleffe vfcire temendo la_* 
violenza di tant'arme . 

All'incontro Dorcone rimontato fen- 
za hauer riceuuto danno, fi diede a feri- 
re tra i Soldati, che perduto il Conte , di- 
fperauano della vita . In breue tempo la 
Campagna moftròd'hauer prodotto va' 
infinità di cadaueri. Non fi vedeuano, 
che morti,nè s'vdiuano,che calpeftati , e 
feriti.S'eranorefi i Traci così formidabi- 
liiche non v'era occhiojch'ardifie di mi- 
rargli nel volto. Le voci del Baron di 
Lapithi, che gli effortauano alla pugna , 
non erano vdite. Il timore della morte 
più potente di tutte le cofe . Mentre^ , 
ch'egli taffaua la loro codardia con molte 
parole d'infamia,fq colpito per a punto 
da vnafreccia nella bocca , che teneu&_> 
aperta , onde il tacere , e il morire fu nei 
raedefimo tempo ■ 

Quefta morte diede l' vltimo crollo al- 
le fperanze dei Soldati . Non hauendo 
più chi regolafle i loro timori, nè chi raf- 
frenane la loro viltà, diedero le fpalfeal 
nemico. Molti fi ritirarono al Mare , ed 
altri per faluaf fi nafeofero nelle fpelon- 
che . Là maggior parte però portati dai 

O 4 timo- 
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timore, correuaeo fenza faperfi doue , la* 
fc ian do i) capo , e le membra in arbitrio 
de ì piedi ♦ Vi furono alcuni,che dal fun- 
go corfo perduto il fiato cacarono preda 
infame dei CauaHi , che gli feguiuano. 
Altri, non lafciata loro la paura diftintio- 
ne per 1 ! pericoli » correuano da fé Ite (Ti 
nel Mare» e quìui moriuano per non vo- 
ler morire » quafi » che Tacque haueffero 
quella pietà» che diiperauano di ritroua- 
re ne gli huomini. Molti pero, e quelli de 
i più degni » a i quali la morte non hauea 
hauuti terrori per ifpauentargli , prefero 
combattendo, e fuggendo la ftrada,che_j 
conduceua in Arfenoe. Quiui ritroua* 
rono,che laFortunahauea rapprefanta- 
to vna Tragedia non inferiore alia loro. 

I Principi di Miffia,e d*Epiro,emoli tra 
di loro concorrenano de) pari a far poni- 
pa del loro valore con la morte di quei 
Soldati i che dopo Ja prigionia di Viralto 
non attendeuano,che a ritirarti . Niuno 
farebbe vlcico libero della vita , fe il Rè 
Vaflìleo creduto quello Tvltimo giorno 
del fuo Regno,non vfciua loro incontro. 
Ma era così grande il difendine, e'1 terrò- 
re,àhe volta la ritirata in fuga, quel Vec- 
chio venerabile co le parole» e co i prie- 
ghi non era bafteuole a fermare la loro 
viltà Finalmente arro/fìti tutti quei prin- 
cipali di vedere il loro Rè'in pericolo di 
perderli > e'1 proprio debitoaggiungen- 

do 
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do forze ai timore , fi fermarono alfaj 
fronte dell'inimico, facendo , che la fuga 
feguifle co 9 l minor danno poffibile 1 due 
Principi però hauerebbero sforzatele-^ 
Porte>entrando co i Soldati, che fuggiua- 
no, fe dalle mura non foffefoprauenuto 
il rimedio . 

Terminata la ftrage , fi ritirarono tutti 
• quei Principi nellalenda diDorconcil 
quale, bene h e s'afficuraffe di non effer'af- 
(alito: non volle però > per eflerfi di qual- 
che hora partito il Sole , leuarfi Tarme : 
non volendojche lallcgrezze della vitto- 
ria faceflero di nuouo riforgere i pericoli 
della Notte pafiata . Fece raddoppiare 1$ 
Sentinelle^ i Corpi di Guardia per tutri 
quei cafi innafpettati,che nafeonoper 
ordinario, quàdo fi vince:godendo il più 
delle volte fa Fortuna di cauar' il pianto 
dalle confolationi. 

Nella Città di Arfcnoe all'incontro fi 
vedeua il dolore, eTterrorc nella faccia 
di tatti. Correuano,efemine,e vecchi, e 
fanciulli ne i Tempij facendo voti agli 
Dei per la loro fahite. QiieIJa Notte fu 
cosi ripiena di gemiti , che cagionauano 
horrore anco in quei petulche non l'ha- 
uetiaiio già mai conosciuto. Chi piange* 
u a il Figliuolo , chi i\ Padre , chi il Mark 
to»ed accrefceua toro lo fpauento il figa* 
rarf* il nemico nella Città vittoriofo , o 
trionfante . La maggior patte delle Doa* 

O 5 ne, J 
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ne, (cordateti affatto della debolezza del 
loro fefl o , corre u ano alle mura a portar 
faflì » ed altri ftromenti>per refift ere a gli 
affa Iti . Altre, alle quali la paura non ha- 
tieua hauuco forza di leuar loro dal feno 
1 auaricia , nafcondeuano Danari» Gioie , 
Manigtia , j ne' luoghi più reconditi, ne i 1 
ripoftigli più fegreti. Molte abbandona- 
te fi per il dolore, immerfi in così otiofa 
meltitiajerann infcnfibili a tutte le cole • 
Ed alcune fopra de i loro piccioli bambi- 
ni deplora ua no la propria, e la (oro infe- 
licità i pascendogli più di lagrime , che di 
latte . In /brama era ogni cofa così ripie- 
na di confusone, di terrore, e di fpauéto ; 
che non vi fù occhio , che hauefle ardire 
di prender fonno, ne membra chebra* 
matterò , o che voleffero il ripofo . 

li giorno , e la luce accrebbero le me- 
tti tie, veduto fui dannosi pericolo mag- 
giore ancora del timore • Si vedeuala-f 
Campagna tutta ripiena di cada ueri, che 
rapprefentauano alla viltà vn apparato 
cosi dolor ofo, che hauerebbe violentato 
al pianto vn petto di marmo . Tutte lui 
meflkie però cedeuano ai dolore di Fio- 
ridea . L'animo, che di rado s'inganna^» 
ne i noi gi udirij , la fece certa del propria 
danno, e della perdita de) Duca di File- 
na « Cor fe f r e 1 1 o lofa alle Porte per in ■ 
tendere quegli auùifi , da i quali atten- 
deua , o hi vita, o la morte . Supplkaua 

a* 
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ad vno » ad vno i fugitiui chiedendo lo. 
to del Generale ì chidiceua , ch'egli era 
fa!no,e che farebbe venuto fra poco* Al- 
di ch'era prigionie molti, chVn-a morto» 
Benché il timore , che rapprefentà-i 
fempre le cofe maggiori del loro e&re 9 
la combattere y non Iafciaua però io fe^# 
fletta difperatala iperan/.a ,-chea guifa_j 
del cuore è l'vltima a morire ne i noftri 
affetti . Alle volte tormentata dalla paf- 
fione s'isfogaua fopra alla codardia dei 
Soldati, dicendo loro , Doue,doue o pu- 
sillanimi hauete lafciato il voltro Capi- 
tano ? Egli, che non ha maggiorante- 
reffe in quefta Guerra,che la voftra falu- 
te , ha arrischiata la vita per voi , e voi 
cosi vilmente T abbandonate f Credete 
forfè d'effer ficuri fetìza la protettione^ 
del fuo valore ? Vi perfuadete forfè di 
poter viuere s'egl i è mor t o?Chi hà battu- 
to in guardia la fua perfonafChi gli -è fta- 
to vicino nella pugnai Amici io non-* 
temo annunci) cosi infauiii ; cffendo digià 
auuez/ata al dolore, intendendo final* 
mente , che neHencrar ne i ripari dts 
gl'inimici v s'era , non potendo eflferfoc- 
corfo,coftituito prigione , animata di fu» 
bito da quell'amore, che réde forti i pet- 
ti più déboli ., feordatafi affatto de i prò* 
prij pericoli , fe n'vfci fuori dellemura, 
correndo a guifa di forfennata ver fo lo 
Tende dei Traci* 
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Fermata dalle Guardie , gridò d'effe r 
condoetaal Ré. Non vi fu alcuno , che 
haueffe ardire dinegarle queftadiman* 
da,cred utaja la gente più femplice vna-t 
Dea, che tale appunto la defcriueua I a — ^ 
fua bellezza . Era ftata veduta correre-* 
con tanta velocità (opra di quei cadaueri 11 
fenza indicio di timore , onde non la po- 
teuano credere , che foprahumana . Fu 
guidata allaprefeazadiDorcone, che-*» 
con Tarmi indoffodifcorrendo co i fupi 
delfine della Guerra, attendeua> cbe^ 
l'Aurora licentiaffe la Notte . Floridea-* j 
gittatafegli a' piedi , tentò co i ibfpiri , e 
con le lagrime di guadagnar la pietà di 
coloro,che voleua perfuadere • Il Trace 
non potendo (offerire, che quella be'lcz- i 
za le ne ftefle così languente, coma ndò 9 
che lem n do fi; efpremtffe i Tuoi de ti d eri . ; 

CondoniJoggiunfe Floridea , il petto 
magnanimo di VoftraMàeftà alle tene- 
rezze dell'affetto d'vna Donna infelice* 
Sò però , che ne gli animi Regali rifiede 
la pietà : perche hauendo gli itromenti 
per felicitare , non vogliono, che'l cuore 
fia inferiore della loro Fortuna . Vengo i 
dunque, o magnanimo, a fupplicarri d'vn 



atto j che può adcrefcer legione al tuo 
trionfo , e le acclamacioni alla tua Fama» 
Nella pugha paffata vnmio vnico Fratel 
lo rimafe preda delle tue Vittorie. Pu- 
guaua egli per mera neceffità, affretto da 
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i comandi del Rè Vaflìleo, effendofora- 
ftiere portato in Cipri dalla mia infelici* 
tà. Non tiene egli altra inimicitia co i 
Traci, che quella dell'vbbidienza , che_> 
deue a colui 9 cotitro del quale non hi 
hauuto potere per negargliela . lo noo_# 
aggiungo con nuoue lagnane /limoli alla, 
generofità del Ré de i Traci , che non de» 
ue prender moto nelle fue munificenze , 
che da fefteffo .Le rafciugo,non perche 
io prona feemato il dolore, ma per non 
offendere la diuinicà di quell'animo, che 
non è fottopofto a gli affetti . {Offerirei 
qualche cofà in rie oin pe ma di tanta gra- 
tta, fe Ja mia pouertà , o là tua grandezza 
ammette(feroidoni* Io non ho potere 
per prepararti i Regali , ne tu animo per 
riceuerli • Douerei almeno ringhiarci 5 
ma l'acerbezza del mio dolore mi con- 
fonde^ lagrandezza del benefico norL_> 
me lo permette . Sia anco quefto vn'ag- 
giunto alla marauiglia delle tue glorie^, 
che tùfappia beneficar coloro ,che non 
fanno né anco ringratiarti . A vn magna- 
nimo è vo gran premio la propria cono-, 
feenza • Puoi afficurartiperó , che tutte 
le mie voci non farannoaltro, che enco- 
mi della tua liberalità ^ e tutti i miei voti 
non applicheranno gli Dei, che dive- 
derti eterno nel viuere , come viuerai 
immortale nelle memorie dei Secoli . 
Cosi tacque, attendendo la rifpofta_>, 

eoa 
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con v n'aero tale , che nel fìlentio haueua 
voci, eprieghi , e forfè anco viole uzt~j. 
Tatti erano perfuafi a quelle parole , che 
vfciu ano accompagnate da vna certa-* 
Maeftà,che accredita ua la pafiìone. Tar- 
dò il Trace la rifpofta» prouando il cuore 
combattuto in vn mede fimo tempo da~* 
diuerfi affetti . La memoria dì Diane*-*, 
alla quale eg i haueua fagri furate tutte ie 
fue atfettioni non voleua cedere il cam- 
po alle bellezze di Floridea . \U non può 
eifer 'eterno il fuoco tra k ceneri . Può 
ben conferuarfi , ma finalmente s eftin- 
gue . Egli dannando la pazzia deifuoi 
pen fieri, che l'obligauano ad amare vn 9 
oggetto , che non poteu& elfer 5 amato, fi 
diede tutto in preda di quefta nuouaL^ 
beJlezza i tanto più ,che'l vederla in iuo 
potére gli aggiungeua fomenti all'amore * 
facilitandogli la fperanza. Rifpofe dna* 
que , 

Bella fanciulla, s'io tacendo , ho cozl^ 
qualche timore trattenute 14 vofhe fpe- 
ranze, non è perch'io mi. riconofea irre. 
foluto nel compiacenti. Della mia fu* 
fpenfione datene la col pa al voftro volto, 
che fa iftupidire anco coloro, che vorrcb» 
bero fervimi» Siaui con ceffo il Fratello , 
e tutto quello , che può adempire i voti 
del voftro defiderio • Io non sò però,che 
pietà crudele h abbiate appretto , impri- 
gionando coIoro,che vi donano i prigio- 
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ni . Volete forfè voi fola far violen^c^ f 
Hauete forfè a fdegno, che gli altri hab« 
biano ardire d'imprigionare ? Sia come fi 
voglia i tutto quello , che dipende da voi 
mi riefce grato . Sappiate, che in riuerk- 
ui,e in amarui non cedo punto al Fratcl* 

10 che voi cercate . S'io hauerò vita no a 
potrà già mai gloriarfila Fortuna di ve* 
derni più fupplicante. Esercitate anco- 
ra voi la pietà t ifperimeotandola ne gl'al- 
tri. 

Non rifpofe Floridea . Il roflbre # che 
difubtto 1 ingombrò la faccia , le annodò 
ancora la lingua . S'humiliò, baciando le 
mani al Trace, che non volle farne refi» 

ite n za, per accreditare di q ti ale he ftimai 

principi) del fuo amore . Vennero tutti 
i prigioni i, fra i anali non conofceudoui 

11 Duca,diededinuouo campo alle lagri- 
me . Non tralafciò Do rcone diligenza 
per farlo ritrouare tra i eadaueri, ma non 
gli effendo riufeito, comando, che Fiori- 
dea foffe cuftodrta con diligenza. Era—* 
egli di manierainuaghito delle fue belle** 
aie , che ferua goderla, non fi perfuadcua 
di poter * viuere . Voli e , che'1 Conte di 
Ruflano,Tottofpecie di confolarla, s'if* 
forzaffe di renderla per fuafa a i fuoi com- 
piacimenti. 

Era quefti va Vecchio macchiato del- 
le più enormi dishoneftà , Non haueua 
parte in lui, che non folle vitio . Gli aa* 

ni, 
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ni, che Cogliono raccordare a gii hu omini 
il pentimento delle diffolutezza , fomen- ' 
uuano in queft' huomo le fenfualità , fi 
ri ai ore di perderle lo rende nano più airi- 
do al godimento. Con l'arti più disho* 
nette s'era impofleffato de gli affetti del 
Padrone , che vedendefelo conforme le 
i cottura! , non poteua non amarlo . 1 vi- 
ti) l'innalzarono a quel pofto d'honore r 
dcue gli altri con le virtù appena v'arri* 
uauano in poterle de fi d erare , que fti con 
\ na prelenza , che Emulando bontà,ha- i 
uerebbe ingàoato la medefima accortez- - 
za , entrò a parlare a Floridea,che fcden* - 
do (opra ad va letto deploraua le Tue ia- • 
felicità • Le prime parole furono di eom* 
plimento,dicendòle il Conte.che di com 
iniffione di Sua Maeftà eravenuto a coir* 
folarla>promettendo!e dal fuo camo ogni 
diligenza, per fpiarae : tutti gl'indici] , che 
le poteuano palefare il Fratello . Rifpofe 
Floridea co altrettanta humikà, foggimi • 
gendo , che fi c cn fola uà con le propria» 
miferie cherendeuanointcreffatila !pro- 
temone d'vn tanto Rè,e raffettod'vn^ . 
Caualiere cosi degno. Il Conce dunque 
prefa Toccaiìone cominciò a dirle . j 
Signora. Se il voftro volto non mi por- / 
taffe a gli occhi la cognitione della vofira 
prudenza,»! sforzare» con le parole d'ac- 
ereditarmi! dono, che al merito delle^s 
\oftre beUezae è per fare la Fortuna . Ma 

ri* 
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- riconofcédo in voi tratti tali, che fupera- 
, no i difcorfi d i coloro.c h e hàno cófumati 

tutti gli anni della vita nei negozi , vi di; 1 
ròfo!amente,che Dorcone v'ha fatta de- 
goa delie lue a#èttioni,e de i fuoi abbrac- 
ciaméti. Vedete come ilCiclo compaffio* 
na il fentimento delle voftre lagrime>e-> 
come gli Dei tengono la protettone del | 
bello . Io non ardile o di perfuadertti, per 
che non dubito, che dobbiate fprezzàre 
l'amore d'vn Re, che per goderlo le Dee a i 
gara fcréderebbono dal Cielo. Quefte gra* i 
tie accadono a pochi.ed il fprezzarle èva 
dimoftrarfene indegno . Tanto più , che * 
farebbe vn'operatione ingrata, e perico* , 
lofa J'opporfi ai defideri d vd Principe, i 
che hà fuperati tutti gt'induggi per fauo- 
rirui, e che può confegurre con la forza * 
quanto gli nieghi la volontà. Forfe^he'I 
voftro amore potrebbe pervaderlo a co 
fe maggiori. Sono moiri gli Ale fsàdri,chc 
ifpofanoleferue. L'opinione del volgo, 
e di coloro in particolare, che con nomi 
inganneuoli, e vani tradifeono la (impli- 
cita delle fanciulle , non cade Còpra de i fi 
Principile poffono ciò , che vogliono, "\ 
e che danno legge fenza riceuerle . Non * 
viécofa, che difeonuenga ad vn Rè* & 
purché ita di fuo piacere. Non aggiungo £ 
v; d auantaggio per non pregiudicare alla-* £ 
^ voftraelettione,e per non rubbarui quel I 

^»erito,che può guadagnarli lavoftra prò 1 

* 
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te zza a i cenni di Tua Maeftà . 

Concepì tanto fdcgno Florideadall 
parole del Conte, ché'1 timore di vederli 
efpofta nelle mani de gl'inimici del fuo 
bonore f non potè fermarle quei concetti 
che non poteuano e.fler proferiti, che con 
pencolo . Benché la neceflità le ra pp re- 
fe nraffe dinanzi agli occhi gli vtili delfa 
firnulatione , non volle però permettere, 
che la lingua fi dimofìrafle vile contro a 
coloro , chela tentauano nella riputano* 
ne . Prima che rifpondergli,ftette per vn 
poco fofpefa,o per premeditare vna ri- 
fpofta propria* o per dar campo all'ira— > , 
acciochc non fermato , o non impedito 
la li ngua • Dopo foggi unfe • 

Vi rifpondo , buon vecchio accioche * 
non mi crediate atontirc col filentioa 
quelle propo ft e indegne della voftra età* 
e della mia riputatione . Hauete mai 1 
impiegata quella canitie, mentre non fa* 
pete feruire , che per miniftro d'attioni 
infami . Io non poto perJuadermijChcr* 
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teuole d'hauerle riceau te , quando noit-j 
hauefli opinione per conferuarmì l'ho- 
nore . lo no n sò , come vn cadaucro de- 
gli fdegni della Fortuna poto allettare la 
compiacenza d'vn Ré. Io lo crédo più 
coito vn tradimento della voftra perfìdia, 
che vn defiderio di Sua Matite ; la quale 

rap- 
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rapprefentando in terra l'imagi ne de g'f 
Dei , non potrebbe piegare il cuore in li- 
mili bafl'ezze- E' tutto lecito ai Ré, per* 
che fi fuppone , ch'vn Rè non porrà lauj 
mano, che nelle cofe lecite . Sarebbe in- 
degno di quello nome , o per meglio dire 
non ballerebbe di Rè altro , che'l nome , 
chi non è maggiore de gli altri in cutter 
le virtù. E' benché il Ré pefla nociuta* 
l'honore però è fuori della loro giurifdit- 
tione. Ilo vna mano, che fe non può re~ 
filiere a gli sforzi dell'altrui incontinen- 
za,può»nondimeno porre in luogo ficuro 
Thoneftà. Io oon ho cuore, chepofla^ 
fofferirmi dishonorata , nè la voftra voce 

K perfusione per farmi effer tale . li vòftrÒ 
infame effercitio per quella volta non ha- 
uerà guadagnato altro, che gli giuili fde- 

1 gni del Cielo , quali vi faranno da me ac- 
celerati , fe potrò vn giorno ledere fopra 
il folio de i miei maggiori • 

Non s'alterò il Conte a quella rifpofta 
auuezzato di già a co nofee re, che le Don- 
ne niegano con maggior premura quello, 
che bramano più ardentemente . Non-* 

\ volte replicarle altro, o per non tentare-* 

- maggiormente il fuo fdegno,o perla» 
fciarla combattere dai propri j affètti j fa- 
pendo molto bene , che l'ambinone é la 
tii annide delle Donne* Non ràpprefento - 
al Trace l'aliena tio ne di Fioridea , fi cu- 
ro di vincerla al fecoudo incontro : non 

po- 
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potendoli perfuadere , per l'ifperienzaj 

hauuta nell'altre , ch'vn petto femi mie 

pofla lungamente refiftere a i colpi del- 
Hntereffe. • x " 

In tanto Dorconecofumó il rimanen- 
te del giorno in confultare del fine della 
Guerra . Tutte le Città del Regno all'au» 
uifo della Vittoria del Trace caderono 
volontariamente nelle mani del vincito- 
re . Egli guardando tutri di buon'occhio, ■ 
non fece danno ad alcuno > fuori , che a 
quelli di Ceraunia. La fece rouinare da f 
i fondamenti, facendo fepellire viui tra 
quelle rouine tutti i vecchi , egi;huomi« I 
ni atti a portar' arme : facendo all'i n- , 
contro fchtaue le femiue,e i fanciulli* La J 
Notte i" che feguì dopo que fi a ftrage , fu 
<osi ripiena di tuoni, di folgori,c di faet- 
te,che pareua , chel Cielo concorrefle a 
fométare glifdegnitie i Traci. Sembraua 
veramente,chefi voleffero aprire vora- 
gini per fepelire quell'infelici che, pro 
uauanoil Cielo,e la Terra congiurati a i 
loro danni . Tutte le Baracche^ le Ten - 
de dei Traci furonofparfe,ftracciate , e—* 
dtfsipate da! Venti, che vfciuano coo_# 
tant empi to, che molte volte i faldati nò 
erano ficuri dalle loro violenze. Si ve- 
deua correre per il Campo vna quantità 
di cofe diuerle con tanta confusone del* 
l'Efferato , che vna banda diCaualli ba- 
tterebbe badato a vincerli * 

* Le 
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Le guardie , che cuftodiuano Floridea, 
haueuano abbandonata, benché quei 
i 1 terrori non le permetteffero di penfare 
^ alla fuga. La Notte che vfci più ripiena 
di tenebre di quello, che fi foffe oiferua* 
to già rnaiiece fermare i venti,quari , che 
temendo di fe fteflì, non haueffero ardire 
di premere quell'ombre . Le fiaccole ac- 
cele in grandiflìmo numero per rutto 
l'Effercit io non feruiuano , che a confon- 
der maggiormente la vifta • Se ne ftaua 
Floridea con grandiffimo fpauento, qua- 
do da vna voce da iei no conofciuta len- 
ti chiamarfi per nome. S'atterri maggior- 
mente, credutala vnaLarua: ma perfaa* 
k dendofi poi , che pocefle effere Tàninoa di 
* Viralto, che veniflea inuitarla alla mor- 
te ,o a condurla fuori delle mani di quei 
. barbari , riceuuto vn poco di vigore , di- 
mandò, che cofa ricerca/Teda lei colui, 
chelachiamaua . Che s'era vna Larua, 
che voleiTe apportarle fpauento, s'ingan* " 
naua , effendo ancora lei ridotta nel me- 
defimo fiato dal proprio dolore,e dall'in- 
giurie del Dettino. Che fe all'incontro v j 
foffe ftata l'ombra di colui, cheadoraua, 
che negodeuain eltremo, per fargli ve- 
dere ia grandezza del fuo amore. Senti 
^ replicarfi, che egli era vn'huomo, che^ 
bramaua di tenaria dalla cattività di co- 
loro, che di momento in momento tra. 
xnauano infidie contra la fua riputai- 
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M • DC : che fc lei voleua pon ere io fi uro 

!'bonore,eia vita, douetfe tacendo ,fe- 
guido • Vbbidt Floridea carni naodo tue* 
ta ìa Motte 9 e flimando ogni peri col > in* 
feriore a quello che l'era minacciato da i 
Traci . Prouaua però vn'alteratione di 
cuore cosi veli emente > che non fapei i 
pronofttearfi che male < 

Arcuarono alla bocca d'vna Grotl \ 
in tempo a punto , che fe ne fuggi nano le j 
tenebre, fdegnando forfè d'efler calp?fta- i 
te daiDeftrieri del Sóle. Quiui di Tubi-? \ 
to conobbe la guida per Prodirto Duca_» \ 
<ULaflìmano,S' era egli fermato in Corte '# 
dopo la partenza del Principe di Creta-*, 
Conosciuto Viralto* l'oflferuó giornalmé- ì 
te, attendendo il tempo per vendicarli ' 
deirofFefe riceutite da lui • Il giorno pri- 
mate Vi raltoaffaliifei Traci vi conob- 
be Floridea. Non nefecedimoftratione 
alcuna, attendendo l'opportunità a i fuoi . 
diffegnr. Vedutala entrare tra gl'in imi* 
ci la iegul . Non hebbe difficoltà nel ce* 
„ larfi frt tanta moltitudine hauendo l'ha* 
bitq, eia lingua dei Traci . Prefa Top* 
portunità di quelle tenebre, la conduffe 
. in quella Grotta molto bene conofetuta i 
da lui .nella quale s'era fempre ricouc* f 
rato prima ,che fofle ferito in quella di 7 
Dianea. Floridea conofciutolo , riceuè 
cosi gran dolore, che cadde tramortita 
con pericolo forfè di veciderfi in que i 

faffi, 
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fafli, ft'l O uca non la ri cene uà tra le brao' 
eia. Riuenuta in fe fteffa prefe a dirgli. v 
E poffibile,o crudele,c he tù non ilsuj 
i ancora fatiato dall'infelicità della mia** . 
, fortuna ? è' potàbile, che la tua barbarie 
non fi a eftinca nei fangue di mio Padre , 
e di mio Fratello , e non fi fia fepjellita_» 
nelle mine della mia Cafa ? Mi hai forfe^r 
rapita a i Traci, perche temeuijChe per 
tormentarmi, non haueflero firomenti 
più inhutnani di quelli della tua perfi- 
dia ? S celerà io traditore , infedele al tuo 
Principiai Ciclo, eia te fteflb, (ottenuto 
* fin'hora in vita per adempire (olamente 
gli alti giudici/ degli Dei, eh e con le crii - 
\ deità de gli empi , etfercitano la partenza 
de i buoni * io non so come la terra réfa 
escrabile per gli eccedi delle tue iofa* 
mie,ad ogni paffo no t'appretti ò vn pre* 
cipitio,ò vna tomba. Fulmini di Gioue, 
ch'esercitate i furori del voftro fdegno 
, nelle Torri, e ne i Monti in fen fi bili a i vo- 
> ftri gaftighi , perche non colpite quello 
perfido,queftofceIerato,quefto fagrilego. 
i Prodirro refo furiata a quelle voc,i,che 
V rimprouerandoglilefuecnormit^non-? 

poteuano eflere , che fpiaceuoli, auuen- . m ■ ; 
, tatofele cóntro le diede villanamente di 
% molti colpi nel volto dicendole. Impa- j 
. ra, oimpudica,ad ingiuriare coloro, che 
1 ti hanno tante voice preferuata ille£a_* 
* dall'ingiurie, R ice u i jhora i frutti dpi tni6 

fde- ^ 
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fdegno , non hauendo Voluto allagare é 
quelli dell'amore. Che venga hora ti tuo 
Duca di FiJena a liberarti da colui, cht-» 
ha vn cuore più crudele verfo coloro , 
che odia, che non l'ha amabile con quel- 
l«, ch'egli ama . Godi hora della mia in- 
dignatione, della quale ne tnoftràui tane' 
aodetà . Perche hai abborrito i miei ab- 
bracciamenti, hauendone tatto copia a 
gli altri \ Hora con doppio tuo (corno 
vorrò prendergli più per trionfare della 
tua oftinatione, che per riceuer gli aùan- 
21 vili/fimi delle tue inipudicitie . 

Mentt.o federato, replicò Floridea_^ 
che vi fia alcuno che poffa vantarti* fopra " 
la mia honeftà . Ma non è marauig!ia_, , 
che vn Traditore leui la Fama a quei 
Principi, a i quali ha tolta la vita . Non 
mi curo.che tù m odij.fprez/idoti vgual- 
mente nell'amore, e nell'odio . Macchia I 
pure , o crudele le tue mani nel mio fan- ' 
gue , perch'io fola rimango auanzata alle 
barbarie della tua infedeltà. Hai ragio- 
ne d'vccidermi, accioche non teftimooii 
al mondo , che tu fu il più infame tradì, 
tote, che viua. 

Dunque, foggiunfe Prodirto interrom- 
pendola, non hauerò né forza,oè galtigo , 
per raffrenare la tua mordace infolenza ? 
Tanto può dunque la temerità d'vna__» 
Donna impudica ? Così dicendo comin - 
ao a percuoterla con tanto fdegno , che 

ver- 
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verfauailfangue da molte parti. Grida* 
ua efla a tutto potere più per ifdegnarlo 
maggiormente , che per foilieuo , che ri* 1 
ceuefle del proprio dolore . Il vederli fi- 1 
cura dell'ho nore, non le lafciaua Tenti- < 
mento per tutti i mali del Mondo. Te- j 
meua affai più l'amore di Produco, ch^j 
l offèfc, e lTngiurie. ; I 

Mentre Floridea co i morii» con le pu- 
gna, con le parole, e co i gridi fomentaua i 
gli fdegnt di Prodirto , Aftidamo il Pria- i 
cipe di Creta era porto in dolore non ith 
ferioreal fuo. S'era in breuiflimo tempo 
Ridotto in Creta , non hauendo riceuuto i 
Del viaggio altro incoinm odo, che quel- i 
lo, che g T icagionaua la lontananza di 1 
Dianea • Ritrouò a punto, che fi celebra* 
nano i funerali del Padre, e della Madre, 
morti in vn medefimo giorno . Ne mo- | 
ftrò paffione per ingannare (blamente 
l'ofieruatione de i fudditi, che godeuano i 
nelle tenerezze del loro Principe . Di j 
rado piangono coloro, che con la morte | 
dei genitori confeguifeono vn Regno. 
I grand acquiftifermarebbero le lagrime 
I ne gUocchi della medefima pietà . Ac- 
quietò in vn fubito Talterationi del Re- 
gno , cagionate da ll'ambi tione di coloro, i 
| che per efler del fangue Regio haueuano 
[ ambitiofefperanze perla Corona. La_* 
morte d'alcuni più colpeuoli fpauentò 
l'audacia de gli altri . Non fi feordò di 

P effer- 
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eflercitare la mifericordia verfo i! penti- i 
mento di colora» che corre ua no a i Tuoi [ 
piedi é Sapeua molto bene , che non fo- 
no (labili quei Regni i che fi fabricano 
fopra del fangue . Haueua fotte prete- 
ilo di ridurre i fuddiri all'vbbidienza-j 
formato va' Esercito degno della fua-i 
grandezza. Tutti coucorreuano a feruir- 
lo d'armi, di danari, e di railitie,per guada- 
gnare qualche pofto nell'affetto del nuo- 
uo Principe. Bgli,aggradendo cutto,diedc 
le cariche maggiori a col oro , che rene- 
uano pen fieri più vaili, no afficura odo fi 
lafciar loro in Creta 9 accioche nella Aia 
lontananza non tentaflero qualche no- 
uità . Fatto poi con la maggior celerità, 
pofi&ile preparar tutte le Naui, e tutte 
le Galee del Regno., e imbarcatone 
militie, fece dirizzare le prore verfo Tifo- 
la di Cipro . 

Per riparar fi dall'ingiurie del Cielo fu 
sforzato a prender porto in vnìfola dii- 
habitatacon tant'impatienza , che il la- 
gnarfi delle difpofitione del Cielo era il 
minore de i fuoi delirij • Erano paff3ti 
otto giorni ,che il Mare conci nuaua il fuo 
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fchermo retto da quattro Marinari % che j 
fuggiuano naufragio , Vjcra dentro vru 
Caualiere di prefenza non ordinaria^ he 
con due Scudieri rendeuanogratie a gli 

Dei d'cJTer'vfeiei dalle mani della morte, 

Ven. 
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«Venne fubito Aitidamo a riconofeer co* 
joro,e vi riconobbe il Cai*aliere , ch'era 
il BarendiCormio fuddico del Rè Vaf- 
(ileo . Lo ricercò delle nouità di Cipro , 
e delle cagioni del Aio viaggio - Rifpofe. 
Che rimafto il Ré di Tracia mal fodisfat* 
to della Giuftitia del Ré Vaflìleo contro 
della Figliuola sera partito da Cipri con 
animo di ritornami armato con v «'Eller 
citopoderofo, ch'egli di fubito era (lato 
inaiato nell'Egitto per impetrar da quei 
Rè ad ogni códitione foccorfo; che l'ha- 
ueua ottenuto promettendo il Ré d Egit- 
to in meno di due mefi» ò d'entrare nella 
Tracia per richiamar Dorcone alladife- 
fa de i Tuoi, ò vero venirfene in Cipro c6 - 
vn'Armata poderofa:che ritornandofene 
lieto conia rifpofta era molti giorni fla- 
to combattuto dal Mare, controdel qua- [ 
le non hauendo più né for*e>nè iftromé- 
ti da refittere , vedutili vicini a quel Por- ! 
%oì s'erano abbandonati dietro alla fpe- , 
ranza della Fortuna ;chc hauendo eftin- 
ti i Tuoi rigori conia Natie , che lo con- 
duceuafeffendo (lata a (forbita dall'onde) 
qui mi permefle lo sbarco,e la ficurezza ■ 
Appena potè Aftidamo fofkrire^h'egli 
fa celle punto al fuodifeorrere, che l'io* 
, terrogò di che Giuftitia ei parlatfe elfer- 
.citata coatto della Figliuola datfté Vaf- 
(ileo. loSignore,repHcp HC»i||ger%-i, 
non voleuo attediarla con vii nuouo rac 

P * con* 



Digitized by Google 



340 LA DIANE A 
conto,fupponendo,che ne fofle appieno 
informata ; fapendofi , da per tutto,chel 
Re Vaflìleo, incefo dalla medefima Fi- 
gli uola , efler fi effa fenza Tafle n fo del Pa- 
dre deftinata alfe nozze , Thà fatta ven- 
der* in prigione con fentimento ancora 
dì colorOjChe non l'amauano . M'hauete 
morto replicò Aftidamo, con vn'auuifo 
cosi infaufto, Appena potè proferirei, 
queft e parole, che cadde moribondo tra 
te braccia de ifuoi. Ritornato nel pro- 
prio etfere » fi diede alle lagrime, eda i la* 
menti con tanco 'fefittmento di tutti co- 
loro , che Pafcoltauauo , che hauerebbe- 
ro (limato il morire vna minima efpref* 
lìone del loro dolore • 

Fortuna, diceua 9 come fai tormentare 
quel cuore , che fi credeua vicina la fe- 
licità ? Quefti Biforciti* quefte militie,che 
mi coftituifeono vno delli maggiori Rè 
de! Mo ndo, n on feruono ad altro , che ad 
accrefeermi afflittiooe.S'vno proua la po 
uertà per contraria a i propri) defideri, 
non può lagnarfì,che del Deilino; ma chi 
nelle ricchezze , e nella potenza non in* 
uidia alle felicità di Gioue , proua mag- 
gior pafiionejquanto meno può adempì* 
relè fue appetenze . Ogni grandezza-* 
hà i fuoi contrari, ne v'é auttenrità né po* 
tere,che non fiano efpofti maggiormente 
allo fdegno del Cield . Non voglio ami- 
ci rapprendami il mio dolore , perche 
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Del ramemorarlo forfè mi fi raddoppia- 
rebbe la pena. Hó forze però più per 1 of- 
ferirlo, che per efprimerlo. Non farebbe 
grande, mentre la lingua poteffe pai e fa- 
re le fue grandezze • E fe non fofle offe- 
fa della fua eftrcmità il palefaruelo , race* 
rei , per non tormentare con gli affetti di 
pietà le voftre anime , la compatitane ] 
darebbe foli leuo alle mie meftitie > c h e_i 
la mia infelicità vuole , che mi tormenti- 
noin eccetto. L'hauer compagni , eh e 
vnagran confolatione a gli afflitti» norui 
fi conuiene acolui/che folo deue effer 
torturato dalla paffione. Ma perche mol- 
tiplico in querele » hauendo,per prouarc 
nel dolore la r^orte, diffegoato di repel- 
li ri e nella mia arti ma ? 
> A ccompagn a ufr quefte parole con ta- 
te lagrime, e con fentimenti così viui » 
che non v'era alcuno , che non s'ha ueflTe 
augurato vna parte del fuo male per fot* 
leuarlo Horacon vn moto vehcincnte, 
ed inquieto daua fegno dell'ardore , che 
prouaua nel feno . Hora fedendo immo- 
bile con vna quantità di fofpiri > moftra- ) 
ua, che l'anima tormentata» dalle indicij 
d'vfcirnedal corpo.Hora fitfaua pergraa 
fpatio gli occhi nel Cielo, quali, che im- 
plorane l'aiuto degli Dei » 6 pure che fi 
lagqafte di !ofo,che lo agita uan o con tan- 
ta infelicità • Sopragiunfe la Notte,che.#. 
invece di porgergli quieterò colmò d'af* 
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flictìoni . Quei fileoti; , e quegfhorrori , f 
che fopifcono per ordinario i penfieri , e 1 
le meftitie, non poffono gii fermare Io» 
paflìoni d'vo cuore difperato. Anzi fotto S 
all'ombra della Notte credono honeftati 1 
quei dolori , a i quali la luce del giorno U 
non rimprouera i roffori . Si coricò nel 
letto, ma non ffoté fermaruifi, che per 
momenti • Hauendo comandato a i fuoi, 
che fi riti r afferò iceie con la maggior fe- 
gretezza nell'lfola , doue dato il cuore in 
balia de* picdi,fi portò nella più foftau> j 
parte d'vo Bofco, nel quale non v'era né 
ormarne indicio^che poteffe capitami al* 
cuno . Quiui non vedendo teftimonij | - 
che poteffero c enfu rare la fua pafiioae , | 
. donò al dolore tutte quelle lagrime , citt i 
pòteuanó fom mi n ifl r are gii occhi. V'era j 
vna pieciola Fonte con alcuni fcaglioni • 
Sopra di quefta s'abbandonò , verfando 
cosi gran piamo , che le parole non pò» 
reuano vfcire,che tronche,e imperfette . i 
Quando il cuore non potè più fuggerire 
materia a gli occhienti ò in loro vece la 
lingua. Diceua. ' ^ . rV, 

Che farai,o Re di Creta, vero fco£o di . 
tutte le miferié della Fortuna ? Che farai f 
fola cagione della morte della più bella / 
Donna, che poteffe vnitamente formare 
il Cielo, l'Arte, e ia Natura ? Che cola—» . 
fin'hora non hai prouata ? A quali' i nfclK 
cita non tei flato l'oggetto \ Infelice>e in i - 

fera- 
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ferabilcRè,checofa vuoi tu più attende* 
re, che cofa vuoi più fperare ? A quali 
maggiori calamità vuoi tu riferbarti ? E f 
morta Dianea , Dianea x morta . Cuore 



ca hai ardire di replicarlo ì Perdonammo 
anima felice>p£rdonami,o anima amata 9 
s'io non so morire a gli au nifi della tua_» 
morte- Forfè, che il Cielo vorrebbe, 
che tu viuefli in me hauendoti lacrudel- 
tà del Padre niegato di viuere in te me- 
defìma ; ò pure vuole ho no rare il tuo fé* 
polcro co le lagrime d'vno, che hàfapu- 
to amarti ; e che in lui morirà prima il 
cuore , che l'affetto. Vìuo pergiuditio 
feuero della Giuftitia de gli Dci.che ha- 
uendomi conofeiuto in nocéteméte reo , 
vogliono pero gaftigarmi col non per* 
mettermi il morire . Infelice Dianea~» 
vccifa>e condennata, e dallo Spofe» e dal 
Pàdre . Vecchio miserabile , perche hai 
voluto bruttarti lj mani del fa ngue della 
FigliuoIa?Padre crudele,Padre federato* 
Padre indegno del nome di Padre . Doue 
fi pratticano crudeltà cosi e ni pie,empi e- 
tà cosi crudeli ? Vna Piglinola vnica di 
belle7ze così Angolari, che faiuerebbero 
delta to emulatone , ed inuidia in quelle 
del Cielo; che nella prudènza, e nell'al- 
tre virtù non cedeua al fapere de i più 
faggi i l'ha ramificata alfuofdegno Dun- 
que gli errori* egli errori d'amore non 
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impetrano pietà ne gli affetti d'vn Pa- 
dre? Perche. non hai tù fortito genitori 
cosi crudeli, che no hauerefti hora con- 
dennato te fteflò nella vita della Figliuo- 
la. Ma doue mi trafporta la paffione, e 1 ! 
dolore? non é {lato il Padre vecifore della 
Figliuola . Io fono reo di queila colpa, 
io l'ho vecifa dalle mie mani é vfcitoil 
colpo facrilego . E dunque colpeuole di 
tant'ecceffo potrò viuere ? Sarà dunque 
vero,chìo poffa ibfferirein vita l'vccifo* 
rediDianea. Nò, no, Dia nea eccoti il 
fangue del tuo masgior'inimico, che vo- 
lontariamente s'oSerifce alla morte , co- 
me inuolontario ti leuò di vita. Se tra 
l'ombre ve eorrifponden za d'affetto , a 
memoria di beneficio , fpero 9 che farai 
tutta mia , vedendo con quanta prontez- 
za fensa rifparmio del mio fangue so vea 
dicarti. 

Ciò detto tratta la fpada, formando al- 
cuni badi gemiti, guardando il Cielo con 
occhi hora pieni di pietà >hora di fdegno, 
fe la pofe al petto per veciderfi . Gli riu- 
iciua fenza dubbio ,fe vna bellifsima^» 
Donna , che fenz' effer' ofleruata haueua 
vdito gran parte de i fuoi lamentinoli Io 
ferma ua, leuandogli la fpada di mano. 
Egli era così difpofto al morire, che fi la- 
fciò cadere lenza veder colei , che glielo 
impediua . Tratto vn languido fofpiro , 
diffe . Nulla fate o voi , che con non rU 

cer- 



' Digitized by Google 



LIBALO. QV ARTO. uì 
cercata pietà tentare ritenermi in virau* 
B % maggior commiferatione rvccidermr, 
che il lafciarmi viuere,perche quefto fo* 
Io farebbe il follieuo de i miei dolori , 
Non ve però alcuno, che pofla impedire 

a idi fper a ti la morte. 

Terminate quefte parolcfiffe gli occhi 
in colei,che hauendogli raccolto il capo 

nei grembo, e fi sforza uà di cófolarlo Co- 

nofeiuta l'effigie di Dianea , cominciò a 
gridare . Hora, ò amica, cooofeo la gran- 
dezza del voftro affetto, poiché non ha- 
liete voluto contendermi gli vltimivffi- 
ci i Ma perche volete effermt crudele 
con v n? pietà, che doppiamente mi tor- 
menta ? Io non poflo foprauiuere a voi r 
ne viuere fenzadi voi. Dianea ferma? 
te per vn poco le lagrime , gli rifpo- 
fe . Amico fe defiderat e la compagnia dì 
Dianéa,viuetfe , perch'io fono viua . Au* 
u ed u to fi A itidamo , che no n era ombra , 
come prima sera perfuafo, e ch'erano % 
flati fai fi gli ami ili della fua morte , feor- 
datoti invn mométo delle pattate co tra- 
iti ottioni , fi diede cosi in preda a! Tal le - 
gì ezza,che fu in pericolo di perderli , ve- 
nutole vn fuenimeato cosi grande» che 
gli occupòtutti i fenfi > 

Dopo rincorati gli fpirit*, fi diedero a 
gli abbracciamenti con quella tenerezza 
d'affetto, che permetteua la loro affettio • 
a e * Si mirauano f vn l'altro non cr eden. 

P J do 
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do ! a v cr i t à, n e alla mano , ne allVtòchtaé 
Me Itipiicaua no gli abbracciamenti, e i 
baci y né hau crebbero porto fine a quefte 
con folat ioni, fe, eflendofi molto auan/.a- 
to il giorno , non foriero fopragiunti da i 
Caualieri > ch'erano in traccia dei loro 
Rè , non fcrìza dubbio di qualche difau- 
uentura+ i ' - . \ 

Quini raddoppiarono rallegrezze,mo- 
ftrando loro Dianea, ch'egli hauea con $i 
drfperati concetti pianta per morrai 4 
Vennero tutti a baciarle le mani,riueren« 
dola i come loro Regina. Con quefte 
accoglienze fi ritirarono all'Armata , ed 
elfendo celiata latempefta,Aftidamo co- 
mandò la parte nza . Prima però , che^t 
prendelfero il viaggio di Creta, Dianea 
diede conto, come s'era inuolaca dagli 
fdegni dei Padre , e come faggita da i pe* - 
ricòli delfa-morte, - I 

Era , di ffe , mio padre oftiaato nellauj 
• fua opinione per farmi affentire alle Noz 
zt col Trace s, lo per renderlo difluafo , 
vfai tutti qaeimezr > t tutti quegli arte» 
fici^che m'eraii fomminiftrati dalla ne- 
ceflità^dali amore* Tutto fttin vano;* 
perchè maggiormcte ianafprendofi* vé- 
ne per violentarmi AlPhora, (limando il 
tacere vn peccato maggiore dclprmo> 
mi gittaì a piedi del Padre, dandogli con- 
to delle noftre prattiche amorofe,feguitc 
però con promefla di Matrimonio . S'al- 
terò 
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terò mio Padre in maniera, che contìgui* 
tami al Gon(eglio,v olle.che foife eflegui- 
ta la legge, che condennauaalia morte-* 



e tutte quelle, che nate di Sangue Regale, 
ha ueuano ardire d'accalar fi da fe ftefTe, 
Per me non vi & pietà • Quellidel Con- 
feglio tentarono ogni itrada per /alitar- 
mi, ma non poterono impetrar dal Ré , 
cheto ile alterata la legge. La Duchefla 
di Bel Prato ottenne pergratia di farmi 
compagnia nel fepolcro : 

Coftumano in Cipri ( credo però, che 
vi fia noto ) di fepeiiire coloro, che hafi* 
no qnal che carattere di nobiltà in vna_» 

I ftanza fottorranea , affifténdoui per vn 
anno vna , o più perfone di coloro,cht^ 7 

* più gli amauano in vita . Finte la Duchek 
la ^'elegger fi 4?er compagna in tjuefta 
funtione vna delle mie Damigelle , che^ 
confapeuole dell'intentione delia Du- 
chefla, inganno gli esecutori della fon- 
tenza , facendoli prender in mia vece * 
Diede la Duchefla apparenza all'inganno 

; Ypargendo tante lagrime , e tanti fofpirii 
che n'affordauano Paria . Me ne diedeu/ 
parte in tempo a punto, che preparata 
al morire,non haueuo fperanza, che po- 

i tefleconfolarmi . Mi fece vefiire de gii 

* habiti delra Donzella, ed entrai feco nel- 
la Tomba.ch'era preparata per me. 

Si fparfe la voce della mia morte per 
tutta la Ctftà,con fentiméto vaiuerfale . 

F 6 Noni 

ìm * 
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Non v'crach! la poncffeindubbio,mc8- | 
tre il Padre medefimo non credeua diuer 
famente « Ma oe fletti così fepolt* mol- 
ti giorni con tanta paffione , ch'io m'ha* y 
uerei, eletta per mille volte la morrei • 
Finalmente vna Notte, benché là non_, 
fofiegiàmaiconofciuta né la luce, né il 
giorno, ritrouammo acafo vna Porta fe- 
greta, che corrifpondeua in vna Grotta ♦ 
Acccfa vna Torcia, c'auuiammo per Ve- 
derne il fine . Riferiua in vna campagna 
vicino allafpiaggia del Mare. Quiuiri- 

crouato a cafo vn Vafcello ; ch'era alla • 

velatati uiammo verfo Creta con pen- 
fiero di ritrouarui , 

La Fort u n a, eh e sa moftrar fi inimica^ 
de i defìderij più giudi, .ci fece capitare 
nelle mani di Traute Corfaro. Appena 
mi vidde , che fece di/fegno fopra la mia 
perfona , credutami Figliuola della Du- 
cheffa, che per tale Tempre me gii ero 
fatta conofeere . Deporta in gran parte 
la Aia fierezza , richiefe il mio amore con 
tant'h umiltà, ch'io ftupij fra me fteifa, co 
me per amore p oc effe fe parar fi da fe me- 
defimo, lo innanimata dalle fue h umilia- 
rioni , Io richiefi di tempo per potermi 
difporre alla tua volontà. Prefa quelt : 
occafìone di ritardo, feci, che la Duchef. 
faparlafle ad vno diqueiCorfari, che_^ 
dopo Traute haueua il primo luogo • 
Meffo buon 1 ordine al ooftro diflegno , e 

eoa- 
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concertate le n oft re fperanze, la Duchef* 
fa tratto da parte Pila ne, che cosi noma* 
uafi il Cor fa r o, gli diflc . 

Figliuolo . Non parlerò alla Iunga_> , ' 
perche il tempo non melo permette-* . 
Non vorrei,che la lingua iugelofifle tane* 
occhi,e tante orecchie,che ci offeruano. 
Mia figliuola è innamorata ardentemen- 
te di voi . S'é auueduta > che non haue te 
hauuto a fdegno di rimirarla con qual- 
che fentimeuto,onde vi fà intenderete 
prima farà eie tt io ne della morte , che aC* 
confentire déffer d'altri . Vi fupphca_* 
però fé aggradite il fuo affetto a difen- 
derla dalle violenze di Traute . Egli la_* 
combatte giornalmente, e fe'l voitro va- 
lore nò s'oppone,tenterà in breue la for * 
za. Sarà dunque da qui innanzi voftro 
p enfi ero il preparar la difefa aliecofe^ , 
che fono dedicate a voi, e non macchiar 
di quell'infamia il voftro honore , che**» 
le cofe raccomandate alla voftra protet- 
tone , diuengano preda dell'i nfolcnza-§ 
de gli altri, 

* Queite parole di maniera s'impofTefla* 
ronodel cuore di Filane* che le ri fpofe • 
Madre . Vi ringratio dell'occa (ione, che 
mi rapprefentate per acquietar' il mio 
cuore , che di già ho fagrificato alle bel* 
lezze di voftra figliuola . Se Traute vor- 
rà contendermela , prouerà quanto può 
la forza nel petto d'va'Amaatc. in quei 

fto 
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fio mentre per rie ouer a rei dal l'ingiuria 
del Cielo , e dei Mare, che minaccia ua n o 
la morte a i più int repidi ; ci ritirammo in 
qu eli I loia in vn Porto d ishabi t a to . Qui- 
tti fi preparò vna cena , oue aflìfero tutti 
i Carfari > volendo % che ancona noi vi fé* 
dcilimo « Di già ripieni di cibo, e di vino 
da ua no in mille disho ne ftà> quando Tra li- 
te mi pofe a forzale braccia al Collo ! ri- • 
tr o ua ndomifi vicino. Filane Io tratte a 
di etro per vn braccio, dicendogli • Trau . 
te • kon fi c on uiene a te folo quella pre- 
da , eh è fatta comune a tutti ♦ Sarai pa- 
drone a tua voglia delle cofe , che ti toc* 

che ranno in porti on e, non di quelle, che 
non eflendo diuife , conuenganoa tutti * 
Sei flato eletto capo , ma no» Tiranno ; e 
iì on offer uan do cu le leggi della tua elei» 
tiohè» né io iarò temuto ad o&ruare quei* 
le deirvbbidienza . » 

Trau te non auuezzato ali ingiurie) vio- 
lentato dal vino , gli aimento contro vna 
Tazza d'argento* dicendogli: cosi fi cor- 
regge la temerità di coloro ,che niegano _ 
d'vbbidire. Non fùfeaza ri/entimento 
qoeft'offefa* perche Filane , che ftaua sù 
rauuito, Io feri d' v n corteljo nel petto , e 
Tvccifc . Gli «ieri di fubito fi diedero al» 
l'arai f, ed effeodoquafi tutti vinti dal vi- 
no, i colpì non erano che mortali . Io ai 
l'ito» difci alla Duchcfla. Andiancenc 
madre,pet con riman* r preda de i vinci* 
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tori. Portandomi il timort nella più fol- 
ta parte del Bofeo, credei, che la Duchef. 
fami feguifl'e ,e non nfauuidi , fe 
dopo gran pcuo, che non era meco- Il 
dolore , che ite hebbi » lo U/ciò confide-, 
rare a coloro ,che fa nmrquanto io Pama- 
ua. Volli per ricercarla tornarmene ad- 
dietro, ma non mi rj uici lopragiuncane la 
Notte . Vagai fem precedutomi la paflìo* 
ne in moto continuo . Finalmente chia- 
mata dalle voftre lagrime, ho rirrouatoW 
mio Afttdama,di che non poteuo dalla 
benignità de gli Dei cooieguire gratia^* 
più bramata , nè più innafpcttata • 

Qui tacque raddoppiandogli abbra- 
ciamenti, non potendo Aftidamo> fe non 
con raddoppiati fegni di confo lation<us 
cfprimere l'allegmza che pFcuana il fuo 
cuore. Mandò molti Caualierl in trac* 
eia della Duchcffa , che ritornarono fen* 
za ha nero e hauuta contefcta. La con- 
folatione però d* vederti vniti, morti* 
fico in gran parte il ien cime n to , che ri- 

ceueuanodi tanta perdita. Non volici 
con tutto ciò partire Dianea , fe prima*.» 
alcune Galee non circuruano l'I fola . Ri* 
tornarono con gl>auui fi della mortedei 
Corfari,ma non v'era perfona,cbe hauef* 
fe potuto da r loro nonna di cofa alcuna • 
Disegnarono finalmente la partenza ver- 
fo Creta>cosi i n uitati dal Ma re, e da i ven- 
ti , che richiamauano alla nauigatione. 

Fio» 
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Floridea alPto con tiro folcaua vn Marc ì 
più pericolofo, e più riero . Co'l far re- f 
iiftenza a gli sforzi del Duca s'era refsu* 
cosi fiacca di forze,che di già le mani non 
•ori tende nano più la vittoria all'ardirti 
di quell'empio, cheteotaua dishonorar- 
< h . La bocca,che co i morii haueuapor^ 

tate diftffe all'honeftà del fuo cuore, n o a 
poteua appena proferire alcuni languidi 
homei , che replicati rràquei fafiì>haue- 
rebberoimpietofuo il oiedefimo Duca , 
fe l'amore , e lo fdegno , non l'haueffero 
alienato da fe fteflo . Egli hauendo graf- 
fiato il volto in più parti, ch'era vn'ag* 
giunta d'horrori alla fua fierezza, la conti» 
>; nuaua a percuotere con tanta imptetà t 

che non só come te mani non inhorridif- 
feroa così infame fceleratesza . Nell'i a» 
felice Floridea non v'erano più di£efe~* » 
Haueua , o liuide, o lacere le carni . Le 
chiome erano fcompofte, e (tracciate^ • 
Gli occhi inìangu idi à rial dolore > e dalle 
lagrime non ardiuano innalzarti per noa 
mirati teftttnon ideile fue vergogne. Le 
braccia aperte dauano ardire a quell'emù 
iodi maggiormente raddoppiare gli af- 
ilti • 

Era di già per r ti bbare i frutti dell'a- 
more, quando quelle voci languide chia- 
marono alla loro protettone vnCaua- 
bere , che vedute quelle violenze , e co- 
nofciut o a chi li face u an o ( non potendo 

gli 
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gli accidenti leuar e dalla memoria degli 
amanti la rimembranza di chi s'ama ) co* 
min ciò a gridare al Duca, che fi fer mafie, 

- fe non voieua effer* vecifo cosi vilmente , 
come,eg!ioperaua . Prodirto conuerti il 
fuofdegnoin furore; non cffeudouila-j 
maggior paflione di quella , che ritardai 
diletti dei fenfo , onde difle . 

Caualiere . ProueraiiI premio , che fi 
guadagnano coloro,che s'ingerifeono co 

? temerità ne i negozi de gli altri . Cosi 
dicendo • Lo feri d'vna punta,chefalfan* 
dogli l'arme, gli fece vna picciola ferita # 
Gli coftò caro quel colpo , perche di fu» 
bito fi xitrouó percoffo nel capo,douc~# 
cominciò vfeir ne vna gran copia di fan* 
gue. Non daua però Prodirto fegni di 
viltà,hora raddoppiando,hora fchermen- 
do i colpi deirauuerfario. Vfauslà'de» 
fterità, e la forza, fecondo, che'I gi udirlo 
daua regole, ed auuertenze alla mano . I 
voti di Floridea , co i quali ternana dì 
fupplicare la pietà de gli Del , non le pei> 
mecteuano altra vittoria,che quella del- - 

, lafperanza. Erano tutti due feriti, quan- 
do fi ritirarono per prender fiato . UCa- !• 
ualiere, dannando la propria debolezza 
che non gli lafciaua confeguire la vitto* • " 
ria, grido: O Dei, che giuditio fi può 
formare nella voitra prouidenza, mentre s < 
negate d'afliftere alla protezione di co- 
loro , che difendono la Giuftitia ? Vn^# £ ! 

fot 4 
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fol'huomo macchiato de i più indegni / 
caratteri d'infamia ha forze per pormi in f 
dubbio il vi nere, n on che il vincere? Con 1 
quefte parole cprfe *d affalire il Due a_> . 
che conofciutolo alia voce s'auuili di 1 
maniera, che non h auen do più cuore per 
difenderli , volle darli alla fuga, ma glielo 
impedi il Caualiere, perche con due~j> 
colpi replicati gli leuò la vita . 

Quefto fine bebbe Prodirto Duca di 
Latti mano, b uomo di coftumi inìmitabi* 
li, le la dishoneftà,e l'ambit ione non l'ha* 
ueffero dominato . Nelle guerre efterne 
$'haueua guadagnato nome non ordina- 
rio^ nella Patrianon haueua pari. Ne-* 
gli abbattimenti non fi sà difeernere qual 
loffie maggiore in lui, o la prudenza, o la 
fortuna- Il fuo volto indi caua la feroci- 
tà dei fuo cuore , benché gli occhi, e Ilj 
fronte indina fiero la fua perfidia • De i 
fuoi co fiumi non se potuto già mai for- 
marne giudi rio. Era ardito nelle Aie ri* 
folti ti o ni, ne coofidaua i fegreti , che a fe 
m ede fimo . Ri trono la morte nelle mani 
di colui , ai quale Tempre haueua tefe in- . 
fidi e. 

Floridea fi gittò a i piedi del Caualie- , 
re , che datoli a conofeere per Vi ralto 
< che fuggito da coloro, che Io guardaua- 
no , era là capitato a cafo ) non fù fegno 
efterne, che con faceti: per patefare Ia_* 
(ua allegrezza « Pia nfe, tramortii gridò; e 
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con centuplicati abbracciamenti pareua» 
che volefle niedelimarfi con il fuo aqaa- 
to. Patfati quei primi empiti ,diffe. 

Dei fuperni, che con la voftra non co- 
nofeiuta fapienza trahete da i Veleni gli 
Antidoti , e dal pianto rallegrezza,io non 
io ringratiarui di tante felicità , che han- 
no fuperato il mio defiderio^ Se quefte 
naie parole foffero anime e che tutte le 
conlegraffia i voftri honori,non fareb- 
bero bafteuoJi a renderui gratte di tanto 
dono • Ma perche dalla voftra bontà c 
ricettata ogni minima efpreflione,-virin- 
gratio humilmenre, o Numi celefti, o in- 
telligenze fupremé. Da voi riconofeo la 
vita ,la quale hoggi folamente ho impa- 
rato! desiderare . Hoggi rinata comin- 
cio a viuere . 11 viuere co i tormenti d'v* 
aapaffiotìeamorofa non ha di vita altro 
che il nome, e l'opinione. L'anguftie^ 
del Mondo, gli fdègoi d'Amore, Pira del 
Dettino, la perdita del Padre, del Fra- 
tello* e della Patria fono tutti ftatiftro- 
meoti per felicitarmi . Non vi fiaalcu* 
no^chefUaetiidelmale. Mortali 
acculate la Fortuna , come mifliftra delle 
voftreinfeliatà ; perche la proujdenza-» 
de gli Dei sà trarre # dalla gloria le cece- 
ri ,e dalle ceneri la gloria . Mentre dice-' 
ua quelle parole peodeua dal Colio di 
Viraito, e pareua, che cori v'auidità di 
delideri foffe inviabile a tutte le dimo- 
Wmfà lira. 
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ftration d'allegrezza» opure volante 
ncifr\o così auuinco, quali che dubitaf- 
fe della verità dell'occhio, e del tatto At- 
teferola Notte perpartirfi con maggior 
Scurezza » perche i Traci teneuano tutta 
rifola. 

Si mantenevi* in quefto mentre il Rè 
Vafìleo con gli auanzi d' vn'f flercito vin- 
ro,e fugato in Arfenoe,attendendodi mo- 
mento in momento la morte. Dopo la 
prigionìa di Virai to, diede il comàdo del- 
TEfercito al Conte di Salinera, che di pru- 
denza, e d'affetto haueua pochi pari nel 
feruigiodel fuo Principe, Il Conte, ba- 
ttendo riguardo alla debolezza delle fue^» 
genti, non haueua altro penfiero, the 
la difefa delle mura da gli affalti. Non.» 
haueua né forze > né ardire per cimentar* 
fi con coloro , che refi audaci dalla vitto- 
ria , e dal numero , fi vantali a no i&Uinct- 
bili . La copia grande de vi neri , ch'era*» 
in Arfenoe non lafciaua prouare a gli affé- 
diati gli incomodi dell'afledio . I Traci al* 
rincontro refi ficuri dalla viltà de i nemi- 
ci ytonfumauano tutti i giorni, onellt** 
Caccie , o ne i Conuiti . 
* Vn giorno s'erano vniti infieme nel 
Padiglione del Ré Sc^tai due Principi di 
Miffia , e d'Epiro , l'infante di Macedonia 
con molti altri principali dell'Efferato . 
Rifcaldati da i cibi , e dal vinocadderano 
in diuerfi dìfcorfi . Il fuoco quanto più 

chiù- 
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chiufo più opera con maggior forza . Al- 
cuni propoferoqual cofa fofle piùfeon- 
ueneuolead vn Caualierc . Non difpiac* 
]ue il dubbio , perche non vi fù alcuno 9 
:he teraeffe l'hauer in fe fteffo cofa inde. 
>nada Caualiere. Tante furono l'opinio* 
li , quanti i genij , e i capricci di colore 9 
rhedifcorreuano. 

Lo Scita accomodando le parole a! fuo 
:uore , difle . Lo sfuggire i pericoli f e *• 
la macchia indelebile nella riputatone 
Tvn Caualiere . Chi non incontra Ia-# 
norte non ha intrepidezza ; chi non ha 
n trepidezza teme , chi teme è vile» e Ia_* 
viltà è quella, che più d'ogn'altra cofau* 
:ontraria le glorie d'vn Caualiere. V 
Caualiere non deue fofferirc l'ingiuri 
)èanco da coloro, che fono maggiori 
Iella fua Fortuna. Se non incontrarà i 
sericoli per apparecchiar ia vendetta-*, 
Bacchieràcon note d'infamia ii fuo no* 
ne. Quando i pericoli incontreranno il 
aualiere , la refiftenza è pura neceffità , 
on valore . Bifogna lontanarfi da gli ai- 
ri chi vuole efferc maggiore de gli altri. 
' hi attende con vna virilìde otiofità, che 
a Fortuna gli rapprefenti i foggetti pej 
:imentarfi,è obligatoalla Fortuna , non a 
e ftefl[o . Anco i vili foftengono alle voi • 
te gl'incontri. In soma i'animofita nel far 
aafeer 1 i pericoli è la prima gloria com^/ 
attender, che la Sorte gli por^a infeno 

le 
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U Cittì $ e il maggior biafimo d'vn Caua- 
liere . Anco il Sole meriterebbe i difpre^ 
zi , quando con vn moto precipitoso v c 
continuo non cercaffe giornalmente i pe« 
ricoli tra l'ombre . Nella fatica v'éTho- 
nore, e nelle cofe temute da gli altri lim* 
mortalità. 

L'infante di Macedonia difle,ch'effen* 
do cosi grandi* premi della fede ,non_* 
pateua perfuaderfi cofa più biafimeuolc 
in vn Caualiere dell'infedeltà . Queftaut 
macchiare bbe i lumi del Sole, nòa cho 
l'anioni de gli huomini , L'huomo in- 
fedele è abborrito da tutti, perche tutti 
temono le fueinfidie. La fede è vna co- 
fa fagra generata prima di Gioue, honore 
de gli huomini % e de gli Dei . Senza di 
quella né la Terra, né il Mare potrebbero 
godere della pace . E' vn Nume partico* 
lare, che rifiede tacitamente in quei per- 
tiche la poffeggono- L'huomo all'incou- 
tro priuodi quefta fi può chiamare cada- 
tiero . E 1 meno; è più vile del niente % l 
danni dell'infedeltà fono però affai più 
maggiori di quello,che fi poffa concepire 
nell'animo , ed efprimere con la lingua . 

IlContediTinia valeua,che foffe Tin- 
gratirudine* E ct>e;altro(diceua egli) può 
contaminare la nafeita , e la virtù d'vo-j 
Caualiere t che l'ingratitudine abbonii- 
neuole in tutti. Il Caualiere vien eletto 
per gaftigarc colaro,cheoperando ìngra* 

taaieu- 
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LIBRO QV ARTO. 359 
tameute , offendono il Cielo j la Natura i i 
e gli Amici . H or quanto farà maggiore^ 
il fuo biafimo,quando egli caderà in quel 
vitio, contro del quale egli è ftato eletto 
per gaftigarlo . Tutti gii altri falli portar 
no Ceco qualche feufa , o qualche appa- ■ 
fen?a di ragione; l'ingratitudi ne folamea- 
te non ha pretefto,che la fcufi,non ha ti* 
gione,che la difenda . E vn vitio cosi de- 
teftabile, che riefee anco odtofo a coloro, 
cheTelfercitano. Chi è ingrato è infede- 
le, perche fi ribella da quelle obligationi» 
chedeuea ifauori deglialcri. E'crude- 
k,perche 1 orni e ma la libertà di coloro, a 

i quali fi conofee tenuto . In fomma nel- 
l'ingratitudine fi veggono tutti i vitij, e^r 
perciò vn Caualiere ingrato è indegno 
del nome di Caualiere. • 

Il Baron di Cardia fofteneua , che lau# 
crudeltà fo/Te la cof* più biafimeuolc iru* 
vn Caualiere. La crudeltà foggiungeua < 
egli è vn portento certiffimo a o di pazzia , 
odi mi feria. Tutti i vitij finalmente fo- ! 
no vitij , ma la crudetxà ne tiene la mag-. ! 
gioranza . Spoglia , fuifeera , efanima il j 
Mondo . E' peggiore di tutte le cofe;poi- ^ 
che da quefta n'originano tutte Je coftL-/ A 
peggiori. Chi è crudele, e vile; non re- . 
gnando desiderio di fangue , che in quei 
petti , che l'hanno corrotto • E nemico 
della Natura 9 poiché procura ladifthit- 
tione della propria fpetie . Offende gli 

Pei , 
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Dei.che con la pietà folamente fi fono 
guadagnati gli attributi Diurni . Ingiuria 
te fteffo ,perche nella morte de gli altri fi 
ipoglia di quelli oùequij.che Usuerebbe- 
ro potuto priuilegiare tra gli altri . E peg- ! 
giòre finalmente de gli animali , ch'e- 
tiandio priui di ragione, non fono però 
priui di pietà. ' '_ 

Il Principe di Miflìa con la folita mor- . 
dacità diffe , che la cofa più dereftabile ad 
va CauaHere era l'Amore. Queftofdi- j 
ceua egli ) è quello , che perturba l'intel- 
letto , che contamina la ragione , che ti- 
ranneggia la volontà, e che fà l'huomo 
diuerfo da fe medefimo- Chi ama, tra- 
difee fe fteffo nella tirannide d'vn volto , 
che non sà vbbidire , che a gli affetti , nè 
sà etfer fedele , che a coloro , che fempre 
tradifee . L'amore è vna Jpetie d'infamia 
poiché foggetta la libertà di quel cuore r 
al quale gli Dei non preferiflero leggi, che 1 
volontarie. - . I 

Accompagnaua quelle ragioni il Pria- I 
cipe di Miflìa c6 va rifo pieno di difprez* ,1 
70 tenendo di continuo iifli gli occhi nel ! 
Principe d'Epiro. Egli , che per amore-* 
era fiato in concetto di perderli , ftimó , i 
che quelle parole gli feriflero la riputa- / 
tione; tanto piùche in lui folo rendeua- 
ijo tutti gli fguardi , come in colui , che,-» 
fofle il foggetto di quefto difeorfo . Non 
hauendo più foffere^a per fentirfi ingiu- 
ria- 
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riarc, interrompendolo gli difle Principe 
di Miflìa , fé portate la voftra opinione.^ 
fenza penfiero d'ingiuriarmi, io non so 
rifentirmeoe , perche la tauola permette 
anco quelle cofe che fi donerebbero ta- 
cere . S'io hò amato in eccello , non sò 
pentirmene, perche i miei affetti non_. 
fono ftati indegni.Chi ardifee riprender- 
mele ne mente, e forfè biafima l'amore , 
perch è indegno d'efler amato . Dichia- 
rateui dunque . perch'io non fono folitb 
d'efler ripreftf, ed. in particolare da voi, 
inquefti errori. 

Rifpofe il Principe di Miflìa . Io par- 
lauo a cafo così dettato dalla ragione^. 
Ma acciò che non crediate , ch'io dica_J 
quefto per timore del voftro fdegno, vo- 
glio prooarui co'l ferro , che, hauendo 
amato fenza moderartene j hauete fatto 
cofa indegna daCaualiere, e perciò ne 
meritate vna publica riprenfione . Non 
lafciò il Principe d'Epiro terminar que- 
fte parole, che tratta co ifdegno la fpada, 
andò fopra del Principe di Miflìa , che-r 
fatto lo ftetfo , gli ventua incontro. Le 
tauole di fubito andarono a terra, e tutti 
quei Caualieri co'l ferro nudo fi frappo- 
fero per acquietarli . I due Principi però 
non fi fermauano punto, volédo entram. 
Di, che la morte dell'vno, feruifle di vit- 
tima alla vendetta dell'altro • Menauano 
colpi alia cieca, tenendo vgualmente per ~ 
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in mici tutti coloro , che per efferfi fi-ap- 
porti i fi dichiarauano neutrali . Di 'già 
moltiplicauano le voci , e portando lsu* 
Fama le ferite , e la morte di quelli Pria- 
ci pi, isforzauano tutti a prender Tarmi 
con confusone pari al pericolo . 

Dorcone a queftiàuuifi fi portò nel 
Juogo della contefa . 1 due Principi fi 
ritirarono addietro, veduto il Rè>non de- 
ponendo però quello fdegno , ch'era im- 
placabile nei loro cuori » Egli informa- 
to della cagione della riffa', tentò ogni 
mezo per pervaderli alla pace. Tutta 
riufciuafen/.a frutto, perche il Principe 
d'Epiro voleua, che quello di Mi (fi a fi 
ridice/Te di quanto hauea detto per in- 
giuriarlo . All'inconro ^Principe di Mif- 
fia pretendeua non voler dar Jbdisfattip* 
ne a colui; che haueuada fe ite fin riccuu- 
te l'ingiurie . Finalmente il Trace nonu* 
hauendo maggiof'auttorità fopra di lo- 
ro,di quello, che loro fteffi gli permet* 
totano, fi contentò, che in vnpirblico 
Steccato terminaifero le lorocontefe^ • 

Di fubito tutti fi ritirarone alle loro 
Tende perarmarfi, mentre ;fi preparaua 
va grandiflìmo Steccato. Dieci milla^* 
Soldati col Baron di Racara hebbero la 
guardia del CampOjaccteche nò permet- 
tcifero , che o con grida, o con cenni fi 
fauoriiìero i combattenti • Concorreva- 
mo i Soldati a gara per prender il miglio* 

porto 
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pofto,quafi , che quella battaglia fi facef- 
fe per rallegrare la vifta. Fauoriuano 
co'l defiderio altri il Principe di Miffia_#, 
altri qttellod'EpirOjfecondo , che quelli 
Principi fi confaceuano ai genio di colo- 
ro,cheil più delle volte amano ,ed odia- 
nofenza ragione . I più faggi peròabor- 
riuano quella pugna , che non poteua-* 
terminare che col loro proprio danno * 
La vittoria,o dairvna,o dall a ltra partc-r- 
non ^porereffercche funebre . 

In quefto mentre dal Padiglione del 
Principe di Miflias'vdirono vfcir tante 
grida ) che pareuano atfordar' il Cielo. 
Qucfta n'era la cagione- Il Rèdei Sciti 
haueua di fuamano armato il Principe * 
riconofeendo tutte Tarmi con diligenza 
non ordinaria ; quando gli diffe . Pria* 
cipe di Miflìa hauete da combattere con 
la più coragiofa fpada del Mondo, Re- 
plicò il Principe, hauendo il cuore , e gli 
occhi fenza timore; hauete voi forfe-> 
mala opinione del mio valore? Rifpoie 
lo Scita. So, che voi fi e te di canta ge- 
merofità , che non cèdete a chi fi fiaTma 
però hauete da combatter co n tra d'vno , 
chehàhauuto più vittorie, che abbatti- 
menti, e queftomifà promettere la vo- 
H ra perdita. 

S'alterò il Principe a quefte parole^/ , 
onde replicó;fe voi mi amafte ,hauerette 
concetti più degni del mio valore. Au> 

* ^gurij 



364 LA DI A NT E A j 
gurij cosi infelici ( benché fcherniti dal- 
la mia intrepidezza ) mi confermano in 
opinione, che voi fiate intere/Tato coi 
miei inimici, e che venghiate a tentarmi 
di viltà per auantaggiar loro con I inti- 
morirmi. Lo Scita non auue/zo a per- 
mettere, -che la fuperbia delfuocuore^ 
daffe orecchio afimili rimproueri , fog- 
gianfe . Piaccia al Cielo , o Principe , 
chela manocorrifponda alla lingua, <L> 
che fiate cosi valorofo nel ferire , come 
fete nel parlare. Se la Fortuna però vo. 
leffefàuorirur della vittoria, vorrò, che mi 
rendiate ragione di quanto hauete det- 
to piticófidato nella mia patienzai che 
nél voftro valore. Replico il Principe, 
che aIPhora,e Tempre gli hauerebbe fat- 
to conofcere, che parlaua indegnamente 
ponendo in dubbio la fua forza > e la fu a 
intrepidezza. Non potè più raffrenarti 
lo Scita,ma co'l pugno chiufo s'auuentò 
contro al Principe, che efato di mano al 
fetro, lo cominciò a ferire con molti col- 
pi. Non haueua lo Scita altro, chela-* I 
fpa8a»con tutto ciò fi fchermrua cosi he- 
iie,cheingannaua il più delle volte Toc* 
chiome la mano del Principe . 
Qui u i arriuò Oorcone in tempo a p un- 
t o , che la tardanza non poteua effer*^ , 
che pericolofa, perche i Soldati del Prin- 
cipe^ dello Scita erano cor fi con l'armi ; 
per (occorrerei loro Signori. Si sforza* < 
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uà il Trace di placarli adoprandoui Taut * 
tot ita» e i prieghi , quando nella Te n da_j 
del Principe d'Epiro s'vdirono le mede- 
fi me grida, forgendo vna contefa forfè 
maggiore della prima* S'armaua ilPrin- / 
cipe d'Epiro con l'aflìftenza di molti Ca- 
ualieri,chegli pofgeuano , e gii ricono* 
fceuano l'armi • L'Infante di Macedonia 
volendogli porger la fpada > viti de , che 
tefleua fc ritto . SPADA DE GLI ERE* 
DI DI MARTE • Richiefe con grandifsi* 
ma iftanza , com'egli hauefle confegu ita 
quella fpada. Rifpole il Principe,che'l Rè 
fuo Padre l'haueua guadagnata per forzi 
d'arme, vec idendo v n Caualiere che lau* 
portaua.Soggiunfe rinfantc,ncn so.Prin- 
cipe,fe fapete il fegreto di quella fpada « 
Queft'é vn dono , che Marce hà voluto 
fare alla fua pofterità . A* me li conuie- 
nej)iù, che ad ogn altro. Per linea Pa- - 
terna , e Materna tengo la difeenden/a^i 
dal Dio delle Battaglie , A coloro,che ne 
volc fiero maggior contezza m'obligo di 
prò uar lo con la forza . Fate pure pw ui- 
fione d'vnaltra fpada , che quella non-* 
ni' vfeirà dalle maniche con l'anima. 

il Principe ripieno di fdegno, prefa-* 
«vna lancia , volte colpii e l'Infante \ che 
fiando-sù l'a« info, fece riufcir'vano il col- 
po . Dapoi continuauano a ferirfi, non^» 
v'eflendo alcuno, che haueffe ardire dt 
frapporfi , hauendo la pietà di molti ia- „ 

Ct 3 fegna* 



Digitized by Google 



}66 LA DIANEA 
legnato a gli altri non effer la maggior 
pazzia.quanto i! procurare la làlute de gli 
altri co'l proprio pericolo . V'accorfi» 
,Dorcone,1afciato nel Padiglione del Prin- 
cipe di Miffia il Duca di Nicopoli, accio- 
che non lafciafie feguire qualche incon- 
uenienre. Propofe mille partiti,difcorfe 
infiniti mezi per acquietarli. V'interpo- 
fe,i prieghi,echiefe tempo a decider l<u» 
còntefaiMa tuttofi! in vano,mentreofti- 
nati.voleuano all'hora por tìneallaloro 
queftione . L'Infante fi contentaua pre- 
ftargli Ja fpada , purché ne fone richiefto 
con qualche humiliatione . Rifpondeua 
il Principe, che tutta la forza del Mondo 
non iarebbe fiata bafteuolea fargli chie- 
der'in predico quello , ch'aflolutament* 
era tuo, 

Dorcone all'incontro, lafciando qui 
guardia tale,accioche non potefle teme- 
re di peggio, voile fopra di quefto il pa- 
rere del fuo Confeglio. Mentre, che'l Bà- 
ron di Falarta portaua hor da vna parte, 
hora dall'altra le commiffioni del Rè per 
la Decisone di tante liti, n'inconrròegli 
vna maggiore dell'altre. Affrettandofi 
egli negli ordini di Sua Maeftà , vn Cane 
dell'Infante dell'Armenia fe glifrappof* 
tra piedi , e lo fece cadere a terra . S'al- 
tero il {Barone a queft'accidente , tanto 
più veduto il rifo de gli affittenti , e deli' 
Infante in particolare i onde tratta la j 

fpada 
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fpada vccife d'vn colpo il Cane. L'In- 
fante creduta Vi ngiurìa del Cane fatta 
fe fteffo, lo colpì d'vna punta con tant' 
empiro,che gli Ipettatori dubitarono del 
la vita del Barone. Egli sfuggendo i col- 
pi,s'a!lontanaua da gli affalti dell'Infante, 
con quel fuo furore non fece altro effet- 
to , che di toglierai campo al Barone^ , 
Iettando in vn mcdefimo tempo a fe ftef- 
fola lena. Il Barone riioluto di ferire-/ 
non fecondo gli empiti del fuo fdegno , 
ma fecondo, le regole dell'occafione , a- 
fpettò,chequeftempito gli leuaffeHn* 
tclletto , e la forza . Quando s'aiiuiddc , 
che i colpi erano più deboli f e più lenti 9 
immerfe la fpada nel corpo dell'Infante 4 
conficcandolo in terra in ifbtto , né di 
chiedere > né di riceuere la vita • 

Gli Armeni , non potendo fofferire^ 
fpettacolo cosi funefto,prefero Tarmi per 
vendicare Ja morte del loro Principe . I 
Traci fecero Io fteffo per leuare il Baro- 
ne da i pericoli . Tutto il Campo diede 
all'arme , facendofi ftrage di tutti colo* 
10, che voleuano far tefta . I Principi 
d'Epiro , e di Mifcia hebbero occafione 
d'abboccarli infieme jnteruenendoui pe- 
rò-fempre Io Scita, e l'Infante di Mace- 
donia . I Soldati etano concorfi tutti ad 
aiutare i loro Principi , ferendoli con_# 
tanta crudeltà 1 che maggiore nonPha- 
I uerebbero vfata con gl'inimici . Stando- 
; 4 fene 
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fene riflettati negli-Steccàti , e nelle Ten- 
de s vccideuano lenza difefa,non poccn- 
do yn luogo cosi rtfhetto capire tanta», 
molntudine. Erano più g/i calpeftati, 
che -t feriti . contendendo di piti ferità 
gli huommi con li caualli . Le fguadre 
erano di maniera vnite, che non v'era_, 
campo per ritirar fi, nè per fuggire. Si 

fw Ua f°5° Ì , ( : 0rpi non ««eno^he eoa 
larmi . In duello cosi ferrato non v'era 

altra fperanza, che'f morire . Tutti vgual. 
mente erano inimici.e molte volte il Sol- 
. dato vecideua colui , che gli haueua pre- 
feruata la i vita . Non s'vdiuano, chegri- 
da con»ufc,che ftrida languenti, che me. 
«colate con lo ftrepito dell'armi , forma- 
nano ali orecchio vn fuono fpauenteuo. 
le, che minacciaua la morte. 

t„ 1 Tr? Ci P er , effer ài maggior numero . 
faceuano de gli altri magg.ore. vecifou 
benché a „ co facefiero di maggiori per- 
dite . Gndaua Dorcone, ma non era vdi- 
to,nonchevbbidito. Vfaua ogni sforzo 
per quietar quel rumore ma quefto non 
nufema , perche oftinati alla pugna non 
attendeuano a cofa.che fi dicede- 

E'poffibile, gridaua , che vogliate co'l 
voftro fangue dar la Vittoria a i nemici f , 
Qaale fdegno , qual fperanza , qual pre- 
miovisforza ad incrudelire contro agli / 
amicmmpiegate quell'armi con più de- 
gna forza contro coloro, che ichernifco- 

no 



iby^gtì 



■ 

LIBRO QV ARTO. 369 
no i voftri furori . Qual Deità vi coltrine 
fe a fagriticarui alla morte da voi mede- 
fimi? Che barbarie, che pa^ie fono 
quefte ? Qual Fato vuole che gli affedia- 
ti godano de t notòri pericoli con loro 
ficurewa? Dunque potràpiù vna Templi* 
ce indignatone nata a cafo, che l'odio 
in uecchiato negl'inimici ? Voi no potete 
elfer vinti, che da voi medefimi. Vor- 
rete dunque > che gl'i Rimici trionfino di 
voi per voi ? isfogate la voftra ira contro v 
coloro , che foura le mura attendono U 
falutc dal voftro male • 
^Quefte parole però nógiouàrooo puni 
toìn quegli animi ,<;he incrudeliti non 
haueuano diftintione per conofcerela 
loro pazzia. Il pianto , e le voci de i fe- 
riti non feemàuano puntolofdegnode i 
combattenti, refi incapaci d vbbidire,e 
di comandare • Tutti quei Principi s'tn- 
jternauaoo in quelle fchiere, sbara tran» 
dolca vi uà forza , non riceuéndo, néef- 
fempio>nè moderatione dalla fuentursu* 
di coloro , ch'erano prima caduti . Ten- 
tarono molte voice 1 Tràci d'vfciredai 
ripari, vbbidendo più alla mano» che alla 
voce del Ré,ma i Soldati dell 'Armeno, e 
dello Scita, eoo quelli de gli altri Princi- 
ci non glielo permette uano . L'Infante 
di Macedoaia>e*tPrincipe d'Epiro incoia 
tratifi molte volte r e di nifi dalla granai 
t calcai vruronodj nuouo . Auuedutifi x 

<±i che ; 
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che l'adoprarc il ferro riufeiua loro im- 
pofl)bile,s'abbracciarono,tentando oga' 
vgo atterrare l'inimico. Caddero en- 
trambi t De poterono più rileuarfi, effen- 
. doquefta per loro Tv ltima caduta. Era 
così grande là calca , che chi cadeua, no a 
era più in iftatodiriforgere, prouando 
molte volte prima il fepolcro della uior- 
te— * % 

Lo Scita,che correua formidabile f por- 
tando il terrore nel fangue più mfigne, 
s'abbattè m\ Principe di Miffia, che per 
doue paffaua • lafciauà lèmpre legni de! 
fuo valore . Entrambi vedutifi vicini la- 

• iciaco ogn'altro impiego fi riuollèro co- 
rro di quello , che più odiaua no . Quel- 
la Tragedia non haueua rapprefentato 
Scena più funefta, 

Prima,che ferirli , diffe lo Scita : hora 
mi pagherai Io fprezzo , che con le tue-/ 
parole hai fatto de i miei auucrtimenti, 
e del mio affetto , Foteua bene vn fan- 
ciullo apprender regole da vn Re, che 
l'amaua • Spero fra poco di farti vedere , 
che per te era meglio nafeere fenza lin- 
gua . Non hawerai gli amici, né la pro- 
re trio ne, e la ut tori tà del Rè, che ti co- 
pra dal furore di quella fpada. Rifpofe 
ti Principe , Sei in verità giunto a tempo 

. per riceuer il gaftigo della tua Aiperbia ; 
^ò, che mi defideraai timido , e vile, per 
che te cono feenza particolare del h tua 

debo- 
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debolezza ti faceua temere vn giorno 
l'intrepidezza di quefto cuore. Non_» 
replicarono altro , perche co'l ferro co- 
tninciarono mfidiarfi la vita . La fortei- 
za dell'armi raceua loro andar molti col- 
pi inuano , benché da molte parti veriaf • 
feroilfangue. Etano cosi alle ftrette-» 
per la quantità de i Soldati,cJbe folamen- 
te con l'impugnatura poteuano pcrcuo- 
terfi . Quello però lo faceuano con tanta 
fojza.e con tanto fdegno, che ammacca- 
tefi l'arme, erano entrambi difperati dei- 
la vita. Laiciste le Spade, diedero mano 
alle Daghe , con le quali non laiciarono 
parte nell'armi , che non tentaflero per ' 
vcciderii . Era )o Scita piò feroce, mà il 
Principe più prudéte, si che tra loro non 
era conofciuto vantaggio- Sì rifolfero 
finalmente di vincere , o di morire . Lo 
Scita feti il Principe io vn fianco,che rot 
togli i lacci dell'arme , entrò il ferro fin' 
alle vifcere- Egli fentitofi morto » per- 
come lo scita nella gola tra la commimi- 
ra dell' Vsbergo, e dell'Elmo. Tutti due 
andarono a terra , efalando l'animcche 
haueranno lenza dubbio rinoueIIatala_i ' « 
pugna , fe l'odio > e lo fdegno fi nutrìfce 
tra i morti . * 

Dorcone, veduta quella Battaglia cosi K 
oftinata,tentòrvltimaproua perfare^* 
vfcir la fua géte fuori de gli Steccati. Gli " 
* riufci tìaalmente,benche foflic fiato mol- 

CL « te . 
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te volte in perìcolo di rimanerti! oppref- 
fo.Due hore folamente foprauà/auano zi 
giorno, quando egli con la teda» e con la 
mano di Tarmata cominciaua a réder pla- 
cate le Militie^che fatte auuert i te dal prò 
prio peri co Io, d eponcuano in gran parte 
l'ira- Ma fi ^adoppiarono le loro miferrc, 
quàdo furono auuifati » che le fiaramo 
s'erano impoffWTa te della loro ArmaML-». 
Erano airimprouifo fopragiuote tanrec 
. Galee, che non hauendo bau uro tempo i 
Traci per falpare i ferri, ò per ritirar fi nel 
Mare,erano diuenuti preda del fuoco,che 
in quàtità grande era foto lorogittatqfo* 
pra« Benché la lontananza foffe di molte 
miglia,*' vdiuano però quei terroriiChe_* 
palesàdo gi'incédij rendeuano il dàno ir- 
reparabile. S'accrebbe loro il timore,quà* 
do inteferojche gl'i n imici, che haueuano 
accefo il fuoco,sbarcati in gran numero» 
fe ne veniuano per opprimergli . 

Era quefti AftidamoRè di Creta, che 
lieto di hauer ritrouata viua colei , (enza 
la quale egli non poteua viuere, haueua 
disegnato il ritorno al fuo Regno, Men- 
tre continouauano il laro viaggio, intefe* 
ro nel prender lingua, la rouinadelRe* 
gno di Cipro fatta da i Traci . Che per- 
duto tutto il contenuto dell'Itola , rima* 
neua fola Arfenoe affediata da tant'armi $ 
e da canti Eserciti , che poco più poteua 
«fiftere alla forza dì tanti nimici . Che^ 
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s'erano dichiarati contrari al Rè Vaflileo 
Armcnì 9 Sciti, Macedoni con motti altri 
Principi) che haueuaao inufati a i fuot 
danni armi , danari , e Soldati . Dianea a 
quefti a mu fi non potè fermare le lagrime, 
che co ncor renano in copta ad sfogare la 
pafsione dcll'an imo . Gìttatafi a i piedi 

del Re, gli di lfe. 

Supplico A ftidamo , fopra del qtnfe~* 
prefume qualche forte di merito il mio 
affètto. Signore, s'io non amafsi il Padre, 
farei indegna d'effer voftra, e nel mede- 
fimo tempo di effer viua. Voinoedelìmo 
fare/le in ombra di quel cuore , che non 
haueffe affezioni per colui , che m'ha da- 
rò l'elfere • lo fe non hauefsi altra ragio* ! 
ne d'amai lò ho quella d'hauermi facta_* ) 
oafecre per effer voftra» JL'hauermi egli 
condensata alla morte non altera il mio 
amore; Anzi mi glorio d'effer nata d'vn 
Padre i che ha voluto prima gaftigar la-r 
figliuola., che derogar alla giuftitia. Non 
fi può non celebrare quell'animo, che 
condanna fe fteffo* per non lafciar'impu- 
niti gli errori . Al prefente , ch'egli fe ne 
ftà efpofto al l'i n uafione de i Barbari , alla ' 
forza dei Traci, che fi vantano di portar 
laferuicù in Cipro , vi fupplico per quel* 
l'affetto ,che v'inttreffa nelle cote miea 
portargli quell'aiuto, che altre volte non 
gli lo hauete faputo niegare. Non per- j 
mettete 9 à magnanimo, che fi vantine 
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qyefti federati d'hauer prigione il Padre 
di colei, della quale voiipedefimo vifie- 
te tante volte confettato prigione • E poì f 
eomepotrefte godere dei miei abbrac- 
ciamenti , che farebbero di continuo fu- 
neftati dalle mie lagrime? Io non deuo 
aggiungere, che 5 ! Regno di Cipri fia mio 
dopo la morte di mìo Padre, perche^ 
doii'entrano i miei prieghi , non è di do- 
li ere, che v babbi a parte Tinterefle . Tan- 
to più, che la grandezza del voftro ani- 
mo non riceue alterationé da quelle baf- 
fezze,che regnano folameote nei petti 
vulgari. Sò,cbefc cade Cipri nella fog- 
gettione de i Traci , Creta non farà (scura 
dall'ambi t io ne di coloro , che vorrebbero 
allargar l'ampiezza del toro Imperio oltre 
il confine del Mondo. Ma né anco di 
quefto deuo farne motto a quel cuore-* , 
che non ha già mai couofciuto il timo- 
re je che gode, che gli altri icquiftino 
per far maggiormente gloriofi r fuoi trion- 
fi . Sia folameatè quefto vn'aggiunto al- 
l'immortalità del voftro nome > che hab- 
biate due volte libe rato Cipri dalle bar- 
barie de i Traci , e due volte data la vitau> 
ad vn Rè , quando meno lo fperana , e lo 
meri t a ua . Dionea non ha già mai Appli- 
cato Aftidamo fé nz'eflcr'eiìà udita. St^ 
a 'afficura maggiormente, perche fupp 
ca per il Padre , i -* *±% r%#lL, 

L'abbracciò Aftidamo dicendole^ 
«& Dia- 
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Dia nea . Non ho voluto interromperui; 
godendo in cftremo della voftra pietà. 
Le tenerezze vfate verfo del Padte , mì 
confermano il concetto, che Tappiate^ 
amare. Mi glorio , che i Cieli m'habbi* 
no concedo la poffeffiione d'vn animo* 
che non fi (corda l'obligationi della Na* 
tura. Il non ha ne r memoria per l'ingiu- 
rie è proprio della voftra generofi tà. L'of- 
fefe, che fa il Padre, non partorirono fde- 
gniinchilèriceue . Non ha già mai 1sl_j 
terra ragione per querelarti dei fulmini » 
cbcGtoue le manda , Io anderò al (oc* 
corfo di voftro Padre , perche non è con- 
ueneuole 3 che le cofe amate da voi 
Doinpéricolo di perder fi. Sò^che la vo- 
ftra bellezza porterà la felicità in quel Re* 
gno , che proua tante miferie Tolamente 
perla voftra lontananza. Comando di 
fubito , ch'il viaggio fotife dirizzato verfo 
Cipri fpargendo fama, che hauendo con* 
feguita la Moglie , andauaa prender' il 
poffcflo della Dote . A i foldati promcflè 
turtclefpogliede i Traci , non ponendo 
altro i n cernali o alla vittoria , che l'auuici« 
narfì airinimico , 

. Fauortti dal Mare , e da i venti, arcua- 
rono fopra ali Armata, che torto il Co- 
mando del Conte di Brandilià fé ne ftaua 
<tifperfa io quei Porti fenza timore , e fon- 
za difefe. Vidderoi Traci il fuoco ♦ Tari j 
mi, eia mortela va mede6r»ot$mpa* 

Era I 

• 
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Era il Conte alPhoraimmerfo ne! giuoco 
con tutti quegli altri Capi , che haueuano 
fopraintendenza nell'Armata in vna Ga- 
lea lontana dall'altre . Auuifati del fuoco, 
non volendo tralafciare ilgiuocare, ef- 
fendo egli fuperiore > comandò, che s'è* 
ftinguefie , credutolo accefo per acciden- 
te dalla trafeuragginé de gli Galeotti. Far- 
ro certo , che le Nani erano affalite da-* 
gl'ifl i m ìci , non potendo effe r perfuafo,che 
i vinti haueffero tant'àrdire, non volici 
muouefi , fino che la violenza del fuoc* 
non gli rapprefentò ineuitabile il perico- 
lo* All'hòra la neceffità rendendolo cer* 
to della fua negligenza , non acconfenti 
il r i tirar fi , el fuggire , temendo molto più ' 
glifdegnt del Re > che la morte dagl'ini- 
mici . Vedute le fiamme inciiinguibili,ed 
imponìbile la difefa comandò ai Galeot- 
ti, che inueftiffero in vna di quelle Galee, 
mentregli voleua morire perle mani dì 
qualche (oggetto degno • Non vi fu, né 
chirintendeff?,néchi i'vbbidiffe. Iltimo* 
te teneuacosì auuiliti gli animi di tutti » 
che fuggendo il fuoco, fi gettauano a nuo- 
to , non ritrouando difefe , che nella d t- 
fperatiooe. Laftragefù grande, mentre* 
che due elementi erano congiurati a i 
danni de i Traci* 

Aftidamo vittoriofo fece fenza dilatio- 
ne prender terra a i Soldati . Intendendo 
dalle /pie la difeordia, ch'era nel Campo 

- tr * 
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tra l'Efferato inimico ,prefo ardire, difle 
a i Tuoi. 

Sùjòvalorofi Seguitiamola vittoriani 
Qui non v'é ne rifchio,né fatica affalendo 
coloro , che fono ftati vinti dalle proprie 
diicordie. Diuifi tra loromedefimi ap- 
porteranno a loro ftefli confufione,e fpa • 
uento. Erano infiniti di numero, ma è 
feguita tradì loro vn'vccifione ,che non 
haueranno più forze per refiftere . i Capi 
principali » che rendeuano formidabile 
queirEifercrto fono morti con le proprie 
armi , e gli Dei gli hauerebbero fatti mo- 
rir tutti , fe non haueflero voluto donar 
qualche gloria al voftro valore . Sù , su o 
vai oro fi > h abbiate a cuore le lacrime di 
Dianea ttmieiprifghi 9 e la voftra ripu- 
tatione. Fate ftrage in quefti empi . Ve- 
ndetegli , perche farebbero lo ileflfo di 
voi i fe glielo permettere la voftra virtù ; 
Il far prigioni è vn aggiunge rui impedi- 
mento; è vn faluare gl'inimici • Non vi 
mancheranno prede • Terminate quelle 
parole , che furono accompagnate da vn 
felictffimo grido di tutti i Soldati, s'au- 
uentò contro i Traci, che vfeiti da i Stec* 
catf , s'erano polli in quell'ordinanza, che 
poteua loro permettere il timore , il peri* 
colo , e la breuieà del tempo.. 

Dorcone all'incontro innanimando,ed 
effortandoi fuoi, diceua . Vedete a che 
termine v'hanno ridotto i vqftrt fdegni 

par : 
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particolari? Hora con vaa generofa tu 
iblutione refarcite quell'honore , che—* 
nelIV>pinione de gli huomini potrebbe— f 
c/Terfi pregiudicato co i voftri furori . 
Benché la paffata difgratia cihabbia le* 
vara vna gran parte de i Soldati , liamo 
però ancora in maggior numero di loro. 
Non hauerebbero hauuto ardired'affron* 
tarci fenza l auantaggio delie noftre di* 
fcordie- Sono flati inuitati da noi f ha* 
uendo fopra le noftre renine fabricate— > 
le loro fperanze • Vi credete forfè* che 
ICretenfì vorranno arrifchiare la vita—* 
per vn Vecchio pieno d'ingratitudine^ ? 
che vorranno morire fenza fpcranza di 
premio! Appena prouèranno la noftra 
forza , che ci Applicheranno di licenza • 
Se non haueréte cuore per difender ui* 
farete nec efina ti à morire vilmente . Sia- 
mo circondati da gl'inimici. Bifogna_^ 
vinceremo morire. Raccordateui le vo- 
ftre vittorie , e che fiete alla prefenza-* 
del voftroRè , che in tutte le battaglie è 
riufcito con honpre . 

Qiiefte, ed altre parole vfaua il Trace 
per innanimarli. Cominciò la pugna; i 
due Rè di Creta, e di Tracia difendeuano 
il Corno deftro. 11 finiftro de i Traci 
era comandato dal Duca di Nicopoli. 
mentre Poppofto era retto dal Conte di 
Cornia di fangue Regio, e che tra i Ca- 
pitani di Creta occupaua il primo luogo . 

Tut- 



LIBRO Q^V ARTO; tff 
Tutte le fcbierc s'affrontarono eoo tant' 
empito i che fi conofceua molto bene la 
difperatione de i Traci, e l'ardire de i Crei 
tenfi. L'ira rapprefentaua di (e fteffaj 
fpettacoli mirabili . Ogni cofa era ftrage, 
ogni cofa dimoftraua horridamente la-j 
morte- Si vedeuano rea daueri in Cata- 
ne* in Monti, lenza di firn rione , o.dudi- 
gnità, odi merito. I feriti cadeuano fo- 
pra de i morti , e prima , che morire ha* 
ueuan o l'horrore di vedere l'eccidio del 
parente , e dell'amico . Molti corpi infe* 
polti fepelliuano i viiri . Il fangue cade- 
tta in eanta copia, che i Soldati non po'- 
tcuano fermarli in piedi. 
* Il Conte diCornra faceua proue de- 
gne veramente del fu o valore, aprendo 
la calca con ferocità propria del fuo cuo- 
re . Incontrò il Duca di Scito n e . A que* 1 
ftofivolfe, volendo nobilitar le fuevit* 
torie con la morte di qualche /oggetto 
in fig ne . Lo ferì di due colpi replicati sii 
l'Elmo » che non potendo refi ft e re a tan- 
ta forza , diede campo al ferro d'entrare* 
facendone quafi vfeir la vita • GridatriU-* . 
il Conte a i funi , che lo fpogli affer o , ma 

ferìtoa tradimento in vn fianco da) Ba- 
ron d' A chialo , fu sforzato a cadere c on_# 
tanto fenti mente de ifuoi , che trucida- 
rono Duca fenza volerlo 'ritener prigio- 
ne > di ch'egli faceuaiftania , prometten- 
do i monti d'oro • : : 

in* 
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Intefa'Aftidamo la morre del Conte , t 
s'incrudelì talmente, che né i prieghi, 1 
nè i pianti haueuano forza di muouerlo 
a pietà. Gli Scudi» e gli Elmi non ha* 
usuano unta refiftenza alla Tua Spadai 
come fe foffero ilari di vetro . Ogni col- 
po atterraua,o vecideua • Cacciaua co '1 
guardo , e con la voce i Soldati , che-/ 
vgualmente temeuano le Tue minacele» e 
la fua forza ; e'1 più delle volte quando 
piombaua il ferro lo credeuano vn fui* 
mine. 

Dorcone anch 'egli s'internaua nelle-* 
fchierc,sbarattandole con tant'ardire^» t 
che non v'era alcuno » che non fuggifle 
da fuoi colpi. Abbatte«a,feriua, vecideua 
e con vna difperata rifolutione s abbaa- 
donaua in tutti i pericoli . Aftidamo.che 1 
per confeguir la Vittoria fapeua efferui 
neceffaria la teda del Trace» Io chia- 
maua per nome nella più folta calca de i 1 
Soldati . Quefie voci più» e più volte-* 
replicate arcuarono all'orecchie di Dor- 
cone, che fdegnandofi d'éffer preuenuta 
nelle disfide » corfe di fubito doue Afti* 
damo portaua ia morte, e nel volto, e nel 
ferro , Prima, che ferirlo > gli difle • Chi 
fei tu » che hai hauuto ardire d'inui tarmi .j 
alla pugna ? Rifponde -Aftidamo. Sono j 
colui » che và gloriofo della morte di tuo 
Fratello . O Dei replicò il Trace , vi ren- 
do gratie delle paglioni» che in quella 

gior- 
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giorno ho foffertej mentre mi rapprefcn* 
caceoccafione di vendicar quel /angue, 
ch'è ftato fparfo con tanta ingiù ftitia-* • 
A te,o anima amata,offerifco quefta vit- 
tima, fe però non ti fdegai di riceuer vn, 
holocaftuo cosi infame . Non replicò A- 
ftidamo fe non con la fpada , ferendo i! 
Trace d'vn co!po,che gli fece vna piccio- 
la piaga nel fiancò. 11 Trace all'incon- 
tro colpi Aftidamo nel braccio, che n^ 
fece vfcire il fangaie in grandifsima co- 
pia^. " 

Mentre quefti combatceuano,Ia vitto* 
ria volgeua le fpalle a i Traci, che s'anda* 
uano a poco a poco ritiràdo Erano mor. 
ti, o feritkutti i principaK,onde non Ua. 
uendo chi loro rie fife animo, comi ne iaro- 
no a difordinarfi,efuggirfene là doue era- 
no portati dal timore, che s'accrebbe lo- 
ro maggiore 9 quando il Ré Vafsileo, non 
perdonando a quegli anni ,che lo neccfsi- 
tauano al ripofo , fe n'vfci col Contedi 



tolti nel mezo , non lapeuano* oue fag. 
girfene* li fuoco delle Naui , eleggi tda 
de i Soldati confufe co'l fragoredéll'armi 
portarono in Arfenoe lo ftato degl'ini- 
mici, che però fecero r i folutionc d' vfetr- 
ce 1 non volendo vincere fenza pericolo, 
uè fenza fatica . Qui la ftrage fu più che 
grande , perche* Traci ferrati nel mezo , 
non fapeuaao douericouerarfi, Duseu*- 
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a (Tediati attediami ,non fapeuano fe 
P90 chiedere pietà.» e depofte l'arme ab* 
bracciare i piedi de i vincitori . Tutti 
gli Stendardi erado gittatia terra, e lo 
Compagnie non conofceuano più i lor<* 
Capi i Non $ ' vdiua no altro , che (Irida 
indirti n ce , ed appafiìonate de i vinti,che 
inhorridauano l'aria • La morte, e'1 timo- 
re haueuano leuate ai Traci tutte le di- 
fefe , si che, eccettuatone Dorcone, non 
v'era alcuno, chefacefle tetta, almeno 
per non morire vilmente. Il Trace ve- 
dutofi circondare da tanti Soldati vitto* 
riofi , ditte ad Aftidamo . Confetta la tu) 
viltà • perché da folo a folo non hai ardi* 
re di vincermi • Rifpofe Aftidamo. Ri- 
tiriamoci in difparte > che voglio , che tu 
medefimo ne fia fil Giudice . Ciò detto * 
comandò a i fuoi, che non l'offendettero, 
prendendo molte volte nel proprio fen- 
do i colpi di coloro, che cor reuanoanfiofì 
per ferirlo • Si partirono vniti ritirandoti 
dopo molti giri io vna Valle sche riferì ara 
d'intorno d'alcuni monticelli, daua le- 
gno d'eiferftata chiufa per qualche bat- 
taglia • Qui fi fermarono per rinouellare 

l'attalto. . 

Cominciarono dunque di nuouo a fe- 
rirli con tanto fdegno , e con tante forse * 
comcfeall'hora (blamente dattero prin- 
cipio alla battaglia. Aftidamo rendeua 
vani cucci i colpi dell'inimici! ,conofcen- 

dolo 
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• dolo di gran forza . flora fi fchermiua » 
v horas'abbaffauaJioracoQlafpada delira- 
li^ quella del Trace, del quale effondo 
perla continua fatica fcemato ingrana 
j»rte il valore , i colpi non erano clic de- 
boli . Aftidamo pero , benché ferito ìeu# 
più partii conferuaua più animo, e più 
coraggio . Fingendo di colpire Dorcone 
nel volto f lo feri nel fianco , che infuria- 
' to fece vqs 





h 


hi 


Éi 



Per dettano entrambi de! fangue, e la- 
: fciata la fcherma,e le regole del guerreg- 
giare non tentauano , che ad vcciderlì • 
Quanto più la pugna mancai» d'arte^ f 
i tanto più fi faceua pericolala , e mortai?; 
Conainciaua perca languire il furore iru, 
quelleforze indebolite , quando Afttda* 
mo feri Dorcone nel petto nella parrei 
più vicina al cuore , ritrahendone la fpa- 
da tutta bagnata di fangue. Cadde il 
Trace i ma con quei cuore, che non te* 
me uà la morte, aiutandoli con la fìniftra 
mano, fi fermò alledifefe , ripofandofi fo. 
pra d'vn ginocchio . Aftidamo ammiran- 
i dola virtù d'vn tanthnomo,di<fe. Ce* 
dimitfOgenerofo, poiché la Fortuna vuo- 
le, che tùfia vinto- li Trace abufando 
quella gentilezza , che gli faceua dono* 
della vita , gli conficcò la fpada in v na-f 
colei a y trapanandogliela affatto. In fu- 
notti Aftidamo» c gridando*: queft'e if 

prc- 
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premio della mia pietà > gii pofe i! ferro 
nella vifiera dell'Elmo, che non potére* A 
fiftere alla fortezza d'vn braccio moffo j 
riagiuftilSmofdegno. Moriua il Trace, / 
quando Aftidamo non hauendo piùpo* 1 

tere per reggerli , cadde anch'egli mori- 
bondo, non lafciando diftf titione per co- ' 
ftofeere il vincitore dal vinto. 

In ' tanto il Rè Vaflileo rimafto co i 
Cretenfi padrone della Campagna» diede * 
licenza a i Soldati , accioche poteffero. 
arricchir fi nelle prede* e ne i prigioni. 
Quefta vittoria rallegrò di maniera gli * 
animi de i Ctttadtni,che non vi fu alcuno ' 
che non g^deffe dei frutti della Vittoria. / 
Non poteuano fermarfi nellaCittà i vec- v~ 
chi più imbelli >nèla turba più inferma 
delle temine , e de t fanciulli. Ogn'vno - 
correua a depredare le ipoglie de gl'ini» 
mici. I prigioni furono lenza numero, 
c'1 bottino non haueua prezzo «Così ric- 
che prede non goderano già mai né Ci- 
pri , ne Creta . 

Veduto*! il Ré Vaflileo fermare la Co- 
rona nel capo,ed ettinti co!orò,che gl'in- 
fidiauano il Rc?no, eia vita; volle in- \ 
formarli fe quel foccorfo foffe caduto dal k 
Cielo . Quando intefe,che quell'efferato 
era d'Aftidarno Ré di Creta, fu affai ito u 
da gran penfieri. Hebbe forfè timore*** 
vguale a quello de i Traci . Sapeua , che 
ttnimicitie co i Ré non fi placano » che | 

cò'I \ 

* 

* 
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co'lfangue. Teneua molto bene a me* 
moria , ch'egli l'hauea |Iicentiato di Cor* 
te con termini più, che (eueri, e che nel . 
Ja condanna di Dia nea haueua dati fegni 
dell'odio » ch'egli portaua al Regno di 
Crecai non volendo (offerire in vita co- 
lei, che haueaofato apparentarfi co i 
fuoi nemici. Temeua, che quefti aiuti 
non feruiflero , che ad opprimerlo , non 
mouendofi Tarmi de i potenti , che con 
grand'i ntereffe • Pure fimulando quelle 
paffioni,che non gli lafciauano goderei 
l'allegrezze della Vittoria , lafciato al 
Contedi Salinerail Comando delle fue 
genti i con alcuni pochi de i Tuoi fece ri- 
cercare d'Attuiamo; volendo con vna di- 
moftratione di cófidenza, e d'affetto ma- 
fcherare le fue diffidenze, e i Tuoi timori • 
Non ritrouandofi Aftidamo nel Cam- 
po i s'imaginò f che fi foffe ritirato ali e ^ 

Naui. S'auuiòa quella volta , maeffen- 
4oui quafi vicino 9 vidde vna Dama» che 
al portamento , ed al moto faceua vna_ > 
gran pompa di fé ftefla . Fattofeleptù vi- 
cino, e vedute le fembianze di Oianea; 
gridò» che cofa fi fa oggetto de i miei oc- 
chi ? Sono quefti fogni, o tantali m i, che 
m'occupano la virtù conofciriua. Era— > 
quefta Dia nea, che intendendo la venuta 
del Padre alle Naui 9 era fcefa per incon- 
trarlo. Gittatafegli Cubito che gli fu vi* 

cine , ai piedi, gli di/Te. 

R Pa- 
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Padre io fono quell'infelice Dianeaui, 
che hà demeritate le voftre affettioni • 
Sono rifiuta i non perche io meritati] la 
Vita i ma perche il Dettino hà voluto far* 
mi ftromento della vottra ficure^a_i • 
Scufatemi,o Padre, fe con la mia preferì- 
za fono venuta a funebre l'allegrezze-* 
delle voftre vittorie . Nelle confolarioni 
però fi difpenfano i fauori > e le gratie^ • 
Vi fupplico dunque , o benigniamo Pa- 
dre, del perdono. Condonate ingrati» 
gli crron a quel cuore , che Sv'hà offefo s 
per non offender fe fteffo . E 1 yero , ch'io 
ho amato il Ré di Creta , ma non poceua 
non amarlo hauendooielo eletto Con- 
forte . Mi figurano maggior fallo negan- 
dogli ) che concedendogli il mio affetto . 
Chiconofce Aftidamo, e non l'amai, 
non sài che cola meriti amore . Scufate, 
o Padre , la mia lingua, fe ardisce di loda- 
re coràto Aftidamo ; perch'io non sò co- 
me meglio honeftar'il mio errore > chc-> 
innalzando le prerogatiue di colui ; che 
me l'ha fatto commettere • Oirà qual- 
che cofa per ifctifarm idei mancamento , 
fe potetti penarmene . Io non mi rico- 
nofco pentita di tant'ecceffo, poiché n'c 
riufcita la difefa del voftro Stato , e la fi- 
curezza della voftra perfora . Ecco, o 
Padre,ai tuoi benigniflimi piedi Dianca * 
che fin'hora per gli tuoi fdegnis è cófef- 
fota infelice . Ecco a i tuoi piedi colei , 

che 
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che condannata , flou ha perciò potuto 
piegare di non amarti . Serua il dolore-* 
d'hauer irritata la tua indignatone per 
emenda di quanto ho peccato . Ridefta f 
o pietolìfsìmo Padre , quegl'affetti , a i 
quali v obliga la Natura. Raccordatile * 

. tù fei Padre , e ch'io fola poffò conferuar 
yiuequeile memorie della tua grande** 
za. Non peripetterpjó affettuofiffimo Pa- 
ci; e » che Dionea tua Figliupla fupphchi , 
pianga > fe nz'eflèr esaudita v 

|l Rè Vaflilecch'era fin'hora ftato op* 
preifo da vnanon conofeiuta alterano* 
ne, verfando tante lagrime , che s'h aite- 
rebbe potuto dire a punto , che h neue 
del capo, fe n' vfeifle liquefatta per gli oc* 

* chiiftefe con grandi/fimo affetto le brac- 
cia al collo di Dia nea ; dicendole . O di 
quante Vittorie hoggi mi fauorifeono gli 
pei ? Amata Dianea deponete quelle-* 
tri fte memorie » che potrebbero forfè-* 
renderai odiofa la mia prefenza, (.'oblio 
s'impoffeffi delle cofe patiate. Io vi ri- 
ceuo per Figliuola con doppia cdfolatio- 
ntrjhauédoui pianta tante volte per mor- 
ta. Credetemi, ch'io ho riceuuto ilga- 
ftigo della fenfenza fulminata contro di 
voi ; perche il Padre fi condanna nella 
reità della Figliuola-, Ma dou'é Aftida* 
mo,a cui ci confefsiamo doppiamente-/ 
pbligati, e della voftrafalute,e della mia 
vitaf Sono venuto a quell'effetto alle** 
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Natii . Siamo giudici feueri , ma noaJ - 

Principi ingrati . 

Replicando Dianea le medefimeiftan- 
ie,né ritrouandofi Aftidamo,cominciò a 
fofpettar fe non male . Fece vfar'ogni di- 1 
lìgenza perhauerne certa nouella . Moki 
dei principali fi fparfero per la Campa- 
gna per infegnargli il fenderò , quando lì 
foffe fwiato nella ftrage de gl'i olmi ci . AI* 
tri con fiaccole accefe inquietauano i ca- 
daueri con timore di ritrouarui colui» ch« 
eercauano. S'era molto auanzara Ia_i 
Notte,quaado fi fparfe voce,cheAftida- 
nio s'era ritrovato morto no inoko lun- 
ge del Campo . il timore ne poi tò gli au * 
uifi all'orecchie di Dianea . che con io* 
quietitudine vguale all'amore, che gli • 
portaaa comandò , che fi ritrouaffero gli i 
Auttori di fimi le nouità . ì ntefe affai pni 
di quelIo,c he non voleua da due Soldati, 
che l'haueuano ritrouatoaccafoi efe ne 
veniuano a darne parte a i loro Capi . 
• Diuulgataii quella morte , ed aiutando 
la Notte <juefte crudeltà , anzi ampliai 
dofi in peggio tutto quello , che portaira 
la fama, fi vidde nelle faccie di tutti jfe* 
gnidi dolore, e di fdegao. Si ribalda- 
vano in maniera le voci de* Soldati , ohe ! 
abbandonati i loro pofti, e non vbbtden» j 
do a i Capitani , non fapeuano far'altro , ■ 
che con horride acclamationi piangere, 
£ Xofpirare * Qui né i'oilentatjone , ai 

foto 
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l'adulatione haucua luogo, perche feti- 
tiuano maggior paffione nell'anima, che 
non efprimeuano con le lagrime. Par eira 
l'Efferato hora vn deferto per il filenrio, 
hora vn'Inferno per le grida, chevis'v- 
diuano. Tutti i Soldati in arme conte fa- 
celle accefe grtdauano effer rouinato il 
Mondo, caduta ogni loro fperanza; con 
tratti cosi liberi , che il Rè Vaflìleo era^ 
in forfè della vita . 

Dianea a guifa di forfehnata correusuf 
gridando. Doue fei, o amico? Chihà 
ha unto ardire di rapirmelo ? Dei tutela- 
ri di Cipro , come hauete fofferenza per 
quell'ingiurie, che v'ha preparate lau* 
morte? Queftoé il premio, chericeue 
delle fue fatiche, de i fuoi aiuti , del fuo 
amore ? Ingiuftiffimo Cielo, poiché Tem- 
pre hai contro di itti partorito influenze 
maligne. O incollante Fortuna , che mi 
gioua leflerrmi nuotata da gli fdegni del 
gaftigo,! effer capitata nelle manici colui 
ch adorauo, Thauer liberato da gl'inimi- 
ci il Padre, e Ja Patria, Thauer confeguito 
il perdono a gli errori del miocaore^, 
Thauer. vedute due volte l'eccidio de i 
barbari^ finalmente quefte liete memo- 
rie non feruono , che a infelicitarmi. 5 

Infelice Aftidamo morto sézagli virimi 
abbracciateti di Dianea. Ma come haue- 
refti potuto fofferire la prefe&za di colei, 
ch e fiata la cagione della tua morte ? Io 
" K 3 per 
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per faluar il Padre l'ho vccifo. Dfique n6 
poteuo guadagnarmi il Padre fenzalsu# 
perdita del Marito , nè godere dello fp o- 
ibfenza la perdita delPàdre? O rigori 
del Dettino , o n ecefsità inefor a bil i del 
Fato ? Con fidateui , o mortali nelle gra- 
fie di quella cieca Dea,ehe manda le prò» 
fperità,accioche con maggior'oppreflio- 
ne riceuiamo i fuoi disfauori . Io hauen- 
do liberato il Padre, vedendo edititi i 
Tr aci,ed hauen d o codfeguito il titolo di 
Regina di Creta, e di Principerà di Ci- 
prò, none redeua efferfotttopofh all'iu- 
rta bilica delle Aie incotta nze • Ma quelle 
altezze n on fono fiate altroché ftroroen 
ti per maggiormente precipitarci . 

Cosi dicendo arriuò doue giacetra*** 4 
Aftidamo. AH bora raddoppiando 
1 agr ime, e i fi nghioz zi, pareua,che il cuo- 
re fe n'vfciffc per gli occhi f o ch'effa tut* 
ta volefle diftillarfi in pianto • Diceua_* 
alle volte 5 quando il piangere le conce* 
dei» qualche interualio . 

Infelice Di an ea chi poteua predirti va 
oggetto così infelice ? Il timore de gli 
Amanti , che rapprefenta all'intelletto le 
co fe, che non cadono (otto al fenfo non 
poteua ne anco per mezo del fogno rap • ; 
prefentartifeenecosi infaurte. Chipo- : 
teua far credere a i miei occhi odiofi 1 a_5 
tua prefenza ? O amato , o diletto , o de- 
fiato Aftidamo. Donerei annouerare le j 

tue 
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tue bellezze , e le tue perfezioni , rapite- 
mi in tempo , ch'io fperaua di maggior- 
mente goderle M ma non voglio render 
più ambitiofe le iParchcdj cosi degna ra- 
pina. Perdonami ,fe hauendo pen fiero 
difeguirti rubbo alla tua memoria il do- 
mito tributo delle mie lagrime . E vero , 
che douerei amar la vita fola mente per 
piangerti, mà so , che la raccordanza_i 
delle tue virtù non hauerà bifogno di 
commi fera ciò ni. Chi non faprà piangere 
eternamente Aftidamo, hauerà il gafii* 
godi non hauerloconofciuto. 

Con quefti,e fimili concetti fi lagnauà 
Diane*, non permettendo ,che le parole 
fe n'vfcifleto, fen*a che lelagrimc ,ei 
fofpiri non Taccompagnaflero. Oucl hu- 
more caldo, che le fgorgaua da gìT occhi 
cadendo Copra al volto d'Aftidamo , gli 
diede fpi rito , onde aprendo languida* 
mente le labbra, fece vfcir'vn fofpiro. 
Dianea vedendo quell'annunzio di vita , 
fatta forza al dolore, che larendeuadi- 
fperata, riprefo parte dì conforco, prefe 
a dirgli. 

Amato Aftidamo offerii a Peifeqtiie^ , 
che ti celebra Dianea col pianto. Ami- 
co non abbandonar Dianca > che Dianea 
non abbandonerà tè ? oviuo , o morto* 
Aperte gli occhi Afttdamo,maconuenne 
riferirgli, fatti graui , e torbidi daila_t 

ftanchezza ,e dalla copia de gli h umori* 

R * che 
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chehaucua fparfo, Vennero i Chirur- 
ghi,cheritrouarono le ferite pericolpfe, 
benché non séza fperanza di vita • Gliele 
fafeiarono fo lame n re, applicando i rime* \ 
di,e i lenetiui alla Tpada del Trace, cón_# ! 
marauiglia di coloro, che non conofeono 
i fegreti delia Natura, e la forza deliaci 
fimpatia . Si fanano le piaghe coi medi* 
card il ferro di chi l'ha fatte , fensà dolo- 
re de! patienre,e fenzala violenza df^uei 
rimedi 3 che rendono mille voice all'in- 
fermo defìderabile la morte. 

Fu condotto in Arfenoe fopraallc^ 
braccia de i fuoi . Lafciatolo al rìpofo, 
xommiferò i Medici ,che non foffe ftur- 
baro per qual fi voglia accidente- Dia- 
«ea però volle affiitere al letto f tutto il 
rimanente della Notte» Saccoftaua di 
quando in (quando alle Cortiqe,dubitan- 
do di qualche nuouo deliqui o ; e temèdo, 
che il Dettino di nuouo non glielo rapif- 
fe . Languiua egli tra il fonno , e la vigi- 
lia ,ed era qua fi vicino il giorno , ch'egli i 
f non haueua aperro gli occhi , né haueua 
cogniti one dou e fotie , né chi lo feruiffei 
ia^oce era languida/ed imperfetta, on- 
de le parole arriuauano così mal compo^ 
ite , che appena erano ditti n te dall'orec- 
chie più vicine. ' ; ■ . - 
l Quando pocèdifeernere Dianea,che a 
gran forza ri te ne uà le lagrime, le ÀìtiBC À- . 
mie a no dubitate della mia vi cacchio no 

: ' : > v A " ' pofl'O 
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potfo morire hauendoui appreffo di mei 
Intendendo poi l'eccidio de i Traci , le * 
guitocon poco danno de ìfuoi, e te pa- 
role del Rè Vaffileo con Di anca , ripre!t-# 
fngran parte vigorie diede indici j di fa- 
llite . ! C hirurghi , battendo con ofc ruta 
nell'armi ruttigli ottimi fognilo promi- 
ferofano in termine di pochi giorni- 

I Popoli dunque , e i Soldati battutane 
quefta certezza, fi diedero all'allegrezze , 
Altrrandaoano ar Temprj a render gratic 
a gli Dei. Altri Impazzando per 'il con* 
tento r eorreuano per le ftrade . Diuerfi 
premeditauano Epitalami^, e Panagiricù 
Molti preparauano Gomitò. Tutti final* 
mente abbracciando gli amici; e riferen- 
do a gli altri quello , che tutti fapeuano> 
raddoppiauano le confolationi . Non vi 
fùperò, eh r pareggiaste l'animo del Re 
Vaflile^e di Dianea . La prima voltai r 
che il Ré vifirò Attiriamogli diffe. 

Amico . L'affetto, che voi portate a_* 
quefta* Cafanon micfàoccafionedf^af- 
&r vfficio di feufa. Chi sa obligare fenza 
speranza di premio, potrà ancora foifrire 
te male fodisfattiotti fe»za fdegao . Io* 
fó preparare le Nozze di Dianea , ooil> 
per donarui quello , ch'è voftro, 

accioche nella celerità conosciate il mio 
cuore^>. 

Cosi s 'affretta ron o g K S pon fari , ccn^ 
quella folennità , ch e propria di Principi 

R f cosi 
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così Grandi. Non vi fu pompa» che p<M 
teffe vguagliar fi i quefta. La fuperbia-j 
delI'Afia, eia nouità dell'Africa qui fe- 
cero glt eftremi del lord potere : Nel 
Tempio di Vedére fi celebrarono lece* 
limonici i Dapòi accompagnati da tutto 
il Popolo , fe ne ri tornar o no a Palazzo 
coniugando molti giorni in Con ui ti , e 
in Tornei. Si raddoppiarono poi l'alle- 
grezze nel parto di Dianea . Diede ali au* 
luce dueBambmi,cbe nel valore , e nella 
bellezza nò inuidiauanoi Genitori. Gre* 
ducati Dianea vn Cielo , volle emular' 
lo anco nei Gemelli. Rimet- 
to il Racconto delle 
loro glorie al Ge- 
nio di qual- 
che 

fetta* più fiibli* 
me-> • 



line det£uarto v & vÌi$m4Libr*. 
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ARGOMENTO. 

EL Regno d' Hiber- 
niafià portato da vii 
paflaggiero trà aleu- 
ti i altri ritratti quello 
diDianea Principe (fa 
di Cipro. Hidrafpe Principe di 
quel .Regno Te ne.inuaghì così fie 
ràmente, ch'eflendo di Continuò 
nToin quella imagine amoreggia- 
la fe'co, come fe fofle ftata la na* 
curale . In quello ecceflbd'aroore 
deliberò d'andar per 11 Mondo a 
mantenere con le arrm a chi ar- 
diffe di negarlo, che la beltà di 
quella Principefla non haueua pa- 
ragone nelI'Vniuerfo. Prima,che 
ciò poneflfead effetto,finge l'Au- 
tore,c h'egliVcriuefle a lei,appale- 
fandoil fuo amore, con l'Epiftola 
chefegue „ S'hà J'Hiftoria fbpra la 
quale è fondata nel Terzo Librò 
della Diane a de 1 Lot ed ano . 

Hi- 



HIDRASPE A CÌAKE4. 

Pittai èbe giuftgd la fdma * far f ale fé ' 
&HeUmc?dio t chelCielo à bie detti** 
Scolto io fteffo l'arder , che l coir mac- 

Beli* di Cif>ro> e del fm Cor Rétoa y 
Con qtieffo di fu a màn foglio Vergato 
il printtfe d Wbern.*hurndt inchina, 

Stimàhfogno mèndate inganno v fatò, [ 
No credei chuom.già ìtoxiiViuet fotejfe 
Qi bettezz,* dipinta tnnafnoratò • 

Ma foich % iò vidi in tìobil quadro Imprejfé * 
Videe d'ogtii beltà còl tuo bel volto , 
Sò,cbe fan far fi arcarle tele iftejfò. ' 

Nacque di frode % & alte frodi volti ì 

Fanciullo accorro Amorfi nouiingMni 
* : La libertà dell'anima mi hà tolti. :i 

9 

MÀ *ón lattieri pero t ch'io lui tintinni / ^ 
Che la pèrdita Rimo *c quitto iettò 
• Donarti i giorni,* confagraHigli Ami: 

Corte da prima, lo ti votai l'dfett'ó, 

per impetrarne grttiwcqKifiar merio* 



Di 



M'accefe ? olmate mi trafijfe il pittò % 
"* Offerto à me da peregrina mano* 
in anguste ritratto augnilo affetto • 

Vififs ai Secchio a pena intanto infami té ^ * 
Ctiarfi in vn \uto>e ancora arder mi st* • 
$e ben dal foco mio vino Untano* 

Non volò p unto % e npn pafso momento 
Da indi in quà % che nella bella imago 
lo non tenga lo fguarde^l cuore intetò* 9 

i 

Sepotefsi arder pitt t d'ardcr più vago 
lo farei fempre i in con bey colori 
Tanto degli occhi il vaneggiare appagò* 

A finta imago % miei non finti ardori 
Prendo fpejfb a narrar come prefente t k 
E fupplice pietà de miei dolori. 

Tutto humile m'inchino * lei finente % 
£1 bel idolo mio ritratto adoro % . 
Ch'altro idolo, che quel non ha la mete* • 

Ter quella piaga onde trafitto io moro 
A Fhomtcida mia dimando aita > 
. 2 ehieggio nel mio ma l qualche ri fioro i 

Z fe fojfe da lei la voce vdita % , 
Chefenfo al finto darpotejft Parte, 
Gt* la preghiera mia foragradita i 
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tfè ftancharei,mi* core+n quitte carie ; 
A me U mano , àte rocchio frane* 
Mentre i fueirdggi al foglio mia tonarti. 

Màfe d'aprirmi il cuote -hebbe la chiane 
Tuo finto afpettoyhof quefie carte ancora 
D'aprir i dt rimirai non tifia grane* 

Quando nelf Oriente appar l'Auròra f ' 
Quando tuffa nel Mar le rete il Sole , 
Egualmente queB'anma t f adora * 

loda il tu* bello t é del/no mal fi duole $ 
Solo piange per te , per te fofpira ì 
E teco il penfier parte ^ le parole. 

tpik che nel bel quadro i lumi gira 
Più delufa riman da la Pittura , 
l&qaafìviuò Ufimulacro ammira. 

Stimò d'amico Ciel fomma Ventura, ^ 
Epotto inuidia à occhi à te pr o/enti 
-Beati da l Angelica figura . 

Set vn giorno darò le vele k i venti, : 
E Congedo terrò dal patrio Regno, 
Per dirti invitta vece i miei tormenti 

CoMè nobile a fik À'ùgn altra , e dtffta 
li -volte tua : casi f aftttfi mia, 
TrapaJftM taS assalir a affetta itfiina 

Ni 



JHè potrà cancellar firza d'Oblio 

O quel a piagalo quell ardor verace 9 
Che dal dtp$nto Simulacri vfcto # 

Eterna Jia per me £ Amor Uface, 
i La pia^ha eterna de l aurato Ih ale f 
Ch'Amor datino opra mortai non fate. 

jdà con Amor la Ce lofi a, m % affate 9 
Emifà pimentar Je lunge io ardo » 
Ch'arder non deuo,ehimè ponzar iuale » 

Se Vv fato valor non haurb tardo 
Ben 'io fari penti* chiunque ardite 
Meco piagato fia di ù bel tardo* 

9 

Jd* pria>ctik venga * te>per ogni Ut* t 
Vuo fosìener con Tarmi al far agone r 
Che non hàparagonchi m ha ferito^, 

D'Alloro trionfai mille corone 
Son certo a riportar $ che me n f affida 
Del mio braccio la forzale la ragione « 

Ctà per Araldi p ublici fi s fida 

Da me qualunque errante Caualier* 
Ne la propria virtù timprefe fida* 

9 

E quandàipoi di mille palme altere 

La tua bellezza infieme^e 1 l mio valore 
•* JFàr^c^rirAw#^«^« Emi/pere. 

'%'•> Di . 



De la virtù col mezzo, e de V amore 
Spero portar di te bella nemica 
L'intera palmari trionfale honore. 

E per me /penta ogn' altra fama antica* 
i Fia t chel Mondo di noifol fi compiaccia^ 
EDlAiPE } e DIANE A fol parilo dica. 

• . 1 4 - 1 

E là dou arde il Mondo >c do uè agghiaccia 
Fiacche la gloria di/piegando il volo , 
La tua bellezza* 7 mio valor no taccia. 

Eterno poi da fvno>e f altro Polo f 
Per terminar gli errori à te vicino 
Giungerò in Ct?ro>e darò fine al duo lo . 

CoH \ de le fatiche % e del camino, ' ( 
Spero la mot a,e ritrouare il porto, 

Se*n Ciel non è contrario il mio (tettino • 

• .- • 

*f tamorofo duol qualche conforto 
4 - Porgiti ritratto^ e mi confoli intanto 
§luelvifo>chenel cor dipinto io porto . 

V » 

£ come hai tu d'ogni bellezza il vanto 
Habbilp di pie tate ancor 3 ni fia* 
Che tk deprezzi i mieifofpiri.elpianto. 

E mentre in quella carta, il cor t'inaia 
Se Slejfo infegno d'vn affetto h umile % 

tlon /degnar s'io fon tuod'cjfer tu miai 

• * No* 
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tfon batter l'amor mio $% t'amo * vile* 
Che la fuperbia è fot A alma villana > 
Come è fot parto Amor di cor gentile* 

E fe ben lungo Mar gli occhi allontana . 
Fin chel Tempo attutimi <vn di le falme f 
Non render Diane a la fpeme*vaha> 

Chela/orza d'Amor congiunga f alme* 



• 4 




- t 



PIA- 



Digitized by 



DIANEA A HIDRASPE 

RISPOSTA* 



A 



llhor che per te luci il cùy s'offcfé 
Da la carta sfacciata, e peregria*, 
Te Ho l'alma di f degno ad arder frefe 



Mentre ta penna al foglio hor fauni citi* » 
JHon safe pregar deue il fen turbato 
Lieta/aiuterò miferarouina . 

JE còtti effer può mai che in te fin nato 
Si temerario ardir y che non temeffe 
De mostrarti d'amor per me piagato { 

forfè erette ut turche 7 cor doueffe 
Refitrtrà lacci più laf dui incolto 
Quando la mente tua nel foglio Uffa* 

Vijfe,e vltie il mio fen libero^ fciolto , , > 
£ viutrÀ da quei peno fi danni , 
Onde dal cieco alati altri vkn eolia * 

(fami 

Qaeldefio, ch'à te gli oéchì avute n eh 'af- 
fiori ti lafcia véder folle ine/per to, 
Ch'ad amarfenzafpeme erri* t'ingàni. 

tfftt 
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£ffer ben pub, eh' à le tue luci offerto ' 
in tei* f offe il figurato oggetto ; 
Bench'iol* fttmi invaginato incerta . 

■ 

Che f offe in tela il volto mio riflretto 
ter allettae vn cor remoto^ &rano f 
No hebbi Hidrafpe mai sì pazzo affetta 

• 

JE ben fu di Pittor de fio mal J ano , 

E formò nelfuo cor [ciocco argomento f 
• £ fpefe topra } e la fatica in vano > 

Quando con si mirabile portento 

Torme Beffa à me Beffa egli fìt vago , 
Se'jfalfo del tuo foglio io pur nonfe/rto. 

Che $*ei non era Incantator , o Mago, 
O ìnuifibil fpirto vfcito fuori 
Per ritrar me dal Ac ber onteo Lago g 

So,chauer non potè a gratie, efauorì 
Dipenetrar colà y doue à lagentt 
M y muoio data à tfeminil tauori • 

Che l'alma à fette mai non aceenfente t 
ter vinta andar di trionfale Allori 
Centro i colpi d'Amor arcier pofftnte. 

Ch'io Vii pi* ffimo , che legemme.e l'ero 
llfaper che per catta altri m'addita , 
Ha mia pudicitia,è'l mi» the/oro. 



Di 



1 

Quinci in vano ad amore hoggì m inulta ì ] 
Vn Amator da s s i lontana parte , i 
Ch e fi può dire inhefpite % e romita . 

r 

Del fuo cor, di fi Beffo ad altri parte ( ite j 
Faccia ilprecipe Hibernio^ e 9 1 foglio aggra 
Per /coprire il fm foco à patterà parìe , ! 

Che non infati fio fcoglio h la fua natte j 
Forfè nel Mar d'Amor trouerà ali 1 bora j 

Ch'ogni Donna di ferro il cor non batte . j 

j 

jìd altra all' hor ,che P AugellettOie Veri I 

L\ Alba chiamar ne l'Oriente [noie 1 
Scopra 7 dolce defio % che V innamora. 

Ad altra quando auien>chc muta Voi* J 
La Notte che nel Cielfcfca s'aggira \ 
Narri ifofpiri > e Vamorofe fole. ! 

! 

Ch 9 ad ejfer riamato inuano a/pira 

Da chi mai sepre contro Amor congiura 
Nè col volgo in amar erra>e dehta. 

- 

Che da me nonfi#ima } e non fi curi 
Pregio alcun dt beltà . Son miei contenti \ 
Viuerjuor % ob'k me ttefa t ad altri o/tura. 

E n*n mi calche da lontane genti 
Peregrino Amator sò turno legno 
Venga àfar no fi inCipr* ifaoi lamenti . 
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Ji piò beltà di me vpl^af ingegno \ 
gt al fode amorofo fuo defio 
Cerchi con pace vnpik vicinfoUegn» , 

con franca man quel che gli ordii 
J.mor per me nel cor rodo tenace , 
qbe Spera cambio in va» da l'amor mi*. 

■ » 

V 

fi s'incendio d'amor n$i fen U giace* 
fer non far poi fenza rimedio il maleZ 

fut do foccorfo * vecchio duol non vale , 
£ volge in vano alla fua piaga il guardo^ 
E'n yan ferito Augel dibatte l'ale 



E fugge inyan \entb* veloce il Pardo , . 
S f * pigro nel fuggi* iettando affittito 
pa colpo et yien di Cqcciator gagliardo) 

gfeth pur d'amor* arfo,e ferite* ~ 
' Bravi pugnando in/ingoiar tenzone 
Efer per fam* in ogni par4e vdito, 

in %*a?ìpiblfntana regione 
Br amache' ì Tato al tuo defire arrida » 
E>ch' altrui sobri yn'Herjtole t vn S*fon*ì 

l§ ferte haurai t'hai la Virtù per guida . 
B {opra, l'altrui fama haurai l'impero, 
ffo## vahr pan ad defio s'annida. 



* ■ 
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idàttht th jìa,pur cem io branuftJitr* 
Adorno di vittorie^ Aifplendore> 
E fecondi fmma H tuppenjìere. 

ter l'incendi» ammorMr,cfo t'arde il eort 
tintimi pre/b nel fin yana fatica, 
Se per me chiudi in feno il nuouo ardore , 

$jon farà, ver gii macche l hiondo dica > 
Che Diane» d'amor fegua la traccia , 
M che la mente mia npnfia pudica 

Pri#>ch*Amatjbgiamfii d'amar mi piaccia, 
De le Fere Nemee V ardito Ruolo 
m HaurÀ piacer J'ejfet pagato in caccia; 

per nonpor tarerai guardo altrui m 'muoio, 
fi umidi gli occhi fempre } el vi/o chino > 
£ fol perche non amo io mi confilo, f 

Lafcia difolfar l'onde il Peregrino (/corte 
Cauto per gli altrui danni , alVhor y ch* 
Naufragò iz fdarfr* le tipe He il Pino • 

Io che nel volto flUrui pallidore [morto 
Viddi àfogfito il cor fpeffonel pianto* 
Stimo il fuggir Amor penjierp accorto* 

E fe tu nelpenfier fei faggio quanto 
$[e lo fcriuer auien,ch' ardito fi* f 
il tuo vano de fio porrai da cantp, 

■ 

Ch'A- 
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ClfAmòfi che nato e d'ottone di follia 
Konpar % ch'albergar eleggi* in cor gitili 
Dotte prudenza fól co > ùniche Ria. 

E chi de tetà fua nel verde Aprile 
' Dal fentier di virtòx f alma allontana 3 

Opra fa di fe iiejfo indegna^ vile. - 

* 

2Jpn mi stimar però fiera inhumana > 
Se % l tuo defie d% fecondar non calme f 
E fe riprendo la tua voglia infama 

ftr riportar d % honor leggiadre palme* 

! 

U FINI, ! 
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